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Con  2 illustrazioni  artistiche  e 2 formulari 

Gli  associati  alla  collezione  di  pose 'ed  accessori  per  ritratti,  ricevono  con  questo  fasci- 
colo la  7a  e 8a  dispensa  della  collezione. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbnonamenti,  delle  inserzioni  e delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 


Senza  numeri  giustificativi  Con  numeri  giustificativi 
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» » 30  — » » 18 
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12  ins.  L.  80  — 6 
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» 


Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  pei 
ogni  numero  del  Ballettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbuonati  e cioè: 


Per  12  inserzioni  20%.  — Per  6 inserzioni  15%. 


Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita- 
liana (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abìmoimineiìto  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre)  . ...  L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre)  » 15 


HbtH'onamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 

Pagamento  anticipato 


Soci  Abbon. 

Per  un  semestre L.  7 80  L.  9 00 

Per  un  anno » 15  60  — » 19  20 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1896 

Le  adunanze  si  terranno  al  1 Febbraio,  1 Marzo,  5 Aprile,  3 Mag- 
gio, 7°  Giugno  e 6 Dicembre. 


Comunicazioni  riguardanti  conferenze  da'  tenersi,  processi  da  di- 
mostrarsi, esposizioni  di  apparati,  utensili,  ecc.,  devono  pervenire 
alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 


71-1897.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvatore  Landi,  dirett.  dell’ Arte  della  Stampa. 
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IL ''tftografui  Stai.  JÙxjurrì  Fotouicutent  J''usetti 


TENENTE  COLONNELLO  CAV.  OITJ SEPPE  PIZZIOHEELI 
Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 


£rem  Stai.  Calaarp-afica  JL  Fu* alU- Milane 


Col.  GIUSEPPE  PIZZIGHELLI 


Nel  primo  numero  del  Bullettino  dell’anno  scorso,  facevamo 
a noi  stessi  un  augurio,  cioè  che  questa  nostra  pubblicazione 
avesse  potuto  prendere  maggiore  sviluppo,  sì  pel  buon  volere 
ed  abilità  della  Redazione,  sì  pel  concorso  che  ci  aspettavamo 
dai  nostri  confratelli  in  arte. 

Il  nostro  voto,  in  gran  parte,  è divenuto  realtà;  questo  Bul- 
lettino  ha  fatto  un  miracolo  : i soci  e gli  abbonati  sono  di  molto 
aumentati,  le  diserzioni  quasi  nulle;  e da  sodalizi  fotografici  e 
da  persone  competenti  ci  sono  pervenuti  elogi  e congratula- 
zioni pel  modo  come  è redatto. 

Il  mago  che  ha  saputo  fare  questa  metamorfosi  è stato  il 
nostro  egregio  Presidente,  sig.  colonnello  cav.  Giuseppe  Piz- 
zighelli,  coadiuvato  da  vari  soci  di  buona  volontà. 

Costoro  per  dare  un  pubblico  attestato  di  stima  e ricono- 
scenza a lui  che  tanto  ha  fatto  per  portare  all’altezza  che  loro 
spettava  sia  la  Società  che  il  Bullettino , han  voluto  che  il 
primo  numero  di  quest’  anno  fosse  adorno  del  suo  ritratto.  Il 
ben  noto  stabilimento  fotografico  Alinari,  sempre  cortese  con 
noi,  ci  ha  favorito  la  fotografia,  passata  in  fotoincisione  dal 
Fusetti  di  Milano. 

Crediamo  opportuno  in  questa  circostanza  dire  per  sommi 
capi  qualche  cosa  sulla  vita  e sulle  opere  del  Pizzighelli,  af- 
finchè il  suo  nome  possa  essere  conosciuto  in  Italia  come  lo  è 
all’estero. 

Egli  nacque  a Mantova  il  28  dicembre  1849;  dopo  pochi 


mesi  la  famiglia  si  trasferì  a Verona  dov’egli  rimase  sino  alla 
età  di  dieci  anni. 

Pel  suo  carettere  irrequieto,  la  madre  fu  costretta  a rinchiu- 
derlo nel  Collegio  militare  di  Marburg,  ove  divenne  docile  e 
studioso.  Compiuto  il  corso  di  quattro  anni  con  distinzione  nel 
suindicato  Collegio,  passò  nel  1865  all’Accademia  del  Genio  di 
Klosterbruck  di  dove  uscì  sottotenente  del  genio  nel  1869,  colla 
destinazione  al  2°  reggimento  del  genio  di  stanza  a Krems. 
Non  essendo  sufficiente  alla  sua  attività  le  sole  occupazioni 
inerenti  al  servizio  militare,  intraprese  lo  studio  della  fotografia 
e fu  uno  dei  primi  sperimentatori  del  processo  alla  gelatina- 
bromuro,  che  allora  cominciava  a rendersi  noto  da  scarse  no- 
tizie riportate  da’ giornali  fotografici. 

Nel  1878  aveva  già  acquistato  fama  nell’  arte  fotografica 
tanto  che  fu  chiamato  a dirigere  lo  stabilimento  fotografico  del 
Comitato  del  genio  e artiglieria  a Vienna,  ove  rimase  sino 
al  1884,  epoca  in  cui  lasciò  questo  impiego  per  seguire  il  corso 
superiore  del  genio. 

Compiuto  questo  corso,  fu  destinato  a varie  Direzioni  del 
Genio  ; e nel  1895  chiese  ed  ottenne  il  suo  collocamento  a ri- 
poso per  rimpatriare  e prese  stabile  dimora  a Firenze.  I suoi 
lavori  riguardanti  la  fotografia  gli  procurarono  fama  grandis- 
sima ovunque  ed  ora  basta  aprire  un  libro  che  tratti  di  cose 
fotografiche  per  trovare  in  prima  linea  il  nome  del  Pizzighelli. 

Fra  le  sue  opere  sono  da  notarsi  : 

1.  Un  lavoro  nel  1881  sulla  fotochimica  del  cloruro  d’ar- 
gento, il  di  cui  sviluppo  era  fino  allora  sconosciuto,  fatto  in 
collaborazione  col  Dott.  J.  M.  Eder.  Esso  fu  riportato  nel  vo- 
lume 83°  dei  Resoconti  dell’ Accademia  delle  Scienze  di  Vienna, 
sotto  il  titolo:  Beitrdge  zur  Photochemie  cles  Chlorsilbers ; e in 
seguito  fu  ampliato  e pubblicato  sotto  il  titolo:  Die  Photogra- 
plìie  mit  Chlorsìlber-Gelatine  und  Chemischer  EnticicTcelung . 
Questa  pubblicazione  e le  prove  esposte  nell’Esposizione  In- 
ternazionale Fotografica  di  Vienna  del  1881  gli  procurarono 
una  medaglia  d’oro.  Un  quadro  di  queste  prove  fu  ammesso 
in  seguito  al  Kessington  Museum  di  Londra. 

2.  Un  lavoro  sulla  stampa  fotomeccanica  direttamente 
dalla  negativa  fotografica,  inserito  nella  Photographische  Cor- 
respondenz  nel  1881. 
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3.  Un  lavoro  su  i processi  fotocalcografici  pubblicato 
nel  1881  sotto  il  titolo  AnthraJcotypie  und  Cyanotypie , che  gli 
valse  la  medaglia  d’  argento  dalla  Società  fotografica  di  Vienna. 

4.  Nel  1882  pubblicò  il  suo  manualetto  di  fotografie  per 
amatori,  la  prima  pubblicazione  di  questo  genere  ; e contem- 
poraneamente un  lavoro  suH’attinometria  e fotometria  dei  raggi 
chimici  ( Die  Actinometrie  oder  die  Photometrie  der  Chemisch- 
Wirlcsamen  Strahhn). 

5.  Ancora  nel  1882  insieme  al  Barone  Hiibl  l’ importan- 
tissimo lavoro  sulla  Platinotipia,  processo  tenuto  segreto  dal 
suo  inventore  Willis,  per  lo  che  fu  quasi  riinventato  e reso  di 
pubblica  ragione.  Questa  pubblicazione  valse  agl’inventori  la 
gran  medaglia  d’oro  della  Società  fotografica  di  Vienna  ed 
ebbe  l’onore  di  esser  tradotta  in  francese  ed  in  inglese. 

6.  Nel  1883  espose  all’Esposizione  internazionale  fotografica 
di  Bruxelles  i suoi  lavori  in  platinotipia  che  gli  valsero  la  me- 
daglia d’argento,  che,  per  la  sezione  dei  sistemi  diversi  d’im- 
pressioni fotografiche,  era  la  massima  onorificenza  accordabile. 

7.  Nel  1886  pubblicò  il  Manuale  di  fotografìa  per  ama- 
tori ( Handbucli  der  Photographie  fiir  Amateure  und  Touristen ) 
in  due  volumi,  che  più  tardi,  nel  1892,  ebbe  una  seconda  edi- 
zione aumentata  a tre  volumi. 

8.  Nell’  Esposizione  internazionale  Fotografica  di  Firenze 
fece  parte  della  Giuria  e fu  uno  dei  soci  fondatori  della  Società 
fotografica  italiana. 

9.  Nel  1887  pubblicò  il  suo  piccolo  Manuale  di  fotografia 
(. Anleitung  zur  Photographie ) del  quale  venne  alla  luce  nell’anno 
corrente  l’ottava  edizione.  Questo  libro  fu  tradotto  in  svedese 
e in  russo. 

10.  Nel  1888  pubblicò  la  modifica  apportata  al  processo 
ai  sali  di  platino  senza  sviluppo,  che  fu  inserito  nella  Camera 
oscura  nel  1889. 

Ecco  per  sommi  capi  ciò  che  il  Pizzighelli  ha  fatto  per  l’arte 
fotografica.  Fu  somma  ventura  per  noi  che  egli,  lasciato  il  ser- 
vizio militare,  abbia  fissato  la  sua  dimora  qui  in  Firenze.  In 
momenti  difficili,  quasi  disperati  per  la  Società,  egli  fu  eletto 
presidente.  E bisogna  essergli  grato,  perchè  nessuna  persona 
del  suo  valore,  avrebbe  accettato  di  fare  forse  i funerali  di 
quel  sodalizio  di  cui  egli  fu  anche  uno  dei  fondatori.  Ma  egli 
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ebbe  fede,  tenacia  e costanza  ed  è riuscito  a rialzare  le  sorti 
della  Società  e portare  il  Ballettino  alla  pari  di  altri  di  pri- 
m’  ordine  che  si  pubblicano  in  Europa. 

Gli  rendiamo  pubbliche  grazie  di  ciò  che  ha  fatto  e che  farà, 
perchè  di  certo  sotto  la  sua  guida  e coll’autorità  del  suo  nome 
potrà  essere  possibile  la  fondazione  qui  in  Firenze  della  prima 
Scuola  fotografica  in  Italia. 


0.  P.  T. 
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Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all'Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLICAZIONE  UVE  ELUSILE  E 


SULLA  VISIONE  MEDIANTE  I RAGGI  DI  RONTGEN 


algrado  che  le 
recenti  scoperte 
scientifiche  e le 
innumerevoli  ap- 
plicazioni dell’e- 
lettricità, abbia- 
no meravigliato 
in  questo  scorcio 
di  secolo  il  mondo  intero,  rendendolo,  diremo,  quasi  indifferente 
ai  futuri  progressi  dell’  arte  e della  scienza,  la  notizia  venuta 
fuori  che  Edison  si  applicasse  per  tentare  di  ridonare  la  vista 
ai  ciechi  coll’aiuto  dei  raggi  X ha  destato  il  più  vivo  inte- 
resse e la  più  grande  aspettativa. 

Quantunque  finora  nulla  si  sappia  di  positivo  nè  sull’anda- 
mento di  questa  scoperta  nè  sui  risultati  ottenuti  colla  mede- 
sima, sarà  certamente  interessante  indagare  se  sia  o no  possi- 
bile applicare  quei  raggi,  ancora  poco  conosciuti,  allo  scopo 
suaccennato. 

Prima  però  di  dedurre  le  conseguenze  sulla  possibilità  di 
vedere  alla  luce  di  Rontgen , dovremo  occuparci  delle  condi- 
zioni necessarie  per  la  visione  alla  luce  ordinaria.  Troveremo 
che  principalmente  due  cose  sono  necessarie  : un  oggetto  che 
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tramandi  la  luce  in  ogni  direzione  ed  un  organo  sensorio,  sen- 
sibile per  questa  luce.  L’oggetto  può  essere,  o un  corpo  lumi- 
noso per  sè  stesso  come  una  fiamma,  un  corpo  incadescente, 
oppure  un  oggetto  rischiarato.  In  quest’  ultimo  caso  esso  deve 
possedere  la  facoltà  di  riflettere  la  luce  che  viene  a colpire  la 
sua  superficie. 

L’  organo  sensorio,  il  nostro  occhio,  è costruito  in  modo  da 
poter  proiettare  piccole  immagini  degli  oggetti  luminosi,  sulla 
sua  parete  posteriore,  le  quali,  in  grazia  della  sensibilità  della 
retina,  vengono  da  noi  percepite.  Se  vogliamo  quindi  vedere 
con  occhi  sani  alla  luce  di  Rontgen , dovremmo  anzitutto  ac- 
certarci se  la  nostra  retina  sia  sensibile  per  quelle  radiazioni. 

Fu  enunciato  come  caratteristica  dei  raggi  X la  loro  invi- 
sibilità ; alcuni  fisici  e medici  italiani  però  sostengono  di  avere 
trovate  delle  persone,  che  provano  una  sensazione  luminosa 
sotto  1’  azione  dei  raggi  Rontgen.  E particolarmente  le  persone, 
alle  quali  fu  estratto  il  cristallino,  nell’ operazioni  della  cate- 
ratta, provarono  tale  sensazione  in  grado  maggiore. 

Sembra  che  i raggi  X rendano  fluoerescente  il  cristallino  e 
che  perciò  ne  vengano  per  la  maggior  parte  assorbiti  ; se  que- 
sto manca,  essi  possono  penetrare  nell’  interno  dell’  occhio  fino 
alla  retina,  la  quale  è sensibile  alla  loro  azione.  Però  anche 
certe  persone  con  occhi  normali  sembrano  sentire  1’  azione  dei 
raggi  in  discorso  ma  in  grado  molto  minore. 

Possiamo  quindi  ritenere  che  la  retina  di  alcune  persone  è 
sensibile  ai  raggi  X ; questo  però  non  basta  per  la  visione, 
poiché,  come  è noto,  dall’  organo  visivo  si  richiede  più  che  la 
semplice  sensibilità  luminosa,  ed  anche  gli  oggetti  da  perce- 
pire debbono  adempiere  a certe  condizioni. 

Esistono  degli  oggetti  che  emanano  raggi  X in  ogni  dire- 
zione e questi  potrebbero  quindi  essere  veduti.  Essi  sono  i tubi 
di  Rontgen  nei  quali  si  producono  questi  raggi  durante  il  pas- 
saggio delle  scariche  di  mi  induttore  a scintille. 

Se  con  un  tal  tubo  si  rischiara  qualche  oggetto,  una  parte 
dei  raggi  X passerà  attraverso  il  medesimo,  e l’altra  ne  verrà 
assorbita,  ma  nessun  raggio  verrà  riflesso. 

Dalle  esperienze  fatte  non  è stato  finora  possibile  di  osser- 
vare una  riflessione  rimarchevole  dei  raggi  X ; solo  i metalli 
sono  capaci  di  una  debole  riflessione  diffusa. 
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Degli  oggetti  rischiarati  coi  raggi  X non  potrebbero  quindi 
essere  visibili  che  quelli  a superficie  metallica  e questi  pure 
solo  molto  debolmente. 

Si  dovrebbe  adempiere  ancora  alla  condizione  che  il  nostro 
occhio  fosse  capace  di  proiettare  sulla  sua  retina  piccole  ni- 
tidi immagini  degli  oggetti  in  discorso.  Ma  il  nostro  occhio, 
per  la  sua  costruzione  ottica,  non  può  farlo  che  per  oggetti  che 
riflettono  la  luce  ordinaria,  le  di  cui  radiazioni  sono  rifrangi- 
bili e capaci,  dopo  il  passaggio  per  lenti,  di  fornire  delle  im- 
magini. 

Una  proprietà  caratteristica  dei  raggi  X,  oltre  a quella  di 
non  essere  così  quasi  riflettibili,  è di  non  essere  rifrangibili; 
almeno  finora  non  si  è potuta  verificare  la  menoma  rifrazione 
dei  medesimi.  Al  più,  nel  passaggio  attraverso  metalli,  si  sono 
potute  osservare  lievi  tracce  di  questo  fenomeno. 

L’occhio  nudo  non  è quindi  capace  di  formare  un’  immagine 
di  un  oggetto  che  emana  raggi  X,  come  non  lo  può  neppure  la 
camera  fotografica,  poiché  anche  1’  obbiettivo  di  questa  non  dà 
immagini  che  di  oggetti  che  riflettono  radiazioni  rifrangibili. 
Le  prove  fotografiche  denominate  fotografie  ai  raggi  di  Ront- 
gen non  sono  altro  che  ombre  trasparenti  dell’  oggetto  rischia- 
rato da  detti  raggi. 

Abbiamo  però  un  apparecchio  fotografico  che  può  dare  im- 
magini degli  oggetti  anche  senza  l'intermediario  di  una  lente; 
è questa  la  camera  a forellino,  l’apparecchio  fotografico  più 
antico  e più  semplice,  e che  nelle  lezioni  di  tìsica  viene  citato 
come  esempio  per  la  propagazione  rettilinea  della  luce. 

Se  si  pratica  una  piccola  apertura  nelle  imposte  di  una  ca- 
mera perfettamente  chiusa,  e si  pone,  sulla  parete  opposta  al- 
1’  apertura,  uno  schermo  bianco,  si  vede  su  di  questo  l’ imma- 
gine capovolta  del  paesaggio  esterno.  L’ immagine  è un  poco 
confusa,  ma  diventa  più  distinta,  quanto  più  piccola  è 1’  aper- 
tura, perde  però  contemporaneamente  in  luminosità.  Per  que- 
sta ragione  nell’  apparecchio  fotografico  si  sostituisce  al  forel- 
lino una  lente  di  diametro  maggiore,  che  dà  immagini  più 
nitide  e nondimeno  luminose.  Non  potendosi  però  impiegare 
delle  lenti  quando  si  opera  coi  raggi  X,  si  è costretti  di  ricor- 
rere alla  camera  a forellino,  accontentandosi  di  immagini  meno 
nitide  e poco  luminose. 
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Una  tal  camera  a forelliuo  per  i raggi  di  Rontgen  consiste 
in  una  cassetta  di  piombo,  una  parete  della  quale  ha  una  pic- 
colissima apertura,  che  si  ricopre  con  una  piastrina  di  allu- 
minio o con  un  pezzetto  di  carta  nera,  per  essere  ben  sicuri 
che  non  possa  penetrarvi  la  luce  ordinaria. 

Dirimpetto  all’  apertura  si  introduce  il  telaio  negativo  colla 
lastra  sensibile. 

Se  con  l’ apparecchio  menzionato  si  fa  la  posa  di  un  tubo 
di  Rontgen , si  riceve  un’  immagine  del  medesimo,  che  corri- 
sponderebbe a quella  che  vedrebbe  un  occhio  sensibile  per  detti 
raggi. 

Se  quindi  gli  occhi  di  certe  persone  hanno  una  retina  sen- 
sibile ai  raggi  X,  si  dovrà  trasformarli  in  piccola  camera  a 
forellino  affinchè  possano  anche  produrre  delle  immagini  colla 
luce  di  Rontgen.  Si  potrebbe  raggiungere  l’ intento  se  si  mu- 
nissero le  rispettive  persone  con  grandi  occhiali  di  piombo 
aventi  nel  mezzo  un  piccolo  foro.  Le  immagini  prodotte  dalla 
retina  sarebbero  un  po’  più  grandi  di  quelle  prodotte  dall’oc- 
chio alla  luce  ordinaria,  poiché  la  distanza  del  forellino  degli 
occhiali  dalla  retina  è maggiore  di  quella  del  punto  di  mezzo 
del  cristallino.  Le  immagini  sarebbero  anche  poco  nitide  e per 
di  più  oscure. 

Molte  pose  di  tubi  di  Rontgen  con  la  camera  a forellino  fu- 
rono fatte  tanto  dal  Rontgen  stesso  che  da  altri  fisici.  Esse  sono 
molto  istruttive  perchè  dimostrano  quello  che  vedrebbe  un  oc- 
chio sensibile  ai  raggi  X. 

All’  occhio  ordinario  non  appaiono  lucenti,  e di  una  luce  ver- 
dognola, che  certe  parti  del  tubo.  Le  piastrine  di  alluminio 
che  servono  per  U scariche,  come  pure  quella  di  platino  nei 
nuovi  tubinoli  1 splendono  affatto.  Un  occhio  sensibile  ai  raggi  X 
invece,  vede  risplendere  il  tubo  in  modo  del  tutto  diverso.  Le 
parti  verdognole  gli  appaiono  molto  deboli  mentre  che  le  più 
risplendenti  sono  le  metalliche  e specialmente  la  piastrina  di 
platino  che  brilla  con  grande  intensità. 

Da  queste  immagini  si  può  rilevare  distintamente  che  tutte 
le  parti  interne  ed  esterne  del  tubo  che  vengono  colpite  dalle 
radiazioni  catodiche,  emanano  raggi  X.  Nei  tubi  Rontgen  co- 
struiti recentemente,  il  polo  negativo  (catodo)  è formato  da  uno 
specchio  concave  di  alluminio  che  concentra  i raggi  emessi  so- 
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pra  una  piastrina  di  platino  posta  obliquamente,  e che  può 
esser  in  comunicazione  col  polo  positivo  (anodo). 

Il  fuoco  dei  raggi  catodici  che  viene  a trovarsi  sulla  pia- 
strina di  platino,  per  un  occhio  sensibile  ai  raggi  X è il  punto 
più  luminoso  del  tubo;  esso  emana  i raggi  X più  intensivi. 
Le  pareti  di  vetro  del  tubo  che  vengono  pure  colpite  dai  raggi 
catodici  non  emanano  che  raggi  X molto  deboli.  Se  nel  tubo 
trovasi  una  piastrina  di  alluminio  che  venga  pure  colpita  dai 
raggi  catodici,  essa  emana  pure  raggi  X che  sono  più  deboli 
di  quelli  che  partono  dal  platino,  ma  più  intensivi  di  quelli 
che  partono  dal  vetro. 

Se  ora  un  occhio  sensibile  ai  raggi  X avesse  da  percepire 
oltre  il  tubo  anche  un  altro  oggetto,  si  dovrebbe  scegliere  que- 
sto di  una  tal  natura  che  potesse  riflettere  almeno  in  parte  i 
raggi  X;  quindi  di  metallo,  ed  oltracciò  ne  dovrebbe  illumi- 
narlo fortemente.  Un  esperimento  di  questo  genere,  fatto  con 
una  camera  a forellino,  mi  è anche  riuscito,  perchè  potei  otte- 
nere l’ immagine  di  una  piastrina  di  acciaio  collocata  in  pros- 
simità del  tubo. 

Riassumendo  ciò  che  si  è esposto  finora,  si  potrebbe  affer- 
mare, che  se  esistono  persone  la  cui  retina  è impressionabile 
per  i raggi  X,  esse  potrebbero,  con  occhiali  a forellino,  vedere 
immagini  un  po’  confuse  del  tubo  Rontgen  e di  oggetti  metal- 
lici in  prossimità  di  questo. 

Ciò  serve  naturalmente  anche  pei  ciechi  purché  il  loro  nervo 
ottico  sia  intatto,  e che  la  loro  retina  possegga  la  proprietà,  non 
ancora  assicurata,  di  essere  sensibile  ai  raggi  X. 

Se  Edison  pensa  quindi  di  venire  in  aiuto  all’  umanità  sof- 
ferente con  mezzi  simili,  1’  effetto  pratico  per.  i ciechi  sarà  di 
un  valore  molto  problematico.  Molto  più  utile  e di  maggior 
riuscita  è certamente  il  trarre  profitto  della  meravigliosa  sco- 
perta di  Rontgen , nel  campo  chirurgico  della  pratica  medica, 
e dimostra  il  progredire  vittorioso  di  questo  lato  della  scoperta, 
il  fatto  che  tanto  a Berlino  quanto  a Lipsia  furono  eretti  studi 
fotografici  coi  raggi  di  Rontgen. 

Se  quindi  Edison  al  di  là  dell’  oceano  non  riuscirà  sì  presto 
a rendere  la  vista  ai  ciechi,  noi  al  di  qua  potremo  vieppiù 
rallegrarci  se  coll’aiuto  di  Rontgen  potremo  far  camminare 
qualche  storpiato.  Prof.  Dott.  P.  Czermak. 
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ABBIAMO  UNO  SCOPO  ! (I) 


imarremmo  forse  stupefatti  dall’  impo- 
nenza del  numero  delle  signore  e dei 
signori  che  dedicano  i ritagli  di  tempo, 
che  loro  rimane  libero  dalle  proprie 
occupazioni,  alla  fotografia,  se  esi- 
stesse una  statistica  che  ci  desse  il 
loro  nome. 

Disgraziatamente  la  grande  mag- 
gioranza di  coloro  che  si  occupano  in 
questo  modo  sacrificano  tutto  al  pia- 
cere del  momento.  Essi  non  hanno 
nessuno  scopo  preciso,  e non 
provano  altra  soddisfazione  che 
quella  di  fare  il  ritratto  dei  loro 
amici  oun  paesaggio  qualunque; 
sovente  essi  non  stampano  neppure  le  loro  negative. 

Uno  dei  motivi  per  cui  essi  non  terminano  quasi  mai  i loro 
lavori,  sta  nel  loro  modo  di  procedere  che  è falso  fin  dalle  fon- 
damenta. Essi  eseguiscono  le  loro  pose  nello  stesso  modo,  qua- 
lunque sia  il  soggetto,  l’ illuminazione  e il  punto  di  vista.  L’ama- 
tore esce  col  suo  apparecchio  e fotografa  tutto  ciò  che  incontra 
colla  medesima  noncuranza  come  se  abbattesse  colla  punta  della 
sua  mazza  le  erbe  sugli  orli  della  sua  strada. 

Questo  modo  di  procedere  produce  in  brevissimo  tempo  una 
grande  quantità  di  negative,  ma,  senza  un  caso  provvidenziale, 
i soggetti  non  offrono  verun  interesse,  e ciò  che  piace  in  essi 
sembra  svanire  nel  bagno  di  fissaggio. 

Si  pongono  queste  negative  in  un  angolo  dimenticato  d’  onde 
non  sortono  che  per  essere  gettate  via  per  far  posto  ad  altre 
negative  del  medesimo  genere. 

Quanto  sarebbe  da  preferirsi  il  consacrare  invece  più  ore  a 
fare  una  buona  negativa,  avente  un  valore  artistico  o almeno 


(1)  Helios,  1896,  pag.  546. 
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un’utilità  duratura,  al  perdere  il  tempo  e sciupare  lastre  per 
fare  delle  negative  che  stancano  1’  amatore  e finiscono  col  di- 
sgustarlo della  fotografia  ! 

Avere  uno  scopo  preciso,  uno  scopo  elevato,  ecco  una  regola 
buona  in  tutte  le  circostanze  della  vita  ed  essenzialmente  buona 
per  gli  amatori  fotografi.  Non  bisogna  mai  accontentarsi  di  usare 
delle  lastre,  ma  occorre  invece  delle  fotografie  aventi  qual- 
che utilità.  Il  campo  ove  può  mietere  l’amatore  fotografico  è 
assai  vasto,  esso  migliorerà  il  suo  gusto,  diventerà  più  destro, 
più  abile,  e potrà  studiare  e comprendere  le  opere  altrui. 

In  altri  termini  l’amatore  potrà  produrre  delle  fotografie, 
brillanti  per  loro  merito  artistico,  paesaggi  o marine  costituenti 
veri  quadri  e nei  quali  il  fotografo  mette  a profitto  tutte  le 
sue  attitudini  artistiche,  tutte  le  sue  cognizioni  in  materia  d’arte. 

Egli  farà  bene  a leggere  i migliori  autori  e le  critiche  d’arte 
in  particolare,  studiando  eziandio  le  opere  di  altri  fotografi  e 
dei  pittori. 

Se  egli  non  ha  gusto  per  lavori  puramente  artistici,  potrà 
trovare  nella  fotografia  un  possente  aiuto  nello  studio  delle 
scienze.  Se  egli  si  occupa  di  topografia  o di  archeologia,  egli 
può  fotografare  e classificare  i documenti  che  si  riferiscono  ad 
una  contrada,  o provincia,  per  esempio,  i monumenti  che  pre- 
sentano un  interesse  storico  o architettonico.  Se  egli  ama  le 
ascensioni,  potrà  fotografare  le  sommità  interessanti,  i crepacci, 
i precipizi,  i passi  difficili,  ecc.,  ecc. 

Il  geologo  prenderà  le  fotografie  delle  sezioni  di  terreno,  di 
plaghe  particolari,  di  roccie,  ecc. 

Se  l’astronomia  interessa  l’amatore,  la  camera  oscura  gli 
sarà  indispensabile  per  conservare  il  ricordo  reale  e perma- 
nente delle  sue  osservazioni  ; colui  che  si  dedica  agli  studi  mi- 
croscopici si  servirà  con  gran  vantaggio  dell’apparecchio,  che 
gli  permette  di  riprodurre  gli  oggetti  in  una  scala  grande  e 
di  poter  esaminarli  poi  ad  occhio  nudo  e distribuirne  copie  ai 
suoi  amici. 

Un  viaggiatore  conserverà  un  ricordo  duraturo  e vivente  dei 
suoi  viaggi  se  egli  fotografa  i luoghi  visitati  e se  conserva  le 
prove  ottenute  in  questo  modo. 

Se  è botanico,  il  fotografo  farà  un  lavoro  utile  fotografando 
gli  alberi  e le  piante  della  sua  regione.  Aggiungendo  alle  prove 
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i campioni  della  pianta  o delle  foglie  seccate  egli  si  farà  un 
erbario  di  un  valore  inestimabile. 

Se  il  suo  talento  non  lo  porta  verso  alcuno  di  questi  studi, 
gli  rimangono  ancora  altri  campi  da  esplorare,  altri  studi  da 
fare  che,  se  sono  anche  meno  seri,  non  saranno  di  minore  in- 
teresse. Una  serie  di  prove,  consacrate  ad  una  categoria  unica 
d’  oggetti,  ha  sempre  più  valore  di  una  collezione  di  prove  senza 
ordine  e senza  connessione. 

Noi  potremmo  proporre  le  serie  seguenti  : Scene  della  vita 
nelle  strade  cittadine,  scene  della  vita  a bordo  di  un  basti- 
mento, scene  della  vita  militare,  scene  della  vita  ferroviaria, 
dei  lavori  campestri,  della  vita  in  un  porto,  le  case  rustiche 
e le  chiese  della  provincia  nella  quale  si  abita  ; dei  paesaggi 
presi  in  ore  differenti,  alla  mattina,  a mezzogiorno  o alla  sera  ; 
giuochi  di  ragazzi;  animali  domestici,  ecc. 

Le  occasioni  sono  innumerevoli  ; dopo  trascorsi  alcuni  anni, 
si  sarà  sempre  più  soddisfatti  di  avere  pi’odotto  delle  foto- 
grafìe il  di  cui  interesse  e valore  non  potranno  che  aumentare. 

Se  noi  potremo  avere  più  lavoratori  seri,  la  nostra  arte  pra- 
ticata da  tali  amatori  servirà  ad  elevare  lo  spirito,  a svilup- 
pare il  sentimento  del  bello,  ed  a rinforzare  l’intelligenza; 
d’altra  parte,  il  piacere  di  fotografare,  sarebbe  aumentato  dalla 
memoria  degli  sforzi  tentati  per  arrivare  ad  una  perfezione 
maggiore. 

Che  ognuno  adunque  si  affatichi  a dare  uno  scopo  serio  ai 
suoi  lavori  fotografici. 

M.  Subface. 
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AZIMUTALE  FOTOGRAFICO  PAGANINI 

PER  LE  VEDUTE  DELLE  COSTE  (1) 


gli  ultimi  anni  in  cui  l’ inge- 
gnere Pio  Paganini  appar- 
tenne alla  R.  Marina  fu 
incaricato,  a bordo  del  re- 
gio avviso  Tripoli , delle 
vedute  e descrizione  delle 
coste,  fari  e semafori,  per 
corredarne  le  carte  marine 
e i portolani.  Queste  ve- 
dute devono  servire  per 
meglio  guidare  il  navigan- 
te, nell’  avvicinare  e rico- 
noscere una  costa;  i punti 
rimarchevoli  di  questa  devono  essere  indicati  con  precisione  nella 
veduta  e sopra  di  essi  dev’  essere  altresì  segnato  il  loro  rileva- 
mento alla  bussola,  preso  da  bordo  nel  punto  in  cui  fu  presa  la 
veduta.  Questo  punto  dev’  essere  pure  segnato  sulla  carta,  o al- 
meno indicato  approssimativamente  colla  distanza  stimata  da  uno 
di  quei  punti  rimarchevoli  e col  suo  rilevamento  alla  bussola. 
Per  queste  vedute  era  necessario  eseguire  da  bordo  uno  schizzo 
per  quanto  possibile  esatto  e a bastimento  fermo;  con  un  se- 
stante si  misuravano  le  distanze  angolari  fra  i punti  rimar- 
chevoli della  veduta  e infine  si  prendevano  dei  rilevamenti 
alla  bussola  per  1’  orientamento  della  veduta  e per  avere,  cogli 
angoli  misurati,  i rilevamenti  dei  vari  punti  rimarchevoli.  In 
seguito  riducendo  a lunghezze,  con  uno  sviluppo  arbitrario, 
quelle  distanze  angolari,  si  doveva  collo  schizzo,  ricostruire 
quella  veduta  che  non  poteva  riescire  che  mediocremente  esatta, 
sia  perchè  il  bastimento  in  tutto  quel  tempo  non  poteva  restare 
fermo  che  relativamente,  pel  vento  e la  corrente,  sia  che  quegli 
angoli  non  erano  orizzontali  e le  altezze  dei  punti  non  riesci- 


(1)  Estratto  dalla  Rivista  Marittima,  fascicolo  di  marzo  1894. 
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vano  in  rapporto  colle  distanze  angolari  sviluppate  in  lunghezza, 
sia  infine,  perchè  la  facilità  e il  colpo  d’occhio  di  disegnare  con 
prontezza  ed  esattezza  sufficiente  una  veduta  in  tutti  i suoi  par- 
ticolari non  è che  una  qualità  di  pochi  e la  nostra  marina  sente 
ancora  con  dolore  la  perdita  del  Porro,  disegnatore  all’Ufficio 
idrografico,  che  aveva  acquistata  una  celebrità  in  questo  ge- 
nere di  lavori. 

Il  Paganini  ricordando  sempre  le  difficoltà  incontrate  per 
raggiungere  esattezza  in  questi  lavori  e visto  in  seguito  come 
dalle  prospettive  fotografiche  ottenute  in  date  condizioni,  si 
possono  ricavare  elementi  e misure  di  esattezza  più  che  suffi- 
cienti per  lo  scopo  accennato,  ebbe  1’  idea  di  utilizzare  la  fo- 
togrammetria per  ottenere  esatte  ed  estese  vedute  istantanee 
da  bordo,  anche  col  bastimento  in  moto,  nonché  risolvere  una 
quantità  di  problemi  che  interessano  1’  idrografìa  e la  navi- 
gazione. 

Un  apparecchio  da  servire  a questo  scopo  e che  il  Paganini 
chiama  « azimutale  fotografico  » (fig.  7)  è stato  costruito  all’  offi- 
cina « Galileo  » di  Firenze.  Esso  può  servire  altresì  per  avere 
con  esattezza  i settori  di  mare  libero  sottesi  dai  fari  e dai  sema- 
fori, cioè  i settori  illuminati  dai  primi  e il  campo  di  vista  dei 
secondi,  per  levate  topografiche  e idrografiche  a vista,  di  porti, 
rade  e coste,  nei  viaggi  di  esplorazione,  o scientifici  e per  rile- 
vamenti da  bordo  di  coste  poco  conosciute  o nemiche;  poiché 
anche  le  immagini  del  sole  e dell’orizzonte  del  mare  da  esso  illu- 
minato, rimangono  molto  bene  segnate  sulla  prospettiva  fotogra- 
fica e dal  momento  che  queste  immagini  si  possono  riferire  agli 
assi  ortogonali  tracciati  sulla  stessa,  epperò  avere  azimut  e altezza 
del  sole  allo  stesso  istante,  si  può  sperare  che  1’  apparecchio  in 
parola,  per  poco  modificato,  potrà  essere  utile  anche  alla  navi- 
gazione astronomica,  considerata,  ben  inteso,  l’approssimazione 
che  si  richiede  per  segnare  con  esattezza  la  posizione  della 
nave  sulle  carte  marine  ; così  per  ritrarre  le  varie  fasi  di  una 
evoluzione  o di  un’azione  navale  coi  rilevamenti  esatti,  nei  vari 
istanti,  delle  navi  che  vi  prendono  parte. 

La  camera  oscura  C dell’  « azimutale  fotografico  » (figure  2, 
4,  5 e 6)  differisce  da  quella  degli  apparecchi  fototopografici  de- 
scritti, in  quanto  che  il  suo  asse  ottico  normale  al  piano  pro- 
spettico p p incontra  questo  in  P ad  un  quarto  della  sua  al' 
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tezza  e a metà  della  sua  larghezza  - tenendo  per  altezza  della 
lastra  18  X 24  il  lato  minore  di  essa,  di  18  centimetri,  e per 
larghezza  il  lato  maggiore,  di  24  centimetri  - poiché  in  tal 
modo  non  si  occupa  la  metà  inferiore  della  veduta  col  solo 
mare,  bensì  il  quarto  solamente,  gli  altri  tre  quarti  servendo 
per  l’ immagine  della  costa. 

L’  obbiettivo  è mobile  e munito  di  graduazione  come  negli 
apparecchi  fototopografici  - la  distanza  dal  punto  di  vista  dal 
piano  della  prospettiva  essendo  pur  sempre  l’elemento  più  im- 
portante a conoscersi  - e la  camera  è anche  munita  di  fili  or- 
togonali che  si  incrociano  sull’asse  ottico  poco  innanzi  al  piano 
prospettico;  essa  è sostenuta  da  un  sostegno  s,  s,  s a due  braccia 
unite  superiormente  da  tuia  piastra  orizzontale  z,  z che  rimane 
situata  sul  davanti  e sui  fianchi  della  camera. 

Tre  dadi  d , d , d,  situati  l’uno  sulla  parte  anteriore  e gli  altri 
sui  fianchi  della  camera,  servono  a sostenere  la  stessa,  sulle 
braccia  del  sostegno  s,  s e sulla  piastra  orizzontale  z,  z a cui 
la  camera  è trattenuta,  mediante  tre  scatolette  t,  t,  t ove  i dadi 
accennati  sono  tenuti  dalle  viti  a contrasto  v,  v,  v;  il  sostegno 
è unito,  alla  sua  base,  ad  un  disco  porta-noni,  o alidada,  con 
collare  al  centro,  infilato  sopra  un  perno  verticale  r di  rota- 
zione, dell’apparecchio;  questo  perno  è fissato  al  centro  e al 
disopra  del  cerchio  orizzontale  graduato  g g e sulla  sua  testa, 
libera  dal  collare  dell’  alidada,  è fissata  una  bussola  Magna- 
gli! B;  così  il  collare  col  disco  porta-noni,  il  sostegno  e la  ca- 
mera possono  girare  intorno  a questo  perno  e alla  bussola  che 
rimane  invece  ferma. 

Il  cerchio  orizzontale  è sostenuto  da  tre  viti  V,  V,  V di  livello 
con  doppi  dadi  a contrasto  che  traversano  un  robusto  piatto  T 
a sospensione  cardanica,  sotto  il  quale  è avvitato  un  grosso 
peso  Q che  serve  ad  abbassare  il  centro  di  gravità  dello  stru- 
mento e a dargli  grande  stabilità  nei  movimenti  di  rollìo  e 
beccheggio  della  nave.  Un  perno  con  vite  a molla  e relativo 
manubrio  m,  traversa  il  grosso  peso  e il  piatto  e si  avvita  ad 
una  mezza  sfera  mobile,  ma  imprigionata  sotto  il  cerchio  oriz- 
zontale, che  rimane  così  trattenuto  al  piatto  !T,  mentre  si  può 
colle  viti  di  livello  che  traversano  questo,  imprimergli  i ne- 
cessari movimenti  per  renderlo  orizzontale. 

Per  lavori  da  eseguirsi  a terra  il  cerchio  orizzontale  colla  ca- 
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mera  si  può  anche  situare  sopra  un  treppiede,  come  quello  del- 
l’apparecchio fototopografìco  descritto  in  altro  luogo  (1),  mentre 
che  il  sostegno  del  piatto  a sospensione  cardanica,  sul  quale  si 
appoggia  1’  apparecchio  per  lavori  a bordo,  è formato  di  quattro 
piedi  uniti  superiormente  da  un  solido  anello,  coi  relativi  cu- 
scinetti, per  appoggiarvi  i due  coltelli  esterni  della  sospensione 
cardanica  ; inferiormente  ciascun  piede  è traversato  da  un  foro 
con  vite  per  fissare  il  sostegno  a bronzine  stabilite  sul  ponte 
della  nave.  L’  apparecchio  si  può  pure  appoggiare  coi  coltelli 
esterni  della  sospensione  cardanica  su  cuscinetti  eguali  ai  pre- 
cedenti, situati  in  una  cassetta  con  coperchio  e maniglie,  per  por- 
tare 1’  apparecchio  a terra  onde  eseguirvi  le  dovute  rettifiche. 

Nella  parete  inferiore  della  camera,  inclinata  a circa  30°  sul- 
l’asse di  questa,  è situata  un’  altra  piccola  camera  ausiliaria  c 
piegata  ad  angolo  retto,  alla  cui  piegatura  trovasi  un  prisma 
retto,  e il  cui  obbiettivo  ha  1’  asse  ottico  normale  al  disco  su 
cui  è tracciata  la  rosa  e relativa  graduazione  della  bussola; 
ne  avviene  che  l’ immagine  di  una  porzione  della  rosa  e cor- 
rispondente graduazione,  si  riproduce  sul  vetro  smerigliato  e 
sulla  lastra  sensibile  che  si  pone  posteriormente  alla  camera 
grande  C dell’apparecchio  per  prendere  la  veduta. 

Una  pera  di  gomma  con  tubo  a due  rami,  pure  di  gomma, 
serve  ad  aprire  pneumaticamente  e nello  stesso  istante  i due  ot- 
turatori della  grande,  cioè,  e della  piccola  camera.  In  tal  maniera 
contemporaneamente  alla  veduta,  si  riproduce  sulla  lastra  sen- 
sibile (fig.  1 e 3),  in  corrispondenza  dell’ immagine  del  filo  ver- 
ticale e nella  parte  superiore  della  veduta,  una  porzione  della 
rosa  della  bussola;  cosi  si  ha  subito  la  direzione  dell’asse  ot- 
tico nel  momento  in  cui  si  è presa  la  veduta,  ossia  l’orienta- 
mento della  prospettiva. 

Un  telarino  verticale  E , con  due  fili  in  croce,  fra  loro  orto- 
gonali, come  nell’interno  della  camera  (7,  è posto  anteriormente 
e al  disotto  di  questa,  e un  traguardo  con  foro  o situato  po- 
steriormente, sono  rigidamente  uniti  fra  loro  mediante  una 
piastra  che  abbraccia  il  collare  dell’alidada;  questa  piastra,  e 
quindi  la  visuale  che  passa  per  il  foro  del  traguardo  e 1’  in- 


(1)  Vedi:  Ballettino  della  Società  fotografica  Italiana  dispensa  dicem- 
bre 1894. 
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crocicchio  dei  fili  del  telarino,  può  spostarsi  con  piccoli  mo- 
vimenti di  rotazione,  intorno  all’asse  verticale  deH’apparecchio 
mediante  due  viti  a contrasto  v'  v' . 

L’ apparecchio  per  servire  a bordo  dev’  essere  conveniente- 
mente corretto  a terra;  le  correzioni  si  possono  fare  in  modo 
che,  a meno  di  casi  accidentali,  1’  apparecchio  rimane  sempre 
rettificato  e basterà  solo  rivedere  tale  rettifica  ogni  tanto, 
quando  se  ne  presenta  1’  occasione.  Perciò  si  porta  l’ apparec- 
chio a terra,  sulla  spiaggia,  onde  essere  per  quanto  si  può  al 
livello  del  mare;  con  una  livella  sul  disco  porta-noni  si  ret- 
tifica la  verticalità  dell’  asse  verticale  di  rotazione  dell’  appa- 
recchio, rettifica  che  può  mantenersi  per  lungo  tempo  perchè 
le  viti  che  servono  a tale  ufficio  hanno  le  teste  ad  arganello 
per  poterle  girare  solamente  con  un’  asticella,  e poi  perchè  il 
verme  di  queste  viti  è altresì  percorso  da  due  dadi,  l’uno  al 
disopra,  l’altro  al  disotto  del  piatto  a sospensione  cardanica, 
contro  il  quale  si  possono  stringere  una  volta  eseguita  1’  ac- 
cennata rettifica. 

Si  rallenteranno  quindi  le  viti  a contrasto  superiori  delle 
scatolette  che  trattengono  i dadi  fìssi  alle  pareti  della  camera 
e si  muoveranno  quelle  inferiori,  finché  il  filo  orizzontale,  teso 
nell’  interno  della  camera  e visto  attraverso  al  vetro  smeri- 
gliato, coincide  coll’  orizzonte  del  mare  visto  allo  stesso  modo; 
si  serreranno  allora  le  viti  a contrasto  superiori  delle  tre  sca- 
tolette e sarà  così  rettificata  anche  l’ orizzontalità  del  piano 
che  contiene  l’asse  ottico  e il  filo  che  deve  segnare  sulla  pro- 
spettiva la  linea  d’orizzonte. 

Dirigendo  infine  l’ asse  ottico  sopra  un  punto  lontano  si  as- 
sicurerà con  piccoli  movimenti  delle  viti  a contrasto  del  tra- 
guardo, che  anche  il  raggio  visuale  di  questo  sia  diretto  sullo 
stesso  plinto.  La  distanza  del  foro  del  traguardo,  a cui  si  ap- 
plica l’occhio,  dal  telarino  e le  dimensioni  di  questo  sono  tali 
che  guardando  pel  traguardo,  si  abbraccia  un  campo,  limitato 
dal  telarino,  eguale  al  campo  di  vista  della  prospettiva  che  si 
ottiene  colla  camera  oscura.  Così  a bordo,  non  si  ha  bisogno 
di  servirsi  del  vetro  smerigliato  per  le  vedute  che  si  vogliono 
prendere,  ma  invece,  colla  lastra  sensibile  pronta  nella  camera 
oscura,  guardando  sul  traguardo,  si  faranno  scattare  gli  ottu- 
ratori quando  lo  si  crede  conveniente,  che  altrimenti,  col  mo- 
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vimento  della  nave  e col  tempo  occorrente  per  togliere  il  vetro 
smerigliato  e situai’e  al  posto  il  telaio  colla  lastra  sensibile, 
non  si  sarebbe  sicuri  di  prendere  la  stessa  prospettiva  vista 
attraverso  al  vetro  smerigliato. 

Le  prospettive  ottenute  coll’  « azimutale  fotografico  » sono 
verticali,  in  esse  sono  segnati  due  assi  ortogonali  che  hanno 
per  origine  il  punto  principale,  uno  dei  quali  è la  linea  del- 
l’orizzonte all’altezza  zero,  o presso  a poco,  l’altra  è la  traccia  del 
piano  verticale  che  contiene  1’  asse  ottico  della  camera  oscura, 
del  quale  si  ha  pure  la  direzione  alla  bussola  nell’  istante  in 
cui  fu  presa  la  veduta,  cioè  l’orientamento  di  questa. 

Nell’apparecchio  in  parola  si  può,  nel  modo  usato  per  gli  ap- 
parati fototopografici,  determinare  la  distanza  f,  del  punto  di 
vista  della  prospettiva  dal  piano  di  questa;  misurando  col  com- 
passo le  ascisse  x,  xn  x2)  x3 . . . x„  (fig.  3)  dei  vari  punti  rimarche- 
voli delle  vedute,  riportate  ad  una  scala  graduata  in  millimetri 
con  nonio  che  dia  il  decimo  di  millimetro,  si  possono  ricavare 
con  sufficiente  esattezza  gli  angoli  w,  w,,  o)2,  to3 . . . w„  che  le  di- 
rezioni orizzontali  a questi  punti  fanno  colla  direzione  del 
punto  principale  P della  prospettiva  per  mezzo  delle  relazioni: 

tang  co  = y 
tang  a h=Y 

Xn 

tang  ti),  = — - 

(1) 

tang  xn  — -y 

Aggiunti,  o sottratti,  all’  azimut  del  punto  principale,  otte- 
nuto sulla  lastra  contemporaneamente  alla  veduta,  secondo  che 
le  ascisse  sono  positive,  o negative,  si  avranno  gli  azimut  di 
tutti  i punti  rimarchevoli  considerati  nell’  istante  in  cui  fu 
presa  la  veduta. 

L’  « azimutale  fotografico  » testé  costruito  nell’  officina  « Ga- 
lileo » di  Firenze,  è munito  di  obbiettivo  anastigmatico  di 


(1)  Questi  angoli  co  si  possono  avere  direttamente  col  « settore  grafico  per 
le  direzioni  ai  punti  secondari  della  prospettiva  » descritto  nella  nota  « La 
Fototopografia  in  Italia  » Roma  1889,  Stab.  Civelli  - p.  28. 
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Zeiss  della  distanza  focale  di  25  centimetri  e colle  piastre,  o 
pellicole  di  Eastman,  delle  dimensioni  18  X 24,  si  ottengono 
prospettive  il  cui  campo  orizzontale  è di  circa  50°  ; con  spo- 
stamenti orizzontali  di  rotazione  dell’  apparecchio,  di  quattro 
in  quattro  quarte  di  bussola,  si  può  avere  un  esteso  panorama 
formato  di  più  prospettive  contigue  ; con  otto  di  queste  si  po- 
trebbe quindi  abbracciare  tutto  l’orizzonte. 

Dalla  facilità  e rapidità  con  cui  si  possono  avere  simulta- 
neamente, ad  un  dato  istante,  anche  col  bastimento  in  moto, 
gli  azimut  di  quanti  si  vogliano  punti  di  una  costa,  si  com- 
prende facilmente  di  quanta  utilità  può  essere  1’  apparecchio 
in  parola  per  i lavori  idrografici,  di  quale  esattezza  riusci- 
ranno le  vedute  da  inserirsi  nelle  carte  marine,  ricavandole 
dalle  prospettive  fotografiche  ottenute  con  esso  ; come  siano 
semplificati  i metodi  di  Beautemps-Beaupré , di  Vicendon-Du- 
moulin , di  de  la  Roche-Poncié  ed  altri  per  le  levate  di  coste 
eseguite  da  bordo  e come  si  possano  dai  lunghi  viaggi  di  esplo- 
razione, o scientifici,  riportare  oltre  che  estesi  panorami  dei 
luoghi  visitati,  anche  gli  elementi  per  la  loro  esatta  rappre- 
sentazione idrografica  e topografica. 

È quindi  a sperare  che  il  primo  modello  di  « azimutale  fo- 
tografico » testé  ultimato  all’officina  « Galileo  » di  Firenze  venga 
preso  in  considerazione  da  chi  è alla  suprema  direzione  della 
marina  e dall’ammiraglio  MagnagJii  che  tanto  illustrò  i lavori 
idrografici  italiani  e che  ne  fu  sempre  1’  anirfia. 


La  Redazione. 
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NUOVA  CARTA  DA  TRASPORTO 

della  Casa  SCHULTZE  e NOACK  di  Amburgo 


o avuto  in  questi  giorni 
occasione  di  esperimen- 
tare  una  nuova  carta  da 
trasporto  die  è stata 
messa  in  commercio  dal- 
la Casa  Schultze  e Noack 
di  Amburgo,  e che  tro- 
vasi in  vendita  dalla 
Ditta  S.  Piancastelli,  in  Via  degli  Strozzi. 

Come  la  carta  Liesegang  da  trasporto  anche  questa  si  pre- 
sta alle  più  variate  applicazioni  fotografiche  come  trasparenti 
per  finestre,  per  proiezioni,  controtipi  negativi  e più  special- 
mente  come  decorazione  di  vasi,  di  conchiglie,  ec-c. 

Sennonché  mentre  con  la  carta  Liesegang  è necessario  di 
prendere  un  poca  di  pratica  per  riuscire  nell’  intento  deside- 
rato, seguendo  il  processo  da  Lui  indicato,  e del  quale  par- 
lammo nel  nostro  Bullettino  del  decorso  mese  di  Novembre, 
con  questa  nuova  carta  tutto  è semplicizzato  in  modo  che  chiun- 
que si  occupi  di  fotografia  può  facilmente  riuscire  a traspor- 
tare l’ immagine  delle  proprie  negative  se  segue  il  metodo  che 
noi  in  poche  parole  saremo  per  indicare. 

La  stampatura  di  questa  carta  è rapidissima  e bisogna  farla 
fino  ad  ottenere  la  metallizzazione  degli  scuri  se  si  vuole  tra- 
sportare l’immagine  su  cristallo  per  essere  veduta  per  traspa- 
renza. Si  deve  invece  stampare  più  leggermente  se  quella  deve 
essere  trasportata  sopra  oggetti  a superficie  bianca.  Si  colori- 
sce e si  fìssa  come  tutte  le  carte  Aristotipiche  e con  qualun- 
que bagno  per  queste  indicato  ; tuttavia  il  preparatore  della 
carta  consiglia  il  seguente  che  corrisponde  perfettamente. 

Lavaggio  nell’acqua  rinnuovata  3 o 4 volte. 

Coloritura  in  un  bagno  al  Solfo  Cianuro  di  Ammonio. 


Soluzione  la  Acqua  distillata 1000  cm3 

Solfocianuro  d’ Ammonio 12  gr. 
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Soluzione  2a  Acqua  distillata 500  cm3 

Cloruro  d’oro 1 gr. 


Si  versa  la  2a  Soluzione  nella  la  e si  agita  ; il  deposito  che 
si  forma  si  scioglie  scaldando. 

Fissaggio  15  minuti  in  una  Soluzione  d’iposolfito  di  soda 
all’  1 : 10. 

Lavaggio  1 ora  in  acqua  corrente. 

Abbiamo  però  provato  a colorire  le  prove  col  bagno  unico 
indicato  per  la  carta  Solio  e abbiamo  riscontrato  che  questo 
dà  dei  resultati  splendidi,  forse  superiori  a quello  separato  che 
abbiamo  di  sopra  indicato. 

Da  quanto  si  è detto  fino  a qui,  il  processo  non  è p>er  nulla 
dissimile  da  quello  ordinario  della  carta  aristotipica.  Con  que- 
sta carta  la  coloritura  è facilissima  e sollecita,  mentre  con 
quella  Liesegang  ho  riscontrato  il  contrario,  e non  sono  riu- 
scito ad  evitare  quella  tinta  color  porpora  che  quella  carta  dà 
abitulmente. 

Ora  si  passa  alla  parte  più  importante  di  questo  procedi- 
mento, cioè  al  distacco  dell’  immagine  dal  supporto  di  carta  per 
poi  trasportarla  sopra  1’  oggetto  che  avremo  scelto. 

Per  ciò  fare  scalderemo  1’  acqua  nella  bacinella  in  cui  avremo 
posto  la  prova,  e dopo  qualche  tempo  la  pellicola  si  comin- 
cierà a distaccare  ai  bordi;  a questo  punto  con  precauzione, 
toglieremo  la  pellicola  e la  carta  dall’  acqua  e 1’  applicheremo 
sopra  l’oggetto,  avendo  cura  di  togliere  le  bolle  d’aria  che  si 
potrebbero  formare  fra  la  pellicola  e l’ oggetto  stesso  ; quindi 
si  farà  scorrere  la  carta  in  senso  orizzontale  e la  pellicola  re- 
sterà adesa.  Specialmente  per  gli  oggetti  a superfìcie  piana  come 
lastre  di  cristallo  opaco  ecc.  dovranno  essere  precedentemente 
ricoperte  di  uno  strato  di  gelatina,  o di  chiara  d’ uovo,  che  si 
lascerà  asciugare  prima  di  eseguire  il  trasporto. 

Sarà  bene  sempre  di  bagnare  l’oggetto  con  acqua  pura,  prima 
di  deporvi  sopra  la  carta. 

Eseguito  il  trasporto,  se  avverrà  che  vi  resti  qualche  piccola 
grinza  potremo  farla  sparire  asciugando  ad  una  stufa. 

Per  meglio  conservare  queste  immagini  sarà  bene  verniciarle 
con  una  delle  tante  vernici  bianche  e liquide  che  si  trovano 
in  commercio  ; io  mi  sono  servito  della  vernice  Soehnée,  ed  ho 

2.  — Bullctt.  della  Soc.  fotogr. 
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veduto  che  essa  serve  benissimo  a proteggere  l’ immagine  da 
qualunque  azione  meccanica. 

Da  quello  che  si  è detto  fino  a qui  si  vede  chiaramente  che 
tutto  è facile  ; però  si  presenta  a parer  mio  una  difficoltà,  che  io 
ho  cercato  di  eliminare. 

Trasportando  sopra  un  dato  oggetto  una  immagine  positiva 
questa  necessariamente  verrà  a rovescio. 

Ora  per  eliminare  questo  inconveniente  che  sarebbe  grave  se 
si  trattasse  di  una  veduta,  e leggero  per  un  ritratto,  vi  sono 
due  mezzi. 

0 stampare  con  negative  pellicolari  la  positiva  a rovescio 
per  poi  raddirizzarla,  o arrovesciare  la  pellicola  al  momento 
in  cui  si  eseguisce  il  trasporto. 

Il  primo  mezzo  è il  più  semplice  e il  più  facile,  ma  non  tutti 
hanno  negative  pellicolari  atte  a questo  scopo  ; sarà  dunque 
necessario  ricorrere  al  secondo  mezzo  e per  ciò  fare  con  un  buon 
resultato,  bisognerà  aspettare  che  la  pellicola  immersa  nel- 
r acqua  calda  sia  del  tutto  distaccata  dalla  carta.  Allora  pren- 
dendo con  precauzione  carta  e pellicola  si  trasporterà  sopra 
il  soggetto  e facendo  scorrere  la  carta  di  sotto  alla  pellicola  si 
troverà  questa  ad  essere  addirizzata  e trasportata.  E un’  ope- 
razione delicata,  perchè  la  pellicola  è fragile  e più  fragile  di- 
venta per  dato  e fatto  dell’ azione  dell’acqua  calda,  ma  con  un 
po’  di  pazienza  si  riesce  ad  ottenere  il  resultato  desiderato. 

T.  M.  L. 


. ,•  r-  ... 

A.  __A- 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO  (U 


1.  Principio  del  procedimento 

di  platino  si  riducono  sempre  alla 
luce,  quando  sono  messi  in  presenza 
di  sostanze  organiche  ; i bicloruri  e 
bibromuri,  p.  e.,  cominciano  col  tra- 
sformarsi in  protocloruri  e protobro- 
muri, poi,  sotto  l’azione  continuata 
della  luce  finiscono  col  deporre  del 
platino  metallico.  Se  si  applica  quin- 
di sopra  della  carta  una  soluzione  di 
bicloruro  di  platino,  si  osserverà  da 
principio  che  esso  diviene  più  pallido 
alla  luce,  poiché  il  bicloruro,  che  è 
di  un  giallo  intenso,  si  trasforma  in 
cloruro  1 osso  chiaro.  Prolungando  l’ esposizione  alla  luce,  vedremo 
oscurarsi  le  parti  chiare  e divenir  finalmente  nere,  per  il  deposito 
di  platino  metallico  ivi  formatosi.  Questa  reazione  viene  accele- 
rata dalla  presenza  di  una  sostanza  organica  e facilmente  os- 
sidabile; ed  è perciò  che  l’annerimento  sarà  più  rapido  se  oltre 
la  cellulosa  della  carta  può  agire  p.  e.  dell’acido  ossalico  o for- 
mico aggiunto  alla  soluzione  del  bicloruro  avanti  di  applicarlo 
sulla  carta. 

Però  questa  riduzione  esige  un  tempo  relativamente  assai 
lungo,  e non  si  è ancora  pervenuti  a trovare  sali  di  platino, 
che  sotto  l’azione  della  luce,  siano  rapidamente  riducibili,  da 
potersene  servire  per  la  produzione  diretta  delle  prove,  come  ciò 
ha  luogo  per  i sali  d’argento. 

Nulladimeno  si  può  risolvere  il  problema  in  via  indiretta: 
basta  cioè  produrre,  mediante  una  sostanza  sensibile,  conve- 


,i 


(1)  G.  Pizzighelli  e A.  Hubl,  La  Platinotypie.  Paris,  Gauthier-Villars, 
1883.  — A.  Hubl,  Der  Platindruclc.  Halle,  1895,  W.  Knapp.  — G.  Pizzi- 
ghelli,  La  Platinotipia  diretta  (Camera  Oscura  1889). 
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nientemente  scelta,  una  prova  provvisoria  e trasformarla  in 
seguito  in  una  prova  al  platino. 

La  sostanza  sensibile  da  adoperarsi  dovrà  rispondere  a di- 
verse condizioni  : prima  di  tutto  essa  dovrà  esser  capace  di 
ridurre  i sali  di  platino  in  platino  metallico,  ma  solamente 
dopo  impressionata  dalla  luce;  inoltre  essa  dovrà  offrire  un 
grado  d’  impressionabilità  sufficiente  e presentare  dei  cambia- 
menti visibili  sotto  l’azione  luminosa;  in  una  parola  esser  tale 
che  la  prova  provvisoria  apparisca  con  una  rapidità  e chia- 
rezza sufficiente. 

Fra  le  sostanze  più  conosciute  per  la  loro  sensibilità,  sono 
i sali  dei  metalli  pesanti  quelli  che  meglio  corrispondono  allo 
scopo  e fra  questi  i sali  d’argento,  di  uranio  e di  ferro  ; messi 
in  presenza  di  sostanze  organiche  essi  subiscono  sotto  l’ in- 
fluenza della  luce  una  riduzione  parziale  o completa  e,  in  que- 
sto stato,  hanno  la  proprietà  di  ridurre  i sali  dei  metalli  no- 
bili come  l’ oro  e il  platino. 

Il  cloruro  d’argento  p.  e.  sotto  l’azione  della  luce  si  trasforma 
in  sottocloruro  e argento  metallico,  e decompone  allora  le  so- 
luzioni di  sali  d’oro  e di  platino,  precipitando  i rispettivi  me- 
talli in  forma  di  polvere  finissima,  che  va  a deporsi  sulle  parti 
insolate. 

Si  utilizza  questa  proprietà  per  il  viraggio  della  copia,  senza 
però  riescire  a trasformare  completamente  1’  immagine  origi- 
nai’ia  in  una  d’oro  o di  platino,  anche  prolungando  assai  l’azione 
del  bagno  di  viraggio.  Ci  possiamo  accertare  di  questo  fatto 
bagnando  una  copia  su  carta  all’argento,  intonata  col  platino, 
con  una  soluzione  di  cloruro  ramico  o mercurico;  essa  sbiadirà, 
poiché  sotto  l’azione  di  quei  reagenti,  l’argento  che  resta  nel- 
1’  immagine,  sotto  lo  strato  superficiale  di  platino,  si  trasforma 
in  cloruro  d’  argento  di  color  bianco. 

Questa  reazione  offre  un  mezzo  comodo  per  assicurarsi  se 
una  prova  che  offre  l’aspetto  di  una  platinotipia,  lo  sia  anche  di 
fatto.  Una  vera  platinotipia  resterà  inalterata,  mentre  che  una 
copia  all’  argento  platinata,  come  già  fu  detto,  diverrà  più  pallida. 

Questa  circostanza  rende  inabile  il  sale  all’argento  alla  pro- 
duzione di  platinotipia  ; inoltre  le  prove  platinate  esigono  il 
fissamente  col  tiosolfato  di  sodio,  come  tutte  le  copie  ai  sali 
d’argento,  e sono  perciò,  come  queste,  di  durata  limitata. 
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I sali  di  uranio  corrisponderebbero  meglio  perchè,  in  questo 
caso,  la  sostituzione  dell’  immagine  provvisoria  con  una  di  pla- 
tino è completa.  Quei  sali  offrono  però  degli  inconvenienti  che 
impediscono  la  loro  introduzione  nel  processo  in  discorso. 

L’  immagine  che  si  forma  sotto  l’ azione  luminosa  è quasi 
impercettibile,  cosi  da  rendere  necessario  l’ impiego  di  un  foto- 
metro ; poi,  i sali  di  uranio  sono  di  un  prezzo  alquanto  elevato; 
e finalmente  essi  sono  alquanto  velenosi. 

I sali  di  ferro  sono  quelli  che  meglio  si  adattano  alla  plati- 
notipia.  Tutti  i loro  perossidi  o sali  ferrici  in  contatto  con  so- 
stanze organiche,  sono  più  o meno  sensibili  alla  luce,  che  li 
riduce  a sali  protossidi  o ferrosi  di  una  facoltà  riduttrice  molto 
energica  sui  sali  di  platino.  La  sostituzione  dell’  immagine 
provvisoria  si  effettua  completamente,  e la  sostanza  che  la  com- 
poneva passa  nella  soluzione  che  serve  allo  sviluppo,  senza 
esigere  ulteriore  fìssamento. 

Se  anche,  come  fu  accennato,  tutti  i sali  ferrici  potrebbero 
essere  impiegati  per  il  processo  al  platino,  si  dovrà  però  dare 
la  preferenza  a quelli  che  più  rapidamente  si  riducono  sotto 
V azione  della  luce  e che  quindi  non  esigono  che  una  corta 
esposizione. 

Inoltre  facendo  la  scelta  del  sale  di  ferro  non  si  dovrà  per- 
der di  vista  che  gli  acidi  troppo  energici,  e in  particolare  gli 
acidi  minerali,  non  devono  esser  liberi  durante  la  riduzione, 
poiché  essi  impediscono  la  riduzione  del  sale  di  platino  e si 
oppongono  allo  sviluppo  della  prova.  E per  tal  ragione  che  si 
deve  rinunciare  alla  miscela  più  sensibile,  cioè  di  cloruro  fer- 
rico e acido  ossalico,  producendosi  nella  medesima,  sotto  l’azione 
luminosa,  dell’  acido  cloridrico  libero.  Si  dovrà  quindi  dar  la 
preferenza  alle  combinazioni  che  riuniscono  i perossidi  di  ferro 
e gli  acidi  organici,  cioè  ai  sali  organici  di  perossido  di  ferro. 

Fra  questi  occupano  il  primo  posto  l’ossalato  ferrico  ed  i suoi 
sali  doppi,  ai  quali  poi  seguono  il  tartrato  ed  il  citrato  ed 
altri. 

I sali  di  platino  hanno  una  parte  altrettanto  importante  nel 
processo,  che  i sali  di  ferro,  costituendo  essi  l’elemento  in  seno 
del  quale  deve  prodursi  1’  immagine  definitiva.  Come  dissi  la 
produzione  di  questa,  necessita  un  processo  di  riduzione;  per 
conseguenza  non  si  dovrà  impiegare,  nel  processo  al  platino, 
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che  dei  sali  di  platino  facilmente  riducibili  e che  non  esigono 
per  questo  che  una  quantità  relativamente  piccola  di  sale  fer- 
roso. Inoltre  siccome  nella  preparazione  della  carta  il  sale  di 
platino  va  unito  a quello  di  ferro,  si  dovrà  rigettare  tutti  i 
composti  di  platino  che  potrebbero  dare  coi  sali  ferrici  rea- 
zioni capaci  di  turbare  il  regolare  andamento  del  processo. 

Le  combinazioni  col  cloro  o col  bromo,  sono,  fra  tutti  i sali 
di  platino,  quelli  che  meglio  corrispondono  ; al  contrario  i sol- 
fiti, i cianuri,  i joduri  ed  altri  o sono  insolubili  o non  possono 
essere  ridotti  affatto  o molto  difficilmente. 

E evidente  che  i sali  di  protossido  di  platino  o sali  plati- 
nosi  dovranno  avere  la  preferenza  su  quelli  di  perossido  o pla- 
tinici, esigendo  i primi,  per  esser  completamente  ridotti,  una 
minor  quantità  di  sostanza  riduttrice  che  i secondi. 

I sali  platinosi  semplici  come  il  cloruro  ed  il  bromuro  sono 
insolubili  nell’acqua  perciò  rimangono  fuori  di  considerazione. 
I sali  doppi  cioè:  il  platino-cloruro  o bromuro  di  potassio  sodio 
e ammonio  sono  invece  solubili  e corrispondono  anche  per  la 
ragione  che  non  danno  reazioni  coll’ ossalato  ferrico  (1).  Fra 
questi  è da  preferirsi  il  sale  doppio  di  potassio  e specialmente 
il  cloruro,  che  forma  un  corpo  facilmente  cristallizzabile,  ab- 
bastanza solubile  nell’acqua.  Il  sale  doppio  d’ammonio  si  presta 
pure  come  quello  di  potassio;  meno  invece  quello  di  sodio,  es- 
sendo difficilmente  cristallizzabile  e deliquescente,  quindi  non 
così  facile  ad  ottenersi  puro,  ed  esigendo  esso  delle  precauzioni 
speciali  per  ottenere  pesi  esatti,  causa  il  suo  contenuto  varia- 
bile di  sostanza  efficace. 

I bromuri  si  comportano  analogamente  ai  rispettivi  cloruri, 
ma  non  offrono  su  questi  verun  vantaggio. 

Per  le  ragioni  edotte,  nel  processo  al  platino  si  usa  esclu- 
sivamente il  platino-cloruro  di  potassio  o cloruro  platinoso  e 
di  potassio. 

Sotto  l’azione  della  luce  l’ossalato  ferrico  si  riduce,  come  fu 
già  accennato,  a ossalato  ferroso,  una  sostanza  insolubile  nel- 
l’ acqua  e senza  influsso  sui  composti  di  platino.  Sciolto  però 
in  soluzioni  di  ossalati,  citrati  o tartrati  alcalini  diventa  un 


(1)  Le  altre  combinazioni  doppie  come  col  calcio,  bario,  stronzio,  ecc. 
danno  cogli  ossalati  precipitati  insolubili. 
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potente  riduttore  per  i sali  di  platino.  Per  la  produzione  del- 
l’ immagine  occorre  quindi,  oltre  al  sale  ferroso  che  si  forma 
alla  luce  ed  il  sale  platinoso  da  ridursi,  anche  una  delle  ma- 
terie indicate,  solventi  l’ossalato  ferroso.  Fra  queste  si  sceglierà 
l’ossalato  di  potassio,  poiché  è il  meno  costoso  fra  tutti. 

La  produzione  dell’  immagine  al  platino  percorre  ora  due  fasi 
distinte:  nella  prima  si  forma,  esponendo  della  carta  ricoperta 
di  uno  strato  di  ossalato  ferrico  sotto  una  negativa  alla  luce, 
un’immagine  provvisoria  composta  di  ossalato  ferroso;  nella 
seconda  questo  ossalato  ferroso,  coll’  intervento  di  una  soluzione 
di  ossalato  di  potassio,  reagisce  sui  sali  di  platino  presenti,  ed 
il  platino  metallico  formantesi  va  a sostituire  il  sale  ferroso 
che  da  parte  sua  passa  in  soluzione. 

Questi  due  processi  si  possono,  secondo  BerJceley , esprimere 
colle  equazioni  seguenti  : 

Durante  1’  azione  della  luce  : 

F e2  (0204)3  = 2 FeC204  + 2 CO, 

Ferriossalato  Ferro  ossalato  Acido  carbonico 


Durante  lo  sviluppo: 


6 FeC204  + 3 PtCl4K2  = 2 Fe2  (C,04) 

Ferro  ossalato  Platinoclor.  di  potassio  Ferriossalato 


+ Fe2  Cl6  + 6 K CI  4- 

Cloruro  ferrico  Cloruro  potassico 


3 Pt 

Platino 


Queste  semplici  formole  sono  indubitatamente  esatte,  qualora 
si  tratta  di  soluzioni,  poiché  corrispondono  a tutte  le  nostre 
esperienze  sulle  proprietà  chimiche  dei  sali  di  ferro  e di  pla- 
tino. Trattandosi  però  non  di  soluzioni  ma  di  sostanze  in  istato 
solido  come  gli  strati  asciutti  distesi  sulla  carta,  ed  oltracciò 
essendovi  il  sale  di  ferro  sempre  accoppiato  al  sale  di  platino, 
di  per  sé  stesso  sensibile  alla  luce,  le  reazioni  non  saranno  più 
sì  semplici  come  emerge  dalle  equazioni.  Difatti  le  numerose 
esperienze  fatte  ci  inducono  ad  ammettere  che  sotto  l’influsso 
della  luce,  oltre  al  sale  ferroso,  si  produca  un’  altra  sostanza, 
cioè  dell’  acido  formico,  alla  quale  si  deve  ascrivere  una  parte 
importante  sull’andamento  del  processo,  per  lo  meno  1’  avvia- 
mento energico  del  processo  di  riduzione  nello  sviluppo. 
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2.  I sali  di  ferro 

L’  ossalato  ferrico  (Fe2  (C204)3)  o ferri  ossalato,  si  ottiene 
facendo  digerire  dell’  idrossido  di  ferro  in  una  soluzione  di  acido 
ossalico.  Ne  risulta  una  soluzione  verde-giallognola  che  abban- 
donata alla  evaporazione  spontanea  fornisce  una  sostanza 
amorfa  e trasparente  che  si  trova  anche  in  commercio  sotto 
forma  di  lamelle  giallo-verdognole. 

Vari  sono  i metodi  usati  per  la  preparazione  dell’  ossalato 
ferrico;  la  più  semplice  è quella  preconizzata  da  W.  Weissen- 
berger  e modificata  da  A.  Hiibl. 

Come  materia  prima  si  prende  il  solfato  ferrico  ammonia- 
cale (Fe2(NH4)2(S04)4  + 24  H20),  un  corpo  che  si  trova  in  com- 
mercio sufficentemente  puro  e di  composizione  costante,  ed  il 
quale  contiene  1 1,62  % di  ferro  metallico.  Si  deve  conservarlo 
in  vasi  ben  tappati,  per  evitarne  l’ efflorescenza  che  produrrebbe 
un  cangiamento  nel  contenuto  di  ferro. 

Per  la  sensibilizzazione  della  carta  occorre  una  soluzione  al 
20  % di  ossalato  ferrico  ; per  preparare  100  cm3  di  questa  si 
proceda  nel  modo  seguente: 

In  un  vaso  cilindrico  di  vetro  di  circa  7 cm.  di  diametro  e 

25  cm.  di  altezza,  sulla  parete  esterna  del  quale,  con  una  stri- 
scia di  carta  incollatavi,  si  ha  marcato  l’ altezza  corrispondente 
a 85  cm3  di  capacità,  si  introduca: 

Solfato  ferrico  ammoniacale  (ridotto  in  polvere)  52  gr. 


e poi  una  miscela  di 

Ammoniaca  conc 20  cm3 

Acqua 20  » 


rimescolando  bene  con  un  bastoncino  di  vetro;  l’ idrossido  di 
ferro  che  tosto  si  precipita  e di  un  color  bruno  oscuro.  Si  agita 
il  vaso  ripetutamente  durante  alcuni  minuti  fino  a che  tutto 
il  solfato  sia  passato  allo  stato  di  idrossido,  e si  proceda  poi 
al  lavaggio  del  precipitato  (1). 


(1)  L’  ammoniaca  dev’  essere  in  eccedenza  e palesarsi,  dopo  eseguita  l’ope- 
razione, con  odore  bene  percettibile.  Nel  caso  contrario  sarebbe  possibile  che 
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Si  effettua  il  lavaggio  riempiendo  tutto  il  vaso  con  acqua 
comune;  si  rimuove  bene  il  sedimento  di  idrossido  col  baston- 
cino di  vetro,  e dopo  levato  questo,  si  lascia  riposare.  Trascorso 
alcun  tempo  si  decanta  con  precauzione  l’acqua,  che  sarà  quasi 
limpida,  sostituendola  con  della  fresca,  e si  ripete  l’operazione 
varie  volte.  A operazione  compiuta  dev’  essere  sparita  ogni 
traccia  di  odore  d’ammoniaca,  ed  il  liquido,  sovrastante  al  de- 
posito di  idrossido,  non  deve  più  tingere  in  azzurro  la  carta 
da  tornasole  rossa.  Si  leva  ora  l’acqua  fino  alla  marca  di  85  cm3 
e,  dopo  esser  passati  col  vaso  in  un  ambiente  rischiarato  da 
luce  gialla,  p.  e.  dalla  luce  di  una  lucerna,  si  introduce  nella 
miscela 

Acido  ossalico  puro 2 1,5  gr. 

previamente  triturato  nel  mortaio,  che  quasi  momentaneamente 
si  combina  coll’  idrossido  di  ferro,  dando  un  liquido  di  un  co- 
lore verde  giallognolo  il  di  cui  volume  sarà  di  circa  95  cm3. 
Si  versa  questo  in  un  cilindro  graduato  e si  completa  a 100  cm3 
aggiungendo  un  po’  dell’acqua  colla  quale  si  sciacqua  il  vaso 
che  servì  per  l’operazione.  Una  prova  portata  alla  luce  del 
giorno  deve  presentarsi  limpida  e del  colore  verde  giallognolo 
già  menzionato.  Se  fosse  riesci  ta  troppo  gialla,  ciò  prova  che 
il  lavaggio  non  fu  eseguito  colla  debita  cura;  e bisogna  aggiun- 
gere alcuni  cristalli  di  acido  ossalico  fino  all’ apparire  del  co- 
lore caratteristico. 

Tutta  l’operazione  descritta  può  esser  fatta  nello  spazio  di 
3 o 4 ore  ; essa  è quindi  molto  comoda,  allorché  si  desidera  di 
preparare  una  piccola  quantità  della  soluzione  nel  minor  tempo 
possibile. 

Invece  di  preparare  la  detta  soluzione  si  può  anche  usare  del- 
1’  ossalato  ferrico  solido  del  commercio,  sebbene  i resultati  che 
si  ottengono  con  questo,  siano  inferiori  a quelli  ottenuti  coll’  os- 


per  una  concentrazione  insufficiente  dell’ammoniaca,  non  fosse  stato  precipi- 
tato tutto  l’ idrossido  di  ferro.  Si  dovrà  quindi  aggiungere  a poco  a poco 
ancora  dell’ammoniaca  fino  al  palesarsi  dell’odore  anche  dopo  trascorsi  alcuni 
minuti,  e ripetendo  l’operazione  con  una  nuova  porzione  di  solfato  ferrico 
prendere  più  ammoniaca  e meno  acqua  o ammoniaca  sola. 
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salato  in  soluzione,  preparato  nella  maniera  descritta.  Pren- 
dendo 1’  ossalato  solido  non  si  ha  che  da  scioglierlo  in  4 1/2  volte 
il  suo  peso  d’  acqua,  ed  eventualmente  aggiungervi  dell’  acido 
ossalico  in  cristalli,  se  la  soluzione  non  mostrasse  il  colore  de- 
siderato. 

Proprietà  dell’ ossalato  ferrico.  — 1.  L’ossalato  in  istato 
solido  è,  come  la  soluzione,  sensibile  alla  luce;  ambedue  sono 
da  conservarsi  al  buio.  Quello  in  istato  solido  perde  alla  luce 
l’apparenza  lucida,  diviene  parzialmente  insolubile  nell’acqua  e 
non  è più  adatto  per  usi  fotografici. 

2.  La  soluzione  di  ossalato  ferrico  può  sciogliere  in  quan- 
tità rilevante  molti  sali  insolubili  nell’acqua,  come:  l’ossalato 
di  piombo,  il  cloruro  platinico  e di  potassio  ed  altri. 

3.  Come  tutti  i sali  ferrici,  non  dovrebbe  dare  col  ferri- 
cianuro  di  potassio  (prussiato  rosso)  verun  precipitato.  Tutto  al 
più  può  tingersi  lievemento  in  verde,  in  causa  di  tracce  di  sale 
ferroso,  ma  mai  in  azzurro  carico  che  paleserebbe  un’  esube- 
ranza del  sale  ferroso.  Si  può  però  ripristinare  una  soluzione 
che  mostrasse  questo  difetto  aggiungendovi  qualche  materia 
ossidante  come  il  bicromato  di  potassio.  Si  tenga  pronta  una 
soluzione  di 


Bicromato  di  potassio 1 gr. 

Acqua 100  cms 


della  quale  si  aggiunga  goccia  per  goccia  alla  soluzione  ferrica 
scuotendo  ogni  volta  fino  a che  questa  non  reagisca  più,  sopra 
una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio.  Badare  di  non  aggiun- 
gerne troppo  poiché  il  bicromato,  come  si  vedrà  in  seguito,  ri- 
tarda di  tanto  la  riduzione  del  sale  di  ferro  alla  luce  quanto 
la  riduzione  del  sale  di  platino  durante  lo  sviluppo. 

4.  Riscaldando  una  soluzione  di  ferriossalato  essa  diviene 
giallo-rossiccia,  ma  riacquista  nel  raffreddarsi  il  colore  primi- 
tivo. Riscaldando  fino  all’ebollizione  subisce  una  riduzione  par- 
ziale e dà  poi  col  ferricianuro  di  potassio  un  precipitato  az- 
zurro, caratteristico  per  i sali  ferrosi. 

5.  Disteso  sopra  carta  mostra  dopo  asciutto  un  color  giallo 
che  nel  riscaldamento  diviene  aranciato.  Sotto  1’  azione  della 
luce  il  colore  giallo  si  converte  in  bruno  verdognolo,  si  schia- 
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risce  in  seguito,  per  divenire  finalmente  rosso-aranciato.  In 
questo  stadio  tutto  l’ ossalato  ferrico  ha  subito  la  riduzione  a 
ossalato  ferroso.  Protraendo  1’  insolazione  più  in  là  si  verifica 
il  fenomeno  della  « solarizzazione  » che  diminuisce  la  facoltà 
riduttrice  dell’  ossalato  ferroso. 

6.  Esponendo  della  carta  preparata  all’ ossalato  ferrico  al 
vapore  d’acqua,  dopo  alcune  ore,  il  colore  della  superficie  passa 
dal  giallo  al  bruno  chiaro,  e la  carta  perde  tutta  la  sensibilità. 
Il  sale  stesso  diviene  insolubile  e non  reagisce,  nè  prima  nè 
dopo  l’azione  luminosa,  sopra  il  ferricianuro  di  potassio.  Que- 
sto fenomeno  di  decomposizione  è da  ascriversi  alla  formazione 
di  sali  di  ferro  basici,  sotto  l’ influsso  contemporaneo  dell’umi- 
dità e della  sostanza  organica  della  carta. 

Ne  segue  quindi  che  la  carta  sensibilizzata  per  il  processo 
al  platino  dev’essere  scrupolosamente  preservata  dall’  umidità 
atmosferica,  rinchiudendola  in  recipienti  ermeticamente  chiusi. 

L’  OSSALATO  FERROSO  O FERROOSSALATO  (FeC204),  il  prodotto 
di  riduzione  del  sale  ferrico  alla  luce,  è una  polvere  gialla  in- 
solubile nell’  acqua  che  sciolto  come  fu  già  detto  nell’ossalato 
di  potassio  riduce  facilmente  i sali  dei  metalli  nobili,  ossidan- 
dosi contemporaneamente. 

La  soluzione  di  ossalato  ferroso  nell’  ossalato  di  potassio  co- 
stituisce il  noto  sviluppatore  all’ ossalato  per  il  processo  ne- 
gativo. 

I sali  ferrici  doppi  si  preparano  aggiungendo  ad  una  solu- 
zione di  cloruro  ferrico  (sesquicloruro)  tanto  ossalato  alcalino, 
da  cangiare  in  verde  il  color  giallo  della  medesima,  e lasciando 
poi  cristallizzare. 

Dei  3 sali  doppi,  cioè  del  ferriossalato  di  potassio,  del  fer- 
riossalato  di  sodio  e del  ferriossalato  d’ammonio  il  primo  es- 
sendo poco  solubile  (1  parte  in  5 o 6 parti  d’acqua)  non  viene 
impiegato. 

II  ferriossalato  di  soDio  (ossalato  ferrico  e di  sodio) 
(Fe2(C204)6Na6  + 11  H20)  forma  cristalli  di  un  bel  colore  verde 
molto  stabili  e facilmente  solubili.  Conservato  alla  luce  i cri- 
stalli si  ricoprono  di  una  crosta  gialla  di  ossalato  ferroso,  che 
non  essendo  però  nè  solubile  nell’acqua  nè  solubile  nella  so- 
luzione del  ferriossalato,  può  essere  allontanata  mediante  fil- 
trazione. 
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Per  il  processo  al  platino  si  adopera  una  soluzione  di 


Ferriossalato  di  sodio 50  gr. 

Acqua 100  cm3 


che  essendo  sensibile  alla  luce  deve  essere  conservata  al  buio. 

Durante  l’ insolazione  il  ferriossalato  di  sodio  si  decompone 
in  ferroossalato  di  sodio,  ossalato  di  sodio  e acido  carbonico, 
secondo  1’  equazione  : 

Fe2(C2O4)Na0  = Fe2(C204)3Na2  + 2 C204Na2  -f-  2 C02 

Ferriossalato  sodico  Ferroossalato  sodico  Ossalato  sodico  Acido  carbonico 

Il  ferriossalato  d’ammonio  (Fe2(C204)6(NH4)6  + 8 H20)  è an- 
cora più  solubile  del  sale  di  sodio,  è il  più  proclive  a decom- 
porsi e sorpassa  in  sensibilità  tanto  il  sale  di  potassio  che 
quello  di  sodio.  Può  essere  impiegato  in  una  soluzione  della 
medesima  forza  di  quella  del  sale  di  sodio. 

Proprietà  dei  sali  doppi  ferrici.  — 1.  Esposti  alla  luce 
sopra  carta  non  si  tingono  in  oscuro  come  il  sale  ferrico  sem- 
plice, ma  bensì  prendono  una  debole  tinta  rossiccia  che  non 
si  rende  sensibile  che  dopo  una  lunga  esposizione. 

2.  Il  saie  ferroso  ridotto,  in  presenza  dell’ossalato  alcalino 
che  si  forma  durante  l’ insolazione  e dell’  umidità  atmosferica, 
attira  avidamente  l’ossigeno  dall’atmosfera  e si  ricostituisce  a 
sale  ferrico.  Le  copie  sopra  carta  ai  sali  doppi,  non  sviluppate, 
non  sono  quindi  di  grande  stabilità  se  non  si  preservano  con- 
tro 1’  influenza  dell’umidità.  All’ incontro  quelle  sopra  carta  al 
sale  ferrico  semplice,  sono  più  stabili  non  essendo  il  sale  fer- 
roso semplice,  anche  se  umido,  tanto  inclinato  ad  ossidarsi. 

3.  Le  carte  ai  sali  doqtpi  soffrono  sotto  l’ influenza  dell’umi- 
dità atmosferica  come  quelle  al  sale  semplice  ; prendono  un  co- 
lor bruno  e perdono  la  loro  sensibilità  alla  luce. 

G.  Pizzighelli. 


( Continua). 
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APPUNTI  DI  UNA  GITA  IN  SARDEGNA 


u effettuata  nella  scorsa  prima- 
vera una  gita  in  Sardegna  in 
occasione  del  Congresso  annuale 
tenuto  dalla  Società  geologica 
italiana,  e quale  membro  di  que- 
sta, nelle  varie  escursioni  fatte 
a scopo  scientifico,  ebbi  occa- 
sione di  prendere  conoscenza  del 
paese  anche  sotto  altri  aspetti, 
riportando  altresì  alcuni  ricordi 
fotografici.  Però  non  essendo  sta- 
ta la  fotografia  la  base  principale 
del  viaggio,  mancò  il  tempo  necessario  e la  possibilità  di  rag- 
giungere l’ intento  nel  modo  migliore.  Aggiungasi  il  fatto  che 
il  tempo  non  fu  troppo  favorevole  per  alcuni  giorni.  Ad  onta 
di  tutto  questo  ho  creduto  opportuno  dar  posto  in  questo  Bul- 
lettino ad  alcuni  appunti  di  viaggio,  corredandoli  di  qualche 
resultato  fotografico,  per  dire  aneli’  io  qualche  parola  su  una 
regione  italiana,  ignorata  dai  più,  ma  interessante  sotto  di- 
versi punti  di  vista  al  viaggiatore. 

Interromperò  quindi  la  generale  esclusività  del  Bullettino  in 
articoli  di  materia  fotografica  coll’  alternarvi  alcuni  appunti  di 
viaggio,  che  non  sempre  si  riferiscono  ad  argomento  fotografico. 

Mi  terrò  pago  della  lieve  fatica,  se  riescirò  ad  indurre  altri 
a percorrere  l’ isola  in  modo  migliore  di  quello  che  io  non  feci 
e con  maggior  profitto.  Ardisco  anzi  avanzare  la  proposta,  che 
la  Società  fotografica  italiana,  riprendendo  la  iniziativa  di  gite 
o viaggi,  possa  quanto  prima  dare  effetto  ad  una  escursione 
in  Sardegna,  nella  quale  escursione  i Soci  potrebbero  raggiun- 
gere il  doppio  scopo  dell’  utile  e del  diletto. 

Il  ricordare  la  Sardegna,  questo  lembo  di  terra  italiana,  così 
discosto  dal  continente,  suscita  però  in  molti  un  senso  di  pe- 
nosa impressione.  Ordinariamente  la  si  giudica  sotto  l’aspetto 
peggiore,  chiamandola  terra  di  malaria,  terra  di  briganti! 


30 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


Pur  troppo  questi  malanni  ed  altri  minori  esistono  in  Sar- 
degna. La  malaria  affligge  il  paese  ed  ostacola  in  parte  il  suo 
sviluppo  agricolo  ed  industriale;  qualche  aggressione  o de- 
litto, e talvolta  molto  notevole,  viene  di  quando  in  quando  a 
mischiarsi  e a funestare  la  cronaca  giornaliera.  Ma  l’uno  e l’altro 
di  questi  mali  non  sono  affatto  irrimediabili,  nè  generali  come 
si  crede,  e potrebbero  mitigarsi  col  tempo  con  bene  intese  di- 
sposizioni e provvedimenti.  Alle  qualità  in  senso  negativo  pos- 
siamo però  contrapporne  altre  in  senso  opposto  che  attenuano, 
se  non  distruggono  completamente  le  prime,  aH’occhio  special- 
mente  del  viaggiatore. 

Nel  percorrere  la  Sardegna  il  viaggiatore  infatti  trova  un 
campo  inesauribile  di  osservazione,  di  studio,  di  ricerca,  di  distra- 
zione. Archeologo , storico  o antiquario , può  esaminare  e ricercare 
i numerosi  avanzi  e ricordi  a partire  dalle  epoche  più  remote 
della  dimora  dell’  uomo  sino  ai  nostri  giorni.  Naturalista  ha 
un  campo  vastissimo  di  studio  nell’esame  della  costituzione 
geologica  e mineralogica  dei  terreni.  Ed  un  campo  non  troppo 
ristretto  trova  pure  sotto  il  rapporto  botanico,  zoologico  ed 
etnografico.  Industriale  ha  davanti  a sè  le  numerose  miniere 
che  fanno  della  Sardegna  la  regione  mineraria  più  ricca  d’Italia. 
Può  interessarlo  anche  lo  stato  agricolo,  nelle  sue  industrie  e 
nei  suoi  variati  prodotti,  sebbene  per  varie  cause  questo  stato 
sia  alquanto  depresso.  Alpinista  o cacciatore , trova  campo  di  di- 
strazione nel  percorrere  un  paese  naturalmente  accidentato  e 
di  natura  alpestre  o nell’  inseguire  la  selvaggina  che  abbonda 
nel  monte,  nel  piano,  nelle  paludi.  Artista  o fotografo  infine, 
e questo  è ciò  che  più  da  vicino  ci  interessa,  incontra  facil- 
mente una  quantità  di  soggetti  nei  paesaggi,  nei  resti  di  an- 
tichità, nei  tipi  degli  abitanti,  nei  loro  usi,  nei  loro  costumi, 
che  sono,  specialmente  quest’  ultimi,  variatissimi  ed  in  alcune 
località  intatti  da  vari  secoli. 

Prima  di  dare  un  cenno  sommario  della  gita,  premetterò  al- 
cune notizie  su  qualche  argomento  al  quale  ho  accennato,  per 
non  essere  costretto  ad  intercalare  a guisa  di  parentesi  alcune 
notizie  che  hanno  carattere  generale  anziché  locale. 

Cenno  storico  sulla  Sardeg?ia.  Vari  popoli  abitarono  la  Sar- 
degna nella  antica  èra  e tra  questi  si  citano  i libici,  i troiani 
(iliensi),  i fenici,  gli  etruschi,  i greci,  i còrsi,  gli  iberi,  i ba- 
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lari,  ecc.,  benché  dense  tenebre  avvolgano  questo  lungo  e re- 
moto periodo  della  storia  dell’  isola.  Il  vero  periodo  storico 
della  Sardegna  comincia  cinque  secoli  circa  av.  0.,  cioè  dalle 
invasioni  dei  Cartaginesi,  ai  quali  successero  definitivamente 
i Romani  nell’anno  235  av.  C.,  nel  quale  anno  la  Sardegna 
fu  dichiarata  provincia  romana  e tale  rimase  sotto  la  repub- 
blica e sotto  l’ impero.  Nel  lungo  periodo  della  dominazione 
romana  vi  fu  un  massimo  di  floridezza  e la  decadenza  ebbe 
luogo  colla  caduta  dell’  impero.  Successivamente  l’ isola  fu  in- 
vasa dai  vandali,  dai  goti,  dai  saraceni,  dai  mori. 

Intorno  al  1000  subentrò  la  dominazione  pisana,  alternata 
colla  genovese,  che  ebbe  origine  da  una  crociata  bandita  da 
un  papa  per  frenare  le  scorrerie  e le  atrocità  dei  barbari,  che 
avevano  ridotta  la  Sardegna  in  uno  stato  dei  più  miserandi. 
Però  durante  le  dominazioni,  romana,  barbarica,  pisana  e 
genovese  un  soffio  di  vita  nazionale  alitò  sempre  nel  popolo 
sardo.  Anzi  in  queste  due  ultime  epoche  la  Sardegna  fu  divisa 
in  governi  o giudicati , ciascuno  dei  quali  ebbe  a capo  un  cit- 
tadino col  titolo  di  giudice,  che  ora  governò  indipendente,  ora 
fu  in  guerra  cogli  altri  giudici  o cogli  stranieri,  ora  si  alleò 
o spesso  fu  vassallo  dei  pisani  o dei  genovesi,  sorgendo  così 
nell’  isola  le  signorie  dei  Doria,  dei  Malaspina,  dei  Visconti, 
della  Gherardesca.  Nel  1400  successe  il  governo  di  Aragona 
e quindi  quello  di  Spagna,  governo  dissanguatore  e dispen- 
satore di  privilegi  che  durò  fino  al  1700  circa,  e che  produsse 
il  decadimento  dell’  isola  perventendone  lingua,  indole,  usi  e 
costumi.  L’isola  passò  infine  sotto  il  governo  di  Casa  Savoia 
che  1’  ebbe  in  cambio  della  Sicilia  dopo  il  trattato  di  Utrecht 
(1713)  e quello  di  Londra  (1720),  svegliandosi  a poco  a poco 
da  quel  letargo  nel  quale  era  caduta,  ma  attendendo  ancora  un 
radicale  miglioramento. 

Antichità  della  Sardegna.  I monumenti  sardi  portano  l’ im- 
pronta delle  varie  epoche  nei  quali  furono  costruiti.  Essi  non 
sono  in  generale  notevoli  sotto  il  rapporto  artistico,  però  hanno 
una  importanza  particolare  non  priva  di  interesse,  special- 
mente  per  la  loro  alta  antichità  e pei  popoli  ai  quali  hanno 
appartenuto. 

Nuraghi.  Viaggiando  in  Sardegna  frequentemente  si  presen- 
tano delle  costruzioni  isolate,  di  forma  tronco-conica,  abba- 


32  Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 

stanza  regolare,  composte  di  assise  orizzontali  e regolari  di 
pietre  brute  o con  traccia  di  scalpello  o martello,  unite  a 
secco,  ed  in  generale  diroccate  o per  avanzata  età  o più  che 
altro  per  il  fatto  dell’  uomo.  Sono  i cosidetti  Nuraghi  che  con- 
tano dai  2000  ai  3000  anni  e che  si  fanno  rimontare  per  pa- 
ternità ai  fenici,  come  di  fenicia  derivazione  è il  nome  loro 
da  nur  fuoco  (1).  Sono  costruzioni  ciclopiche  alte  in  media 
18  metri,  con  un  diametro  medio  alla  base  di  30  metri  ed 
alla  parte  superiore  di  3 metri.  Essi  si  incontrano  dovunque 
e formano  una  carattestica  dell’  isola  per  la  loro  qualità  e quan- 
tità, pur  non  essendo  affatto  esclusivi  di  essa  (2). 

Li  vediamo  sorgere  sulla  cima  di  una  elevazione,  o,  su  qual- 
che pendice  ed  anche  nella  pianura,  talvolta  soli,  tal’ altra  in 

aggruppamenti  di  2,  3, 
5,  10  ....  fino  anche  a 200 
in  qualche  caso  ed  a po- 
ca distanza.  Quale  il  loro 
scopo  ed  ufficio  in  tempi 
remotissimi  a noi  ? 

Per  fare  qualche  de- 
duzione, esaminiamo  la 
loro  struttura  esterna  ed 
interna.  Esternamente, 
come  abbiam  detto,  si 
presentano  come  torrio- 
ni tronco-conici,  muniti 
di  qualche  apertura  a forma  di  porta  o finestra,  attorno  ai  quali 
si  vedono  frequentemente  e distintamente  uno  o più  resti  di 
recinti  circolari  a grosse  pietre.  Vedasi  la  fig.  1 che  rappresenta 
un  nurago  preso  in  ferrovia  in  vicinanza  di  Torralba. 

Più  complessa  si  presenta  la  loro  struttura  interna,  come 
può  vedersi  nelle  sezioni  orizzontali  e verticali  rappresentate 


Fig.  1. 


(1)  Varie  località  e paesi  contengono  la  radice  nur  come  la  Nurra  o 
Nur  a,  Nurri,  Nureci,  Nuragus,  Nuraminis,  Nuragugume,  Nuraxi- 
nieddu,  ecc. 

(2)  Difatti  anche  nelle  isole  Baleari,  ove  si  chiamano  Talayots,  sono  ab- 
bastanza frequenti.  Costruzioni  consimili  si  trovano,  però  meno  frequente- 
mente, nella  Siria,  nella  Scozia,  nelle  Puglie,  ecc. 


FLORENCE  — Rul  dl  l'Agnolo 


Luca  dllla  Robbia 
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dalla  fìg.  2.  A sinistra  ed  in  basso  vedesi  la  porta  d’ingresso 
che  in  generale  è bassa  per  modo  che  un  uomo  non  vi  può 
entrare  che  carponi;  ad  un  certo  punto  l’andito  diviene  più 
alto  diramando  dai  due  lati,  poi  di  nuovo  si  abbassa  fino  ad 
arrivare  in  una  camera  centrale  conica  che  ha  oppostamente 
due  piccole  diramazioni  di  breve  percorso  e senza  uscita  (cel- 
lule o nicchie).  Una  delle  diramazioni  dell’  andito  d’ ingresso 
non  si  mantiene  orizzontale  ma  sale  con  direzione  elicordale 
al  secondo  piano,  immettendo  ad  un  andito  che  conduce,  da 
una  parte  in  una  camera  centrale  simile  alla  prima,  e dal- 
1’ altra  fa  capo  all’ esterno  (finestra).  Il  cor- 
ridoio a spirale  praticato  con  arte  seguita 
a montare  a guisa  di  scala  o di  semplice 
rampa  facendo  capo  alla  base  superiore. 

Abbiamo  considerato  una  sezione  oriz- 
zontale circolare,  che  è il  caso  più  generale, 
ma  la  sezione  può  essere  ellittica  o trian- 
golare o quadrangolare  o più  complessa 
ancora.  La  disposizione  poi  ed  il  numero 
delle  camere,  delle  celle,  degli  anditi,  dei 
piani,  può  differire  moltissimo  da  un  nu- 
rago  all’  altro.  Il  corridoio  può  prendere 
origine  anche  dalla  camera  centrale  con 
una  apertura,  da  una  certa  altezza,  bassa 
e stretta  come  1’  ingresso.  Superiormente 
pare  che  in  generale  i nuraghi  terminas- 
sero in  una  specie  di  terrazzo  che  in  molti  è mancante  per 
demolizione. 

Le  diverse  forme  di  sezione  alle  quali  abbiamo  accennato  si 
riferiscono  ad  aggregazioni  di  nuraghi  più  o meno  complessi. 

Ordinariamente  si  ha  un  nurago  centrale,  del  genere  di  quello 
figurato  e descritto  che  si  unisce  con  due,  tre  o più  nuraghi 
più  semplici  e tra  di  essi  comunicanti,  e con  vani  tra  l’uno 
e 1’  altro  a guisa  di  corti.  Oppure  su  un  primo  piano  a guisa 
di  base,  con  camere,  anditi  e cellule  tra  loro  comunicanti,  si 
innalzano  uno  o più  nuraghi  semplici,  a guisa  di  torrioni, 
come  in  un  castello. 

La  esterna  ed  apparente  semplicità  di  un  nurago  si  cambia 
dunque,  quando  si  consideri  nei  suoi  particolari  interni,  in  una 
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certa  complicatezza,  che  attesta  un  criterio  costruttivo  basato 
su  leggi  geometriche  tutt’ altro  che  primitive. 

Varie  ipotesi  si  sono  fatte  sulla  destinazione  dei  nuraghi.  Chi 
li  ritiene  abitazioni  di  pastori  o abitanti  primitivi  della  Sar- 
degna, chi  torri  di  difesa  e rifugio  o vedette  o segnali,  chi 
trofei  o tumuli  commemorativi,  chi  sepolcri,  chi  templi  o are 
o ripostigli  per  conservare  il  fuoco  sacro. 

Non  troppo  frequentemente  si  sono  in  essi  rinvenuti  dei 
resti  umani  o cadaveri  interi  sotterrati  ; sono  stati  trovati  al- 
cuni idoli  ed  altri  oggetti  ornamentali  forse  fenici,  non  armi 
però  nè  armature,  niuna  iscrizione,  niun  simbolo.  La  idea  di 
abitazioni  è combattuta  da  alcuni  rilevando  che  nell’  interno 
di  un  nurago  manca  1’  aria  e la  luce. 

Secondo  il  Pais  i nuraghi  non  sono  l’opera  di  un  secolo  nè 
di  poche  generazioni.  E la  forma  prototipica  delle  costruzioni 
sarde  e ne  è pure  la  esclusiva.  Prima  servirono  di  tombe,  poi 
per  il  culto,  poi  di  rifugio. 

La  ipotesi  precedente  tende  a conciliare  ed  unire  le  varie 
ipotesi  già  emesse;  probabilmente  però  sulla  destinazione  dei 
nuraghi  non  è stata  detta  ancora  1’  ultima  parola.  Costruttori 
furono  i libici  e i balari.  I nuraghi  verso  il  mare  sono  i più 
antichi  e i più  rozzi,  quelli  nel  centro  i più  recenti  ed  i più 
precisi. 

Pietre  ritte , pietre  fitte  o pietre  memoriali , pietre  coniche.  Sono 
pietre  di  forma  allungata  che,  come  lo  indica  il  nome,  sono  o 
ritte  o piantate  nel  suolo,  con  sezione  variabile,  spesso  ag- 
gruppate. 

Tombe  di  giganti  (Sepolturas  de  is  gigantes ).  In  generale  sono 
formate  da  un  muro  in  emiciclo  di  pietre  dal  cui  mezzo  si 
diparte  una  fossa  o cunicolo  con  una  porta  d’ingresso  speciale 
detta  stelo.  Sono  orientate  al  medesimo  punto  dell’  orizzonte,  e 
la  maggior  parte  sono  in  dipendenza  di  qualche  nurago.  Sono 
tombe  vere  e proprie,  escludendo  la  idea  di  giganti. 

Grotte  scavate  nella  roccia  ( Domos  de  Gianas  o Janas ).  Sono 
camere  o tombe  scavate  nella  roccia,  là  dove  la  natura  e la 
posizione  di  questa  lo  ha  permesso,  di  varia  forma,  tra  di  loro 
comunicanti,  con  ingresso  ristretto  e talvolta  difficile,  con 
celle,  ecc.  Vi  è in  alcune  rapporto  di  struttura  coi  nuraghi, 
ai  quali  talvolta  sono  in  prossimità. 
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Inoltre  per  accennare  a tutto  quello  che  porta  1’  impronta 
di  una  antichità  molto  remota,  in  varie  località  si  sono  rin- 
venuti idoli  di  bronzo,  armi  ed  utensili  dell’epoca  della  pietra, 
del  bronzo,  iscrizioni,  ecc. 

Monumenti  dell’epoca  romana.  La  dominazione  romana  la- 
sciò tracce,  come  dappertutto,  della  sua  potente  e prolungata 
influenza.  Sono  degni  di  osservazione  alcuni  templi  (notevole 
quello  di  Antas),  anfiteatri  (Cagliari),  teatri  (Nora),  grotte, 
ponti,  acquedotti.  Inoltre  pietre  miliari,  iscrizioni,  tombe,  sar- 
cofagi,  cippi  funerari,  mosaici,  armature,  armi,  vetri,  terre 
cotte,  medaglie,  ecc. 

Monumenti  dell’  epoca  medioevale.  Sparsi  in  tutta  la  Sardegna 
si  trovano  numerosi  castelli  o avanzi  di  castelli,  torri,  mura,  ecc., 
come  ad  esempio  i castelli  di  Monreale,  del  Goceano,  di  Sili- 
qua, di  S.  Michele,  ecc.,  le  torri  di  S.  Pancrazio  e dell’  Ele- 
fante a Cagliari,  ecc.  Vi  sono  poi  numerose  chiese  interessanti 
per  la  loro  antichità  ed  architettura,  tra  le  quali  alcune  sono 
veri  capolavori  di  monumenti  sacri  medioevali,  come  le  chiese 
di  Ardara,  di  Tratalias,  di  S.  Pantaleo,  di  Fonni,  ecc. 

Tralascio  di  accennare  ai  numerosi  prodotti  dell’  arte  più 
recente,  in  specie  ai  prodotti  dal  barocchismo,  alcuni  dei  quali 
non  sono  privi  nè  di  merito,  nè  di  interesse. 

(Continua).  Arnaldo  Corsi. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


I raggi  X e l’autenticità  di  una  mummia  (1).  — Un  signore  ame- 
ricano, avendo  acquistato  un  piede  e una  mano  di  una  mummia  egi- 
ziana, la  cui  autenticità  era  messa  in  serio  dubbio  dai  suoi  amici,  uno 
dei  quali  sosteneva  perfino  che  la  mano  mummificata  non  era  altro  che 
una  mano  di  resina  coperta  convenevolmente  con  residui  di  stoffe  prese 
da  frammenti  di  mummie,  e nella  quale  erano  abilmente  applicate  delle 
unghie  false,  per  verificare  il  fatto,  senza  distruggere  il  piede  e la 
mano  mummificata,  li  fece  fotografare  coi  raggi  X,  e le  prove  otte- 
nute dimostrarono  la  presenza  delle  ossa,  e comprovarono  così  l’ au- 
tenticità di  questi  documenti  umani,  che  possiedono  la  bellezza  di  una 
quarantina  di  secoli. 

Velature  nella  camera  oscura  di  Rhenanus  (2).  — È noto  che 
tutti  i corpi,  compresi  quelli  di  color  nero,  riflettono  la  luce,  e che 
perciò  le  pareti  della  camera  oscura  riflettono  sulla  lastra  fotografica 
le  radiazioni,  che  ivi  penetrano  attraversando  l’ obbiettivo. 

II  cerchio  luminoso  prodotto  dall’ obbiettivo  è sempre  più  grande 
della  dimensione  massima  della  lastra,  e per  conseguenza  la  luce  va 
ancora  a colpire  le  pareti  interne  dell’  apparecchio.  Più  grande  sarà 
il  cerchio  luminoso,  più  luce  riceveranno  le  pareti;  e quanto  maggiore 
sarà  l’apertura  dell’ obbiettivo,  tanto  più  forte  sarà  questa  luce. 

Se  una  piccola  quantità  di  luce  attiva  colpisce  le  pareti,  non  ne 
conseguono  gravi  danni  ; ma  se  invece  la  luce  incidente  è molto  in- 
tensa, come  per  esempio  quella  riflessa  dal  cielo,  dai  muri  bianchi,  dal- 
l’ acqua,  ecc.,  nella  maggior  parte  dei  casi  si  manifesterà  la  velatura. 

Quest’  inconveniente  si  verifica  specialmente  quando  le  lenti  sono 
molto  curvate,  quindi  colla  maggior  parte  dei  grandangolari;  invece 
colle  lenti  semplici  da  paesaggio  è meno  sensibile  poiché  qui  il  dia- 
framma è collocato  avanti  le  lenti. 

La  riflessione  è più  appariscente  negli  apparecchi  a pareti  unite  che 
in  quelli  a mantice  ; ce  ne  dobbiamo  quindi  preoccupare  nelle  ca- 
mere a fuoco  fisso. 

In  certe  circostanze,  in  tali  camere,  l’ immagine  può  resultare  com- 
pletamente velata. 


(1)  Helios,  1896,  p.  565. 

(2)  Phot.  Rundschau,  1896,  p.  276. 
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L’ inconveniente  può  però  essere  evitato  con  un  po’  di  precauzione. 
In  primo  luogo  non  si  deve  operare  con  piena  apertura  (eccettuate  le 
istantanee),  massime  in  prossimità  dell’acqua,  o quando  una  parte  del 
cielo  viene  a trovarsi  sull’immagine,  ed  avendo  cura  poi  di  adoperare 
piccoli  diaframmi. 

L’  esperienza  seguente  dimostra  in  qual  modo  la  luce  riflessa  nuoce 
alla  purezza  delle  ombre.  Si  ponga  l’ apparecchio  in  prossimità  di  una 
finestra  di  un  piano  superiore,  in  modo  che  una  gran  quantità  di  luce 
colpisca  1’ obbiettivo  ; messa  in  fuoco  si  osserverà  un’ immagine  molto 
luminosa  ma  piatta.  Retrocedendo  con  l’apparecchio  nell’interno  della 
stanza  in  modo  che  1’  obbiettivo  non  venga  colpito  più  del  bisogno 
dalla  luce  del  cielo,  si  vedrà  che  l’ immagine  senza  perdere  di  lu- 
minosità acquista  maggior  rilievo.  Se  si  facessero  nelle  circostanze 
accennate  due  pose,  la  prima  sarebbe  velata,  la  seconda  intensa  e vi- 
gorosa. 

È per  questa  ragione  che  molti  fotografi  per  assicurare  delle  ne- 
gative chiare,  si  servono  di  una  camera  oscura  con  avancorpo  che  in- 
tercetta tutta  la  luce  superflua. 

Quest’ altra  esperienza  permette  di  convincersi  della  grande  influenza 
della  luce  riflessa  dalle  pareti  della  camera  oscura.  Si  mette  in  fuoco 
un  paesaggio  con  cielo  rannuvolato,  in  maniera  da  non  avere  sul  vetro 
smerigliato  che  una  piccola  porzione  del  cielo.  Allontanando  il  vetro 
spulito,  si  ponga  un  foglio  di  carta  bianca  sopra  la  parete  inferiore 
del  mantice,  e si  vedrà  tosto  che  le  forme  delle  nuvole  si  riprodur- 
ranno sulla  carta,  mentre  che  sulla  parete  nera  non  si  vedeva  nulla. 
Rimettendo  il  vetro  spulito  si  potrà  constatare  che  una  gran  quantità 
di  luce  vi  è riflessa. 

Non  è che  il  color  nero  opaco  della  miglior  qualità  che  distrugge 
la  più  gran  parte  della  luce  che  colpisce  le  pareti  dell’apparecchio. 

Se  il  rivestimento  interno  non  è perfettamente  nero,  o se  è più  o 
meno  lucido  si  dovrà  far  conto  di  avere  una  velatura  attribuita  so- 
vente e a torto,  o all’  emulsione,  o allo  sviluppatore,  o al  tempo  di  posa. 

Il  mezzo  più  sicuro  per  evitare  questa  velatura  è di  sopprimere  ogni 
luce  superflua.  Si  otterrà  ciò  nel  modo  più  semplice  qualora  non  si 
faccia  uso  del  tappo,  ma  invece  di  un  otturatore  posto  fra  le  lenti 
dell’ obbiettivo  o dietro  il  medesimo,  adattando  all’ obbiettivo  un  tubo 
di  cartone  internamente  annerito,  di  una  tal  lunghezza  che  il  cerchio 
proiettato  non  risulti  più  grande  del  necessario  per  coprire  comple- 
tamente la  lastra. 

Non  potendosi  utilizzare  questo  espediente,  si  potrà  invece  disporre 
nell’  interno  dell’  apparecchio  un  intermediario  in  legno  o cartone  an- 
nerito, in  cui  sia  praticata  un’  apertura  rettangolare.  Questa  dovrà 
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essere  in  relazione  colla  grandezza  della  lastra,  ma  naturalmente  più 
pìccola  e si  collocherà  in  modo  che  la  luce  che  l’attraversa  non  col- 
pisca che  il  vetro  spulito. 

In  tal  maniera  la  luce  riflessa  dalle  pareti  della  camera  non  potrà 
colpire  più  la  lastra  e la  velatura  sarà  completamente  evitata. 

Come  si  devono  dirigere  gli  occhi  del  modello  durante  la 

•posa  (1).  — Peiser  trova  che  la  norma  seguita  da  quasi  i 9/io  dei  fo- 
tografi, cioè  che  gli  occhi  abbiano  da  seguire  la  direzione  del  naso,  è 
erronea. 

Coll’appoggio  di  ritratti  fatti  dai  primari  artisti  e di  riproduzioni 
di  quadri  dei  grandi  maestri  egli  dimostra  invece  che  in  9 /io  di  essi 
gli  occhi  sono  rivolti  verso  lo  spettatore,  sia  che  il  corpo  sia  in  pro- 
filo o 3/4  di  profilo. 

Riproduzioni  con  una  camera  a mano,  mediante  addizioni  di 
lenti  semplici  di  E.  de  B.  (2).  — Accade  sovente  che  il  possessore 
di  un  apparecchio  a mano  ed  a fuoco  fisso  abbia  bisogno  di  riprodurre 
una  prova  fotografica,  un’incisione  od  oggetti  simili,  e che  non  possa 
procurarsi  un  apparecchio  a mantice. 

In  tal  caso  egli  può  cavarsi  d’impaccio  aggiungendo  all’ obbiettivo 
della  sua  camera  una  di  queste  lenti  semplici  che  si  trovano  in  com- 
mercio per  pochi  centesimi.  Esso  la  monterà  in  una  scatoletta  di  car- 
tone in  maniera  da  poterla  fissare  sulla  montatura  dell’ obbiettivo.  Egli 
non  potrà  che  per  tentativi  determinare  le  distanze  focali  necessarie 
allo  scopo  prefisso. 

Ora  ecco  un  facile  modo  d’operare,  supposto  che  l’apparecchio  di 
cui  si  dispone  sia  a magazzino. 

Si  leveranno  i telai  dell’apparecchio,  e al  posto  del  primo  si  met- 
terà un  vetro  spulito  che  si  fisserà  alla  meglio  nel  posto  preciso  che 
occupa  la  lastra  sensibile.  Sopra  una  parete  verticale  dirimpetto  ai- 
fi  apparecchio  (p.  e.  la  parete  di  una  scatola)  si  attaccherà  con  punte 
da  disegno  un’  incisione  a stampa  qualunque,  in  maniera  che  essa  sia 
perpendicolare  all’  asse  dell’  obbiettivo,  e si  avanzerà  o si  farà  retro- 
cedere l’apparecchio  fino  a che  l’immagine  appaia  netta  nel  vetro 
spulito.  Si  misurerà  poscia  : 1°  La  distanza  esatta  fra  fi  originale  ed 
un  punto  fìsso  della  camera,  p.  e.  la  parete  anteriore  della  medesima; 
2°  la  dimensione  approssimativa  dell’  immagine  rispetto  a quella  dei- 
fi  originale.  Fatta  quest’  esperienza  per  ognuna  delle  lenti  si  marcite- 


li) Helios,  1896,  p.  573. 
(2)  Helios,  1896,  p.  549. 
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ranno  le  medesime  con  una  lettera  dell’  alfabeto  e si  farà  uno  spec- 
chietto colle  rispettive  indicazioni  corrispondenti  alle  lettere;  p.  e.: 


Distanza:  25  cm.  V2  dell’originale 

» 15  cm.  uguale  all’originale. 


Lente  A 
» B 


Coll’aiuto  di  queste  indicazioni  non  si  avrà  all’ occorrenza  che  da 
unire  all’apparecchio  la  ì ispettiva  lente  e collocare  questa  alla  distanza 
segnata  dallo  specchietto. 

Metodo  pratico  di  determinare  la  velocità  di  un  otturatore  (1). 
— Pesier  consiglia  per  la  determinazione  della  velocità  di  un  ottura- 
tore, con  sufficiente  precisione,  il  metodo  seguente: 

Si  apra  la  paratoia  del  telaio  negativo  per  un  tratto  tale  da  sco- 
prire i/io  della  lastra  negativa  e si  esponga  questa  durante  un  secondo. 
Si  chiuda  poscia  il  telaio  e nel  gabinetto  oscuro  si  giri  la  lastra  in 
modo  da  poter  operare  nella  parte  non  ancora  esposta.  Si  riponga  il 
telaio  nell’apparecchio,  e si  apra  di  nuovo  la  paratoia  da  scoprire  ]/io 
della  lastra  facendo  scattare  10  volte  l’otturatore;  si  ritiri  poi  la  pa- 
ratoia per  un  altro  tratto  da  scoprire  un  susseguente  Vio  della  lastra 
e si  faccia  scattare  nuovamente  1’  otturatore  10  volte.  Si  avrà  ora  una 
zona  della  lastra  clie  subì  20  volte  l’azione  della  luce  che  passa  per 
l’otturatore  e una  seconda  zona  che  subì  quest’azione  10  volte.  Con- 
tinuando in  questo  modo  ad  aprire  poco  a poco  la  paratoia,  e facendo 
ogni  volta  scattare  l’ otturatore  10  volte,  si  otterranno  sulla  lastra  zone 
susseguenti  con  esposizioni  di  90  volte,  80  volte,  70  volte,  60  volte.... 
10  volte  l’ otturatore  aperto,  e di  1 secondo. 

Si  sviluppi  e si  finisca  la  negativa  e si  confrontino  le  tinte  delle 
diverse  zone  con  quella  della  zona  corrispondente  ad  1 secondo  di 
esposizione.  Trovando  p.  e.  che  la  zona  che  ebbe  40  volte  la  luce 
dell’  otturatore  ha  la  medesima  tinta  di  quella  che  ebbe  1 secondo  di 
esposizione,  si  potrà  ammettere  che  la  velocità  dell’otturatore  sarà  di 
circa  1 2/ìo  di  secondo. 

Controtipi  vigorosi  dei  negativi  deboli  e senza  contrasti  (2).  — 
Si  potrà  ottenere  un  controtipo  vigoroso  da  un  negativo  debole  ed 
uniforme  operando  nel  modo  seguente:  Si  tiri  una  copia  del  negativo 
sopra  una  carta  al  collodio  da  trasporto,  spingendo  l’ insolazione  fino 
a che  le  ombre  diventino  bronzate,  e si  passi,  senza  intonare,  per  10  mi 
nuti  in  un  bagno  di  tiosolfato  al  10  %•  Dopo  lavata  si  trasporti  la 


(1)  Helios,  1896,  p.  516. 

(2)  Helios,  1896,  p.  536. 
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copia  sul  vetro  e si  avrà  una  positiva  con  le  ombre  di  un  rosso  ca- 
rico con  le  luci  gialle  e le  mezze  tinte  più  o meno  rosse.  Si  faccia 
una  copia  da  questa  positiva  nell’istesso  modo  e si  otterrà  una  nega- 
tiva nella  quale  i contrasti  saranno  molto  più  accentuati  che  nella  po- 
sitiva e nella  negativa  originale. 


Coloritura  di  recipienti  metallici  di  Hohenberg  — Si  mescola 
del  solfato  di  bario  in  polvere  finissima  con  del  bianco  d’uovo,  in 
modo  di  formare  un  liquido  pastoso.  Si  procede  poi  alla  coloritura. 

Il  recipiente  metallico  previamente  lavato  con  una  soluzione  di  car- 
bonato di  sodio,  viene  ricoperto  con  un  primo  strato  del  colore  che  si 
asciuga  poi  al  calore.  In  seguito  si  dà  una  seconda  mano  di  colore 
che  pure  si  asciuga  al  calore. 

Ciò  fatto  si  sottomette  la  coloritura  all’azione  del  vapore  o dell’acqua 
bollente  che  coagula  1’  albumina.  Si  dà  poi  una  terza  mano  di  colore 
che  si  tratta  in  egual  modo  dopo  seccata,  col  vapore  o coll’acqua 
bollente. 

Questa  coloritura  è di  rimarchevole  resistenza  e durata  tanto  contro 
le  azioni  meccaniche  che  contro  le  influenze  chimiche.  Esso  aderisce 
tanto  perfettamente  alla  superficie  metallica  da  non  poterla  levare  che 
raschiandola  con  un  coltello. 

Essa  non  si  fende  e non  si  stacca  in  scaglie  anche  se  il  recipiente 
riceve  delle  ammaccature,  essendo  molto  elastica.  Essa  resiste  molto 
bene  al  calore  ed  ai  liquidi  caldi,  ciò  che  permette  di  utilizzare  i re- 
cipienti coloriti  in  questo  modo  per  la  cuocitura. 


Massime  fotografiche  (1).  — La  riduzione  chimica  delle  negative. 
E importante  ricordare  la  posizione  occupata  dal  deposito  d’ argento 
sul  quale  dovrà  agire  la  soluzione  induttrice,  entro  lo  strato  sensibile. 

In  una  negativa  il  deposito  che  formano  i dettagli  nelle  ombre  è 
molto  sottile  e giace  nella  parte  superiore  dello  strato.  Più  le  mezze 
tinte  si  addensano  più  il  deposito  penetra  nell’interno  dello  strato, 
e per  i grandi  chiari  può  anche  arrivare  fino  al  vetro. 

Perciò  la  soluzione  riduttrice  che  agirà  sulla  superficie  dello  strato 
sensibile  dovrà  esercitare  un’  influenza  comparativamente  maggiore 
sopra  le  ombre  che  sopra  le  luci,  ed  accrescere  quindi  i contrasti. 

Desiderando  diminuire  i contrasti  coll’indebolimento  delle  grandi 
luci  si  dovrebbe,  o proteggere  le  ombre  dall’azione  dell’indebolitore, 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1896. 
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applicandolo  parzialmente  solo  nelle  grandi  luci,  o si  dovrebbe  farlo 
agire  dalla  parte  opposta  dello  strato  sensibile. 

Il  primo  mezzo  è possibile,  ma  non  è scevro  di  difficoltà;  ed  il 
secondo  non  può  usarsi  se  non  si  stacca  lo  strato  sensibile  dal  suo 
sopporto  applicandovelo  poi  nuovamente  dopo  rovesciato. 

Esiste  però  un  metodo  d’indebolimento  che  praticamente  dà  i me- 
desimi resultati  e che  rende  possibile  l’indebolimento  dalla  superfi- 
cie dello  strato  inferiore  e dal  fondo  dello  strato  superiore. 

La  riduzione  è sovente  necessaria  allo  scopo  di  rinnovare  la  ve- 
latura; la  posizione  di  questa  nello  strato  varia  secondo  le  cause  che 
la  producono. 

Una  velatura  derivante  da  sovraesposizione  o prodotta  durante  lo 
sviluppo  tenendo  il  rovescio  della  lastra  troppo  a lungo  esposta  alla 
luce  della  lampada,  è situata  nel  rovescio  dello  strato  sensibile  in 
prossimità  del  vetro.  La  velatura  dicroitica  o verde  prodotta  da  un 
eccesso  di  alcali  nello  sviluppatore,  si  estende  apparentemente  attra- 
verso tutto  lo  strato.  In  ambedue  i casi  una  riduzione  dal  rovescio 
dello  strato  verso  la  superficie  è necessaria  per  evitare  una  perdita 
di  dettagli  nelle  ombre.  Se  operando  in  questo  modo  ne  resultasse 
una  diminuizione  dei  contrasti,  si  renderà  necessario  un  rinforzamento 
locale  delle  grandi  luci. 

La  velatura  prodotta  da  luce  dispersa  o riflessa  entro  la  camera 
oscura,  o esponendo  durante  lo  sviluppo  la  superficie  dello  strato  sen- 
sibile troppo  tempo  alla  luce  della  lampada,  è situata  sulla  parte  su- 
periore dello  strato  sensibile  e dev’ esser  perciò  levata  facendo  agire 
l’ indebolitore  dal  disopra  al  disotto. 

La  riduzione  dell’immagine  partendo  dalla  faccia  dello  strato  sen- 
sibile si  ottiene  adoperando  una  soluzione  che  praticamente  agisce 
come  solvente  del  deposito  d’argento,  o che  converte  lentamente  que- 
sto deposito  in  un  composto  solubile. 

La  riduzione  della  parte  rovescia  dello  strato  all’  insù,  si  effettua 
convertendo  completamente  il  deposito  d’ argento  in  un  sale  alogene 
capace  di  essere  sviluppato,  e sviluppando  poi  questo  solo  in  parte, 
cioè  interrompendo  lo  sviluppo  prima  che  le  grandi  luci  abbiano  rag- 
giunta la  densità  originaria. 

In  questo  modo  le  ombre  acquisteranno  la  densità  che  avevano  da 
principio,  mentre  le  grandi  luci  non  si  anneriranno  che  parzialmente. 

Trattando  l’immagine  col  bagno  fissatore  si  leverà  la  parte  non 
ridotta  delle  grandi  luci. 

La  velatura  attraverso  tutto  lo  strato  si  rinnuoverà  in  modo  ana- 
logo, interrompendo  il  secondo  sviluppo  tosto  che  la  velatura  comin- 
cia a riapparire. 
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Si  può  eseguire  la  riduzione  prima,  durante  e dopo  il  fissaggio. 

Per  ridurre  prima  del  fissaggio,  si  immerge  l’ immagine  sviluppata, 
ma  non  lavata,  in  una  soluzione  di  un  qualche  bromuro. 

L’azione  di  questa  si  manifesta  nell’ assumere  la  negativa  una  tinta 
grigiastra  dovuta  alla  riformazione  di  bromuro  d’  argento. 

Questo  metodo  devesi  usare  con  molta  precauzione  per  non  per- 
dere i dettagli  nelle  ombre  e le  mezze  tinte. 

Per  ridurre  durante  il  fissaggio  si  aggiunge  al  bagno  fissatore  una 
quantità  sufficiente  di  una  soluzione  contenente: 


Acido  cloridrico 1 parte 

Solfito  di  sodio  3 » 

Acqua 12  » 


e si  lascia  agire  la  miscela  durante  il  tempo  necessario.  Essa  inde- 
bolisce la  densità  generale  senza  troppo  intaccare  i dettagli  nelle 
ombre. 

Si  ottengono  i medesimi  risultati  aggiungendo  al  bagno  fissatore 
1’  1 °lo  di  joduro  di  potassio. 

Per  ridurre  dopo  il  fissaggio,  devesi  usare  la  formula  che  sugge- 
risce la  pratica,  e non  impiegarne  mai  una  nuova  sopra  una  negativa 
di  qualche  valore. 

Avanti  la  riduzione  devesi  rammollire  prima  lo  strato  nel  princi- 
pale costituente  dell’indebolitore;  usando,  per  esempio,  quello  al  fer- 
ricianuro,  si  rammollisce  prima  la  negativa  nella  soluzione  di  tiosol- 
fato  e poi  si  fa  agire  la  miscela  di  tiosolfato  e ferri  cianuro. 

Non  si  dimentichi  che  gli  effetti  di  una  riduzione  troppo  spinta 
sono  incurabili;  devesi  usare  perciò  il  liquido  riduttore  diluito  e stare 
bene  attenti  di  interromperne  a tempo  l’azione. 

Occorre  lavare  bene  dopo  l’indebolimento  per  levare  ogni  traccia 
dei  reagenti  impiegati. 

La  riduzione  locale  mediante  il  pennello  può  talvolta  essere  impie- 
gata con  successo.  In  questo  caso  si  aggiunge  all’ indebolitone  della 
glicerina  per  rendere  il  liquido  più  denso  e per  evitare  che  esso  si 
spanda  sopra  le  parti  vicine  a quelle  che  si  vogliono  indebolire.  Si 
bagna  col  ponnello  le  parti  che  si  desidera  ridurre,  e ottenuto  l’ef- 
fetto si  lava  rapidamente. 

Trattamento  finale  delle  negative.  Avendo  un  certo  numero  di  ne- 
gative che  esigono  un  ulteriore  trattamento,  si  differiscono  le  opera- 
zioni sopra  le  singole  negative  fìntanto  che  si  potrà  operare  contem- 
poraneamente sopra  un  numero  maggiore. 

Si  esaminerà  ogni  negativa  per  trasparenza  alla  luce  riflessa  su  di 
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un  foglio  di  carta  bianca  e si  assortirà  le  medesime  nel  modo  se- 
guente : 

Le  negative  che  sembrano  perfette.  Si  ricoprono  i forellini  che  even- 
tualmente potrebbero  esservi,  si  eseguisce  una  copia  di  saggio  e tro- 
vata questa  soddisfacente  si  invernicia  la  prova  e si  mette  da  parte. 

Le  negative  che  esigono  un  rinforzo  o indebolimento  generale.  Si 
mettono  ad  ammollire  nell’  acqua. 

Le  negative  che  esigono  un  rinforzo  o un  indebolimento  locale;  si 
mettono  da  parte  per  le  ulteriori  manipolazioni. 

Le  negative  dubbie.  Si  fanno  copie  di  saggio  e si  esamina  se  col 
ritocco,  coll’uso  di  maschere  ecc.  si  possono  rimediarne  i difetti.  Nel 
caso  affermativo  si  prende  nota  del  metodo  trovato  convenevole  per 
le  copie  e si  mettono  da  parte. 

Si  sottopongano  le  negative  ad  un  trattamento  chimico  nel  solo 
caso  che  gli  artefizi  esperimentati  per  il  loro  miglioramento  nel  co- 
piarle, non  implichino  troppo  lavoro  o troppa  perdita  di  tempo. 

Se  la  negativa  è di  valore  non  devesi  esporla  ad  essere  guastata 
con  un  trattamento  qualunque,  ma  si  dovrà  farne  invece  un  contro- 
tipo mediante  uno  dei  processi  conosciuti,  che  si  cercherà  di  miglio- 
rare, sia  durante  le  operazioni  del  copiare  che  più  tardi. 

Nel  fare  il  controtipo,  si  dovrà  copiare  più  volte  variando  il  tempo 
di  esposizione;  e fra  le  diverse  copie  scegliere  la  migliore. 

Non  devesi  rigettare  troppo  presto  una  negativa  imperfetta.  Se  tutta 
intera  non  è utilizzabile  lo  può  ben  essere  una  singola  parte  della 
medesima. 

Solo  l’ esperienza  permette  di  giudicare  se  una  negativa  sia  per- 
fetta o no;  sul  giudizio  influisce  molto  1’  opinione  personale. 

Non  è però  necessario  che  una  negativa  sia  perfetta  per  qualunque 
processo  di  fotocopia.  Basta  che  lo  sia  per  uno  o per  l’ altro  dei  pro- 
cessi. Una  negativa,  per  esempio,  può  essere  buonissima  per  copie 
sopra  carta  all’argento,  un’altra  sopra  carta  al  platino,  una  terza  per 
ricavarne  diapositive  per  projezioni  ecc.  ecc. 

Le  negative  esigenti  una  riduzione  generale  vengono  per  le  prime 
prese  in  lavoro,  e mentre  che  esse  si  lavano  e si  seccano  si  tratterà 
quelle  che  sono  da  rinforzarsi. 

Le  negative  che  richiedono  un  trattamento  speciale  locale,  esigono 
un  accurato  esame  e il  sistema  da  adottarsi  dev’  essere  pienamente 
stabilito. 

Generalmente  questo  trattamento  si  ridurrà  al  miglioramento  di 
una  negativa  coll’ indebolirne  le  luci  e rinforzarne  le  ombre;  o al  mi- 
glioramento di  una  negativa  monotona,  coll’ indebolire  le  ombre  o col 
rinforzare  le  luci. 
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Il  rinforzamento  locale  è il  più  facile  ad  effettuarsi,  rinforzando 
prima  tutta  l’immagine  e rinnuovando  poi  il  rinforzo  dalle  parti  che 
ne  abbisognano. 

Il  rinforzamento  locale  non  si  adatta  per  il  miglioramento  di  ne- 
gative oscure,  ove  le  luci  sieno  troppo  dense,  o per  il  miglioramento 
di  negative  uniformi  generalmente  troppo  dense.  Nel  primo  caso  si 
rende  necessario  un  indebolimento  locale  delle  luci;  nel  secondo 
un  indebolimento  generale  di  tutta  l’immagine;  dopo  il  quale  si  può 
passare  al  rinforzo  locale  di  alcune  parti. 

Se  la  negativa  è solo  troppo  scura,  si  imbianca  col  cloruro  di  mer- 
curio senza  poi  annerirla.  Il  deposito  di  color  bianco  è molto  meno 
denso  pei'  la  luce  che  l’immagine  nera  primitiva. 

Se  la  negativa  è solo  leggermente  monotona  in  alcune  parti,  un 
ritocco  sia  sullo  strato  che  sul  rovescio  del  vetro,  può  portare  rime- 
dio senza  esporre  la  negativa  ai  pericoli  di  un  rinforzamento  locale. 

Il  ritocco  dello  strato  dev’ esser  fatto  con  parsimonia  e limitarsi  a 
correggere  i difetti  o rinforzare  i dettagli  troppo  deboli;  allorché  la 
negativa  soddisfa  alle  condizioni  di  dare  buone  copie,  si  invernicia  e 
si  mette  da  parte  per  l’ uso. 

Un  leggero  indebolimento  locale  può  essere  eseguito  soffregando 
le  rispettive  parti  con  un  pannolano  o fiocco  di  cotone  inumidito  di 
alcool.  Per  evitare  le  striscio  si  deve  maneggiare  il  fiocco  in  modo 
da  usare  una  pressione  maggiore  sulle  parti  da  indebolirsi,  pressione 
cbe  man  mano  si  diminuisce  verso  le  parti  circostanti. 

Questo  metodo  non  è però  da  usarsi  se  un  trattamento  chimico  si 
rendesse  necessario. 

Il  rinforzamento  chimico  delle  negative.  L’  effetto  del  rinforzamento 
chimico  comincia  alla  superficie  e si  estende  gradatamente  attraverso 
tutto  lo  strato. 

Il  completo  rinforzamento  di  tutta  l’ immagine  si  manifesta  in 
un  aumento  dei  contrasti  ed  in  una  scala  più  corta  di  gradazione. 
Se  però  si  interrompe  il  processo  solito,  il  rinforzo  delle  ombre,  l’au- 
mento dei  contrasti  non  è sì  appariscente. 

L’  immagine  sviluppata  può  essere  rinforzata  prima  o dopo  il  fis- 
saggio. 

Se  nel  corso  dello  sviluppo,  s’interrompe  completamente  l’azione 
dello  sviluppatore  mediante  l’ aggiunta  di  un  citrato,  una  susseguente 
addizione  di  bromuro  ed  alcali  converte  la  soluzione  in  un  rinforza- 
tone di  molto  effetto  se  si  lascia  agire  il  tempo  necessario.  Possibil- 
mente quest’  azione  è quasi  uguale  a qnella  del  pirogallico  addizio- 
nato d’  argento  usato  come  rinforzatone  pel  processo  umido. 

Questo  metodo  è inapprezzabile  nel  caso  di  negative  sottili  e so- 
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vraesposte,  che  in  altra  maniera  si  dovrebbero  in  seguito  sottoporre 
ad  un  rinforzamento. 

Per  l’ intensità  delle  negative  dopo  il  fissaggio  ci  sono  diverse  for- 
mule. Si  adotti  quella  che  per  lo  scopo  da  ottenersi  dà  la  maggior 
durata,  badando  che  quella  non  risulti  troppa. 

Desiderando  un  rinforzo  moderato  si  imbianchi  al  cloruro  di  mer- 
curio e si  annerisca  coll’ ossalato  ferrico  o col  solfato  di  sodio. 

La  formula  di  Monkhoven  al  mercurio  e cianuro  di  argento  pro- 
durrà o un  effetto  potente  o un  effetto  moderato  secondo  il  tempo 
che  si  lascierà  agire  la  seconda  soluzione. 

Il  rinforzatore  al  piombo  di  Eder  e quello  all’  uranio,  producono 
l’effetto  massimo.  Quest’ultimo  però  dà  negative  che  si  copiano  così 
lentamente  da  rendere  sovente  necessaria  la  produzione  di  un  con- 
trotipo per  l’uso. 

Prima  di  rinforzare  si  deve  lasciar  riposare  la  lastra  in  acqua  di- 
stillata. 

Poscia  usare  una  soluzione  concentrata  di  bicloruro  di  mercurio 
acidulata  con  l’acido  cloridrico. 

Si  devono  usare  deboli  soluzioni  per  l’annerimento  o per  il  rin- 
forzo diretto  all’uranio. 

Per  ridurre  le  negative  troppo  intensificate  si  deve  usare  ammo- 
niaca dopo  l’uranio,  e il  mercurio  e solfito;  il  biosolfato  di  sodio  dopo 
il  mercurio  e cianuro;  ed  il  solfato  di  sodio  dopo  il  mercurio  e l’ am- 
moniaca. 

Una  permanenza  prolungata  della  negativa  imbiancata  nella  solu- 
zione anneritrice  produce  generalmente  un  lieve  indebolimento,  eccet- 
tuato però  il  caso  che  s’adoperi  l’ ossalato  ferroso. 

L’ indebolimento  locale  di  una  negativa  rinforzata  conduce  prati- 
camente al  medesimo  risultato  del  rinforzamento  locale  della  nega- 
tiva originale. 

Se  il  rinforzo  deve  venir  rimosso  localmente  mediante  il  pennello, 
si  addizioni  della  glicerina  alla  soluzione. 

Le  soluzioni  indebolitrici  usate  per  negative  rinforzate  sono  da  ri 
tenersi  come  non  agenti  nell’immagine  primitiva  (1).  Allorquando  si 
è commesso  qualche  errore  nell’  indebolimento  parziale,  si  può  levare 
tutto  il  rinforzo,  e rinnovare  1’  operazione. 

Lo  strato  rinforzato  deve  seccare  prima  di  esser  sottoposto  ad 
un  indebolimento. 

Se  il  risultato  del  rinforzo  o di  un  indebolimento  locale  susseguente 


(1)  Eccettuate  quelle  rinforzate  all’ uranio. 
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non  fosse  soddisfacente  si  laverà  bene,  si  rinforzerà  nuovamente  per 
poi  procedere  di  nuovo  all’indebolimento  locale. 

Se  una  negativa  trattata  col  rinforzatore  di  Monkhoven,  si  inde- 
bolisce parzialmente,  la  scala  di  gradazione  che  si  otterrà  tenderà  ad 
alterarsi,  se  si  conserverà  la  negativa  per  lungo  tempo,  poiché  le 
parti  rinforzate  indeboliranno.  Si  può  però  ristaurare  la  negativa  rin- 
forzandola nuovamente. 

Se  la  negativa  è preziosa  sarà  bene  dopo  averla  resa  perfetta,  di 
farne  un  controtipo  o almeno  una  diapositiva  che  si  utilizzerà  al  bi- 
sogno per  riprodurre  un’  altra  negativa. 

Le  immagini  rinforzate  coll’  urauio  o col  mercurio  e solfato,  sem- 
brano essere  permanenti.  Quelle  rinforzate  col  mercurio  e ammoniaca, 
non  danno  sotto  questo  rapporto  risultati  sicuri. 

Si  conservino  le  negative  rinforzate,  all’oscuro  o almeno  in  luce 
non  attinica.  C.  W.  Piper. 

Bagno  d’intonazione  al  platino  con  ossalato  di  sodio  (1): 

Cloruro  platinico 2 g. 

Ossalato  di  sodio  neutro 60  g. 

vengono  sciolti  in 

Acqua 100  cm3 

Si  espone  la  miscela  alla  luce  lino  a che  il  colore  giallo  della  me- 
desima siasi  cangiato  in  aranciato  carico. 

Si  diluisce  la  soluzione  con 

Acqua  fino  al  volume  di  ...  . 1000  cm3 
cui  aggiungesi 

Acido  fosforico 5 cm3 

Iu  questo  bagno  si  introducono  le  copie  ben  lavate,  e,  dopo  virate 
e nuovamente  lavate,  si  immergono  per  5 minuti  iu  un  bagno  di  clo- 
ruro d’ ammonio  al  10  °/o . Si  lavano  poi  e si  fissano  nel  modo  or- 
dinario. 

Carte  alla  celloidina  acquistano  con  questa  intonazione  un  colore 
nero  puro. 

Fosforescenza  dell’uranio  (2).  — IL  Becquerel  comprovò  come  tutti 
i sali  d’  uranio  posseggono  più  o meno  la  facoltà  di  emettere  radia- 


(1)  Phot.  Bundschau,  1897,  p.  57. 

(2)  Phot.  ITeivs,  1896,  p.  422. 
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zioni  simili  ai  raggi  X.  Ora  egli  ha  inoltre  trovato  che  l’ uranio  me- 
tallico goda  pure  di  questa  proprietà  in  grado  rimarchevole. 

Questo  è il  primo  caso  in  cui  abbiasi  potuto  verificare  la  fosfore- 
scenza invisibile  di  un  metallo. 

L’uranio  metallico  si  ottiene  nel  forno  elettrico  riducendo  1’ ossido 
mediante  il  carbone. 

Proiezioni  tricromiche  (1).  — Marguery  raccomanda  i bagni  se- 
guenti per  tingere  le  immagini  per  proiezioni  nei  3 colori,  rosso,  giallo 
ed  azzurro  : 

Per  la  lastra  rossa  : 

Carmino  . . 

Ammoniaca 
Acqua  . . . 

Per  la  lastra  gialla  : 

Soluzione  concenti*,  di  acido  picrico 


Per  la  lastra  azzurra  : 

Azzurro  di  metilene 10  g. 

Acqua 100  cm3 


Si  ricopre  le  lastre  con  una  soluzione  di  gelatina,  si  sensibilizzano 
in  un  bagno  di  bicromato  di  potassio  al  3 % e si  fanno  poi  seccare. 
Dopo  copiate  sotto  le  rispettive  negative,  si  sviluppano  le  lastre  col- 
l’acqua calda  e si  pongono  nei  bagni  colorati. 

Sviluppo  delle  piante  nella  luce  colorata  (2).  — Sono  molto  in- 
teressanti gli  esperimenti  fatti  da  Flammarion  sull’  azione  della  luce 
colorata  sopra  lo  sviluppo  delle  piante.  Otto  piante  uguali  e molto 
sensibili  furono  due  a due  rinchiuse  in  casette  vetrate  di  color  rosso, 
verde,  azzurro  e bianco. 

Le  osservazioni  durarono  parecchi  mesi,  e diedero  per  risultato  che 
le  piante  sotto  i vetri  azzurri  non  progredirono  punto,  mentre  che 
quelle  sotto  i vetri  rossi  raggiunsero  5 volte  la  loro  altezza,  e quelle 
sotto  i vetri  bianchi  si  svilupparono  meno  di  quelle  sotto  i vetri  rossi. 

Gr.  PlZZIGHELLI. 


5 g. 

15  cm3 
100  cm3 


(1)  JBrit.  Journal,  1896,  p.  709. 

(2)  Phot.  News,  1896,  p.  418. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  3 Gennaio  1897 

L’adunanza  è aperta  alle  ore  143/4. 

Presiede  il  Colonnello  G.  Pizzighelli. 

Il  Presidente  dà  lettura  di  una  lettera  dell’  Ing.  Carlo  Lau- 
rin  che  manda  le  sue  dimissioni  da  consigliere  in  seguito  a 
lutto  domestico.  Prega  di  accettarle  e partecipa  che  a nome 
della  Società,  fu  inviata  una  lettera  di  condoglianza  al  sullo- 
dato  signore. 

Il  Presidente  legge  poi  una  lettera  della  Associazione  di 
M.  S.  fra  Lavoranti  nell’Arte  Fotografica  di  Milano,  colla  quale 
gli  si  partecipa  la  nomina  a Presidente  Onorario  di  quel  so- 
dalizio. L’  adunanza  manifesta  la  più  viva  soddisfazione  per  la 
dimostrazione  di  stima  che  fu  data  alla  Società  nella  persona 
del  suo  Presidente. 

Segue  poi  da  parte  del  Presidente  la  lettura  della  seguente 
relazione  sull’  azienda  sociale  nell’  anno  1896. 


« Signori, 


Per  la  prima  volta  compio  il  dovere  d’informare  i soci  sul- 
1’  andamento  e sui  progressi  della  Società  nostra,  che  per  le 
dimissioni  dell’ Illustre  mio  predecessore  e del  passato  consiglio 
direttivo  ha  subito  un  mutamento  quasi  completo  nella  dire- 
zione e nell’amministrazione. 

Allorquando  la  vostra  fiducia  verso  di  me  volle  designarmi 
a presiedere  il  nuovo  consiglio  della  nostra  Società,  le  forze 
vitali  della  medesima,  per  cause  che  non  è compito  mio  enu- 
merare, non  erano  troppo  floride;  io  mi  proposi  di  nulla  la- 
sciare intentato  per  migliorarne  le  sorti  e richiamarla  a nuova 
vita.  Contemporaneamente  invocai  il  vostro  aiuto,  poiché  rite- 
nevo e ritengo  ancora  impossibile,  anche  colla  miglior  buona 
volontà,  di  adempiere  alla  mia  missione  senza  far  calcolo  della 
vostra  cooperazione  e senza  che  ognuno  dal  canto  suo  non  cer- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  49 

chi,  secondo  le  proprie  forze,  di  prender  parte  attiva  alla  vita 
Sociale. 

Come  io  abbia  corrisposto  al  mio  mandato  e se  l’esito  otte- 
nuto sia  quale  si  desiderava  nessuno  più  di  voi  ne  è giudice 
competente;  da  parte  mia  io  posso  accertare  che  l’opera  mia  fu 
sovente  intralciata  da  ostacoli  di  ogni  sorta,  a superare  i quali 
spesse  volte  mi  son  trovato  isolato. 

Non  voglio  con  questo  elevare  accuse;  intendo  semplicemente 
accennare  a quella  tale  apatia  che  tuttora  esiste  nella  nostra 
Società  e che  desidererei  vedere  del  tutto  sparire. 

L’ apatia,  o Signori,  fu  una  delle  cause  principali  del  depe- 
rimento del  nostro  Sodalizio  e come  conseguenza  di  quella,  la 
mancanza  di  entusiasmo  e la  mancanza  di  spirito  d’abnega- 
zione, qualità  necessarie  per  ogni  socio  che  ama  la  Società  e 
che  vuol  esserne  un  membro  utile  e qualità  ancora  più  neces- 
saria per  coloro  che  accettarono  cariche  di  fiducia. 

E vero  che  la  maggior  parte  di  coloro  che  figurano  nell’elenco 
delle  cariche  sociali  oltre  all’ esser  distinti  per  i loro  meriti  scien- 
tifici, devono  adoperare  la  loro  operosità  e capacità  o in  im- 
pieghi nelle  amministrazioni  dello  Stato  o dei  loro  propri  sta- 
bilimenti o nella  cura  delle  loro  arti  o dei  loro  patrimoni. 

Sarebbe  perciò  troppo  da  egoista  il  voler  pretendere  che  alla 
Società  nostra  sacrificassero  tutti  quegli  intervalli  di  riposo  che 
loro  concedono  le  occupazioni;  ma  con  un  po’  di  buona  volontà 
tutto  si  può  vincere  e coordinare,  il  dovere  verso  la  Società  con 
l’ interesse  privato. 

Sono  però  lieto  di  poter  constatare  che  nell’anno  decorso  si 
manifestò  un  risveglio  sensibile  che  se  anche  non  corrispose 
pienamente  a miei  desideri,  mi  lascia  però  sperare  in  un  mi- 
glior avvenire. 

Questo  risveglio  riguarda  principalmente  due  soggetti  e cioè  : 
le  adunanze  sociali  ed  il  nostro  Bullettino. 

Le  adunanze  a scopo  di  studio  per  la  prima  volta  regolar- 
mente inaugurate  ebbero  un  successo  felice  tanto  per  le  materie 
che  vi  furono  trattate,  quanto  per  il  concorso  da  parte  dei  soci 
e degli  invitati. 

Però  lo  scopo  che  io  mi  ero  prefisso  coll’  introdurre  questa 
innovazione  non  fu  del  tutto  raggiunto. 

Io  intendevo  che  queste  adunanze  dovessero  servire  a ravvi- 

4.  — Bullett.  della  Soc.  fototjr. 
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ciliare  i soci,  a provocare  delle  discussioni  su  quesiti  fotografici, 
a condurre  ad  uno  scambio  di  idee,  e contemporaneamente  a fare 
un  po’  di  propaganda  per  la  Società  la  di  cui  esistenza  era  quasi 
sconosciuta  nel  pubblico  fiorentino. 

Ma  non  intendevo  punto  che  noi  dovessimo  fare  delle  con- 
ferenze a persone  in  parte  profane  nella  fotografia  e che  ci  met- 
tevano nel  bivio  o di  annoiarle  con  discorsi  più  o meno  scien- 
tifici che  non  potevano  seguire,  o di  trattare  le  materie  in 
modo  così  popolare  da  non  essere  di  nessun  vantaggio  per  co- 
loro che  da  queste  adunanze  intendevano  trarre  profitto. 

Pregherei  perciò  i Soci  di  non  voler  invitare  alle  future  adu- 
nanze che  le  persone  che  veramente  s’interessano  della  nostra 
arte  e che  vengono  per  istruirsi  e non  per  passare  più  o meno 
bene  un  paio  d’ore. 

Facendo  le  nostre  adunanze  in  forma  amichevole,  senza  pre- 
tese e senza  grandi  preparativi,  da  parte  di  coloro  che  inten- 
dono fare  delle  comunicazioni,  avanti  un  pubblico  che  s’inte- 
ressa per  la  fotografia  e che  perciò  ci  è più  affine  e ci  ispira 
meno  sussiego,  le  riunioni  riusciranno  molto  più  variate  e pro- 
fittevoli; ed  ognuno  di  noi,  se  anche  non  facile  oratore,  acqui- 
sterà il  coraggio  di  prender  parte  alle  discussioni,  comunicherà 
le  sue  esperienze,  farà  delle  domande,  il  tutto  in  forma  semplice 
ed  amichevole  come  si  usa  fra  colleghi. 

Qualunque  esperienza,  anche  la  più  modesta,  comunicata  da  un 
socio  sarà  accolta  con  gratitudine  da  tutti  e se  provocherà  delle 
discussioni  meglio  ancora.  Condotte  queste  in  modo  sereno  e 
puramente  obbiettivo  contribuiranno  a chiarire  le  idee  e cor- 
reggere opinioni  e concetti  erronei,  e dal  contrasto  delle  opi- 
nioni contrarie  si  svilupperà  quel  progresso  del  quale  si  ha 
tanto  bisogno. 

Colgo  questa  occasione  per  rendere  i miei  più  sentiti  ringra- 
ziamenti a quei  Soci  che  nelle  nostre  riunioni  dell’ anno  de- 
corso presero  parte  attiva  con  conferenze  e dimostrazioni,  ed 
in  ispecial  modo  ringrazio  il  sig.  cav.  Alinari  che  ebbe  la  somma 
gentilezza  di  mettere,  in  un  momento  critico,  a nostra  dispo- 
sizione i locali  del  suo  stabilimento  per  un’  interessante  confe- 
renza, estendendo  in  pari  tempo  l’invito  a S.  A.  R.  il  Principe 
di  Napoli  che  volle  degnarsi  di  onorarci  colla  sua  presenza  in 
un  colle  autorità  più  ragguardevoli  politiche  e cittadine. 
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Voglio  sperare  che  gl’  illustri  conferenzieri  non  vorranno  ne- 
garmi il  loro  aiuto  anche  in  quest’anno  e che  il  loro  esempio 
verrà  imitato  anche  da  altri  Soci. 

Ora  Signori,  al  Bullettino  sociale. 

Il  Bullettino  era  diretto  prima  che  io  ne  assumessi  la  reda- 
zione dal  sig.  cav.  Alinari  ; se  penso  ai  mezzi  più  che  modesti 
di  cui  egli  poteva  disporre  e se  inoltre  rifletto  al  tempo  che  le 
cure  della  direzione  del  suo  vasto  stabilimento  richiedono,  non 
posso  a meno  di  manifestargli  la  mia  ammirazione  per  il  modo 
col  quale  per  qualche  tempo  seppe  dirigere  questo  periodico. 

Accettando  io  l’ incarico  di  redigerlo  ho  creduto  necessario 
dargli  un  maggiore  sviluppo,  ritenendo  questo  l’ unico  mezzo  per 
accrescere  la  riputazione  della  Società  e per  attirare  nuovi  Soci. 

Ma  coi  mezzi  che  erano  a disposizione  del  collega  Alinari 
aneli’  io  non  avrei  potuto  fare  di  più,  ed  è perciò  che  feci  nel 
consiglio  direttivo  la  proposta  di  erogare  a vantaggio  del  Bul- 
lettino una  somma  maggiore  di  quella  stanziata  nel  bilancio,  e 
di  equibilanciare  le  spese  maggiori  con  risparmio  ed  economia 
sopra  altre  partite. 

Il  consiglio,  compreso  della  giustezza  dei  miei  argomenti, 
mi  accordava,  direi  quasi  in  via  d’esperienza,  ed  entro  limiti 
ragionevoli,  pieni  poteri  riguardo  ai  mezzi  materiali  occorrenti. 

E queste  economie  si  sono  ottenute  riducendo  il  numero  dei 
locali  sociali,  non  conservando  che  quelli  strettamente  necessari 
per  l’amministrazione,  vendendo  alcuni  oggetti  del  tutto  su- 
perflui, sopprimendo  l’illuminazione  a gaz  accontentandoci,  per 
i nostri  lavori  di  segreteria  e di  amministrazione,  della  illumi- 
nazione più  modesta,  sospendendo  la  legatura  dei  periodici  e 
dei  libri  ricevuti  in  dono,  ed  altri  lavori  non  assolutamente  ur- 
gentissimi. 

I nostri  sacrifici,  o Signori,  e modestia  a parte  il  mio  lavoro 
indefesso  che  mi  occupò  tutto  l'anno,  le  varie  innovazioni  in- 
trodotte, il  maggior  numero  di  illustrazioni  nel  testo  e fuori 
del  medesimo,  illustrazioni  quasi  tutte  dovute  alle  generosità 
di  alcuni  Soci,  e la  preziosa  collaborazione  di  altri,  seppero  vin- 
cere ostacoli  che  talvolta  credevo  insormontabili,  così  che  il  no- 
stro Bullettino  ha  raggiunto  ora  un  grado  di  perfezione  tale  da 
poter  stare  a paragone  coi  migliori  giornali  fotografici  d’ Italia 
e dell’  Estero. 
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Molte  furono  le  manifestazioni  lusinghiere  dai  Soci  e dai  let- 
tori del  Bullettino  ed  anzi  alcuni  Soci  già  dimissionari  ritor- 
narono nel  grembo  della  Società;  giornali  esteri  non  mancarono 
di  rilevare  il  miglioramento  arrecato  nel  nostro  giornale,  ma 
la  soddisfazione  maggiore  mi  procurò  un  articolo  di  un  gior- 
nale confratello,  la  « Rivista  » del  Circolo  fotografico  Lombardo, 
che  riconosce  la  nuova  e rigogliosa  vita  che  si  è saputo  infon- 
dere alla  nostra  pubblicazione. 

L’  esito  non  fu  però  solo  morale  ma  anche  materiale  poiché 
nonostante  le  varie  dimissioni  di  Soci,  principalmente  al  prin- 
cipio dell’anno,  da  161  che  eravamo  nel  gennaio  1896  abbiamo 
ora  raggiunto  il  numero  di  200  e tutto  mi  fa  sperare  che  que- 
sta cifra  andrà  sempre  aumentando. 

Avendo  accennato  alle  dimissioni  di  alcuni  Soci  non  posso 
fare  a meno  di  esprimere  il  mio  biasimo  per  il  modo  poco  de- 
licato col  quale  alcuni  dimissionari  si  sono  sottratti  dai  loro 
obblighi,  sospendendo  semplicemente  il  pagamento  e rifiutando 
persino  di  restituire  i numeri  del  giornale  che  avevano  ricevuto 
senza  aver  pagate  le  relative  rate. 

Non  so  se  abbiamo  mezzi  per  costringere  i Soci  morosi  al 
pagamento,  e rivolgo  perciò  preghiera  ai  signori  legali  che 
fanno  parte  della  Società  di  suggerire  qualche  espediente  in 
proposito. 

Sembrami  che  la  via  da  noi  battuta  finora  per  far  risorgei'e 
la  Società  sia  stata  la  giusta,  e credo  quindi  conveniente  se- 
guitarla se  vogliamo  raggiungere  lo  scopo  al  quale  tutti  ten- 
diamo. 

Dobbiamo  quindi  riprendere  le  nostre  adunanze  a scopo  di 
studio,  che  finora  non  mi  è stato  possibile  convocare  stante 
l’ assenza  della  maggior  parte  dei  Soci.  Dobbiamo  pure  conti- 
nuare la  pubblicazione  del  Bullettino  nel  modo  seguito  nell’anno 
scorso;  io  farò  del  mio  meglio  per  renderlo  sempre  più  istrut- 
tivo ed  interessante,  e sono  sicuro  di  riuscirvi  se  l’aiuto  di  Voi 
Signori  non  mi  verrà  meno,  non  solo  su  ciò  che  riguarda  le 
illustrazioni;  ma  eziandio  per  la  nostra  collaborazione  con  ar- 
ticoli originali. 

Se  voi  date  un’occhiata  ai  giornali  esteri  che  riceviamo,  ve- 
drete la  grande  copia  di  articoli  originali  firmati  dai  Soci  e 
dagli  abbuonati;  ai  felici  redattori  di  quei  giornali  non  rimane 
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che  l’ imbarazzo  della  scelta,  sicuri  che  la  loro  pubblicazione 
riescirà  soddisfacente  ed  istruttiva. 

Godo  però  nel  dichiarare  che  nell’  anno  decorso  non  pochi 
Soci  risposero  all’  appello  ricevuto  ; rendo  loro  mille  grazie  e 
domando  contemporaneamente  scusa  a coloro  i quali  sono  stati 
da  me  alquanto  molestati  per  avere  delle  loro  illustrazioni. 
Spiacendomi  di  non  poter  promettere  di  non  più  abusare  della 
loro  generosità  con  altri  inviti,  farò  però  il  possibile  di  rivol- 
gere le  mie  preghiere  ad  altri  Soci  che  già  segretamente  ho 
preso  di  mira  e spero  che  i nuovi  richiesti  non  vorranno  de- 
ludere la  mia  aspettativa. 

Per  ogni  eventualità,  però,  nel  bilancio  preventivo  per  il  1897 
si  è lasciato  un  margine  per  le  illustrazioni,  sperando  però  che 
le  somme  stanziate  non  abbiano  che  in  circostanze  eccezio- 
nali a venir  toccate,  molti  essendo  ancora  i bisogni  da  sod- 
disfare per  regolare  in  modo  definitivo  le  sorti  della  nostra 
Società. 

Egregi  Consoci  ! Se  è stato  primo  mio  pensiero  il  cercare  di 
migliorare  il  nostro  Bullettino  profondendovi  tutta  l’ operosità 
e tutte  le  economie,  non  crediate  vi  prego  che  a ciò  mi  abbia 
spinto  l’idea  di  sottoscrivere  articoli  e di  ricevere  delle  lodi. 
La  mia  coscienza  mi  dice  che  ho  fatto  solamente  il  mio  do- 
vere e nello  stesso  tempo  mi  accenna  ad  altri  doveri  non  meno 
disagevoli  e che  nello  stesso  tempo  richiedono  l’opera  di  voi 
tutti,  o egregi  colleglli.  Migliorata  la  pubblicazione  che  sarebbe 
per  così  dire  l’esterno  della  Società,  dobbiamo  ora  cercare  con 
tutte  le  nostre  forze  di  rendere  più  vive  le  relazioni  fra  i di- 
versi Soci  e ciò  otterremo  procurandoci  locali  meglio  esposti 
e più  adatti  allo  scopo  a cui  devono  servire,  e cercando  di  dare 
quell’attrattiva  che  hanno  quelli  di  società  consimili,  affinchè 
cessi  una  buona  volta  quella  diserzione  dei  Soci  dai  locali  so- 
ciali. Lungi  da  costituire  un  club  od  un  luogo  di  divertimento, 
sarebbe  mio  desiderio  che  i locali  sociali  ridotti  o a mostra 
permanente  di  lavori  e di  prodotti  fotografici  dei  Soci  e degli 
abbonati  e dei  cultori  dell’  arte  fotografica  in  genere,  potessero 
per  la  loro  ubicazione,  per  la  loro  posizione  e per  loro  corredo 
con  mobili,  ecc.  ecc.,  attirare  veramente  qualsiasi  Socio  a ve- 
nirvi a passare  un’  ora,  dedicandola  ad  osservazioni  critiche  ed 
alla  lettura;  e non  riputerei  che  vi  fosse  alcun  che  di  male  se 
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si  potesse  anche  prendere,  per  la  vicinanza  di  qualche  esercizio, 
un  rinfresco  qualunque. 

Ho  detto  più  sopra  che  nella  risoluzione  del  problema  ho  bi- 
sogno del  concorso  dei  Soci  ed  a voi  tutti  mi  rivolgo  pregan- 
dovi di  occuparvi  della  questione  e fare  quelle  proposte  che 
crederete  del  caso.  Sono  certo  che  tutti  uniti  risolveremo  il 
problema  e vi  assicuro  che  solo  quando  troverò  frequentati  i 
locali  scomparirà  completamente  il  mio  timore  che  le  fatiche 
che  ognuno  fa  per  far  rivivere  la  Società  non  siano  sprecate  ed 
il  miglioramento  ottenuto  sia  effimero. 

Approffìtto  dell’occasione  che  oggi  ci  raduna  per  trattenervi 
ancora  a parlare  sopra  due  questioni  di  grande  importanza 
tanto  per  noi  in  particolare  che  per  1’  arte  fotografica  italiana 
in  generale. 

La  prima  riguarda  l’attivazione  di  una  scuola  di  fotografìa. 
Quasi  tutte  le  nazioni  civili  hanno  già  tali  scuole  e cito  ad 
esempio  quelle  di  Vienna  e Berlino  che  sono  attualmente  man- 
tenute dallo  Stato,  riccamente  fornite  di  tutto  l’ occorrente  ed 
i cui  professori  sono  stipendiati  dai  rispettivi  governi. 

Noi  naturalmente  non  possiamo  subito  aspirare  a tanto  onore, 
e dobbiamo  invece  incominciare  modestamente  come  pure  co- 
minciarono le  scuole  menzionate. 

Ma  anche  per  questo  ci  occorrono  mezzi  ed  oltracciò  persone 
volenterose  disposte  ad  incaricarsi  gratuitamente  di  uno  o del- 
1’  altro  ramo  dell’  insegnamento.  Non  dubito  che  voi  vorrete  oc- 
cuparvi di  questa  importantissima  questione  e che  vi  compia- 
cerete di  fare  le  proposte  che  riterrete  più  pratiche  per  attivare 
in  un  tempo  non  tanto  lontano  la  prima  Scuola  di  Fotografia 
in  Italia.  Una  volta  creata  questa  colle  proprie  forze  non  sarà 
forse  difficile  di  ottenere  un  sussidio  dal  governo  e col  tempo 
di  cangiarla  in  uno  scuola  governativa. 

L’  altra  questione,  non  meno  importante,  e che  venne  egre- 
giamente trattata  dal  sig.  cav.  Brogi  nel  nostro  Bullettino , 
riguarda  la  proprietà  artistica  in  fotografia.  Pur  troppo  o non 
esistono  leggi  che  proteggano  efficacemente  gli  editori  di  foto- 
grafie da  parte  di  speculatori  non  troppo  coscienziosi,  o è facil 
cosa  deluderne  l’osservanza,  e sarebbe  quindi  compito  della  So- 
cietà Fotografica  Italiana  e dei  signori  giuristi  che  ne  fanno 
parte  lo  studiare  i mezzi  più  adatti  a combattere,  questi  abusi 
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facendone  soggetto  di  articoli  nel  nostro  Ballettino  e procurando 
con  relazioni  alle  autorità  competenti  di  fare  adottare  quei 
mezzi  che  servono  a garantire  la  proprietà  artistica  in  fatto  di 
fotografia. 

A parte  anche  l’ intenzione  dolosa  è per  lo  meno  indelicato 
il  procedere  di  alcuni  commercianti  che  utilizzano  i lavori  al- 
trui a scopo  di  lucro  senza  prendersi  la  cura  di  domandare  un 
permesso  che  per  lo  più  viene  concesso  o di  almeno  accennare 
nelle  loro  riproduzioni  l’autore  delle  opere  delle  quali  si  gio- 
varono. 

Serva  ad  esempio  a tali  signori  il  procedere  di  uno  dei  princi- 
pali stabilimenti  fotografici  d’Italia,  quello  del  sig.  cav.  Alinari, 
che  avanti  di  pubblicare  la  fotografia  della  coppia  dei  Principi 
Reali,  chiese  alla  casa  Adèle  di  Vienna  l’autorizzazione  di  ri- 
produrre la  fotografia  della  Principessa  Elena  eseguita  da  quella 
ditta;  autorizzazione  che  venne  senz’altro  concessa. 

Per  non  troppo  abusare  della  vostra  pazienza  chiudo  questa 
mia  relazione  per  pregare  il  sig.  Cassiere  a presentare  i bilanci; 
Vi  invito  a voler  approvarli  perchè  fatti  con  la  massima  coscien- 
ziosità e perchè  corrispondenti  ai  veri  bisogni  della  Società. 

Rendo  grazie  infine  al  sig.  Economo,  al  sig.  Cassiere  ed  ai 
signori  Sindaci  che  vollero  sottoporsi  all’ingrato  ufficio  di  te- 
nere i conti,  di  compilare  ed  esaminare  i bilanci  ed  in  modo 
speciale  sento  il  bisogno  di  esprimere  le  mia  riconoscenza  al 
sig.  segretario  Armandi  il  quale  nonostante  che  fosse  sempre 
occupatissimo  nel  suo  impiego,  si  dedicò  costantemente  e con  rara 
abnegazione  al  disimpegno  delle  incombenze  inerenti  alla  sua 
carica  sociale,  e che  durante  tutto  l’anno  mi  è stato  fido  com- 
pagno nell’ adempimento  della  mia  missione. 

Inauguro  ora  il  nuovo  anno  sociale  colle  migliori  speranze 
per  l’avvenire  e rinnuovo  la  preghiera  a tutti  i Soci  di  voleri' 
col  loro  concorso  agevolarmi  il  compito  di  condurre  la  Società 
a quello  sviluppo  ed  a quella  prosperità  che  fanno  l’ ideale 
delle  mie  aspirazioni.  » 

Letta  la  relazione  il  Presidente  ritira  in  nome  del  Consiglio 
la  proposta  di  aumentare  la  quota  sociale  per  i Soci  residenti 
a Firenze,  essendosi  accertato  che  tale  proposta  non  incontre- 
rebbe il  favore  dei  Soci  ; prega  poi  il  sig.  Cassiere  di  dare  let- 
tura del  bilancio  preventivo  per  1’  anno  1897. 
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Messo  ai  voti  questo  viene  approvato. 

Si  passa  in  seguito  all’  elezione  dei  nuovi  consiglieri  in  so- 
stituzione degli  scaduti  ; risultano  eletti  i signori  : 

Stefani  Damiano,  cassiere. 

Corsi  ing.  Arnaldo,  Segretario  degli  Atti 
Armandi  Francesco  » delle  Corrispondenze 
Piscicelli  conte  Carlo,  Consigliere 

Nathan  Filippo  » 

Del  Campana  cav.  Filippo  » 

Ricciardelli  cav.  Mario  » 

Della  Gherardesca  conte  Giuseppe  » 

Il  Presidente  invita  i Soci  ad  intervenire  numerosi  all’ adu- 
nanza del  1°  febbraio  che  avrà  un  programma  molto  interes- 
sante, e toglie  la  seduta  alle  ore  18. 
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GIUDÌZIO  estero  sulle  lastre  ortocromatiche  cappelli 


Il  Vidal  nella  sua  nuova  pubblicazione  « Photographie  des  Cou- 
leurs  » cita  per  ben  due  volte  le  lastre  ortocromatiche  Cappelli  a 
pag.  11  e 31.  Questa  doppia  citazione  equivale  ad  un  giudizio  molto 
favorevole  di  questo  prodotto  italiano.  E tale  giudizio  dobbiamo  va- 
lutarlo in  tutta  la  sua  estensione,  nè  certo  tacciarlo  di  ottimismo, 
poiché  ci  viene  d’ oltre  alpe  ove  difficilmente  i nostri  prodotti  sono 
presi  in  considerazione. 

Noi  pure  abbiamo  adoperato  le  lastre  ortocromatiche  Cappelli  e le 
abbiamo  trovate  eccellenti  sotto  ogni  rapporto.  Esse  possiedono  una 
latitudine  di  sensibilità  ai  colori,  che  non  sempre  abbiamo  potuto  ri- 
scontrare in  altri  prodotti  stranieri.  A.  C. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


La  fotocollografìa  che  presentiamo  in  questo  numero  ai  no- 
stri lettori  è una  primizia  che  farà  parte  di  una  pubblicazione 
intitolata  : Les  Della  Robbia  par  Marcel  Reymond , edita  dai 
Fratelli  Alinari  e che  vedrà  la  luce  fra  qualche  mese.  Essa 
ritrae  una  maiolica  a colori  invetriata  di  Luca  Della  Robbia 
esistente  a Firenze  in  via  dell'Agnolo. 

Sebbene  non  sia  nostro  compito,  pure  non  possiamo  fare  a 
meno  di  fare  ammirare  la  espressione  dolce  e gentile  delle 
quattro  teste,  la  semplicità  d’ invenzione,  la  nobiltà  e 1’  ele- 
ganza dell’  attitudine  come  la  sobrietà  dell’  ornato  che  si  ri- 
scontrano in  questa  maiolica  del  Della  Robbia.  Pregi  del  resto 
che  si  ammirano  in  tutte  le  opere  di  questo  grande  artista. 

Per  la  parte  fotografica  dobbiamo  far  notare  con  quale  fe- 
deltà di  chiaroscuro  sono  riprodotte  i vari  colori  dell’  ornato 
ottenuto  col  processo  ortocromatico,  che  nello  stabilimento 
Alinari  è magistralmente  trattato. 

Siamo  grati  all’ Alinari  di  averci  messo  al  caso,  col  suo  dono, 
di  poter  fare  cosa  gradita  ai  nostri  lettori,  e di  dimostrare  an- 
cora una  volta  quali  aiuti  possa  dare  la  fotografìa  accoppiata 
alle  arti  fotomeccaniche,  alla  pittura,  alla  scultura  ed  alla  pla- 
stica. C.  P.  T. 
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Pizzighelli  G.,  Anleitung  zur  Photo graphie. 

Abbiamo  sott’  occhio  la  ottava  edizione  di  questo  manuale 
di  Fotografia,  edito  dal  Knapp  W.  di  Halle,  con  modificazioni 
ed  aggiunte  dell’  autore,  corredato  di  153  incisioni  nel  testo, 
e cbe,  a differenza  della  edizione  precedente,  contiene  fuori 
testo  numerose  fototipografìe,  dimostrative  ed  ornamentali. 

Fu  parlato  altre  volte  di  questo  eccellente  manuale,  utilis- 
simo per  principianti  e per  fotografi  provetti.  Esso  contiene 
la  descrizione  dei  principali  procedimenti  fotografici  ed  appa- 
rati, ed  ha  a corredo  numerose  formule  e dati  numerici  scelti 
con  molto  criterio  e discernimento. 

L’A.  lia  però  un  torto  grave,  specialmente  ora  che  Egli  ri- 
siede in  Italia,  ed  è mentissimo  Presidente  della  nostra  So- 
cietà. Quello  cioè  di  non  aver  pubblicato  ancora  una  edizione 
del  suo  libro  in  lingua  italiana,  poiché  pur  troppo  la  lingua 
tedesca  non  è troppo  famigliare  da  noi. 

Schwier  K.,  Deutsche r Photo gr aphen-K alender . Tcischenhuch  und  Al- 

manach  far  1897. 

E il  sedicesimo  anno  che  questo  Calendario  ed  Agenda  vede 
la  luce,  provvisto  come  al  solito  di  numerosi  dati  numerici, 
tabelle,  formule,  ecc.  relative  all’  arte  fotografica.  Contiene  al- 
tresì numerose  indicazioni  relative  alle  Società  fotografiche,  ai 
giornali,  alle  pubblicazioni,  ai  fornitori  di  apparati  e prodotti 
fotografici,  ecc.  Costa  1,50  marchi. 

Luigi  Giulio  Persiani,  I Gabinetti  ottici  per  V istruzione  'popolare. 

Per  iniziativa  del  sunnominato  Persiani  è sorta  in  Roma 
questa  istituzione  elogiata  anche  da  S.  E.  il  Ministro  dell’  istru- 
zione. Abbiamo  ricevuto  un  opuscolo  inviato  in  omaggio  alla 
Società  che  ne  stabilisce  lo  scopo,  che  è quello  di  applicare 
alla  istruzione  popolare  il  metodo  rappresentativo  basato  sulle 
esposizioni  panoramiche,  i trattenimenti  di  proiezione  ed  altri 
spettacoli  di  specialità  ottica.  Nei  Gabinetti  ottici  vengono  esposti 
soggetti  scelti  tra  le  principali  curiosità  scientifiche,  industriali, 
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panoramiche  di  tutto  il  mondo,  accompagnando  l’esposizione 
con  una  Guida  in  cui  il  visitatore  può  trovare  una  succinta 
spiegazione. 

La  direzione  ed  un  gabinetto  rimangono  in  Roma,  mentre 
altri  sono  destinati  per  le  provincie,  là  dove  specialmente  man- 
cano musei,  istituti,  raccolte  scientifiche,  ecc. 

L’andamento  artistico,  scientifico  e morale  è garantito  da 
un  Comitato  Patrono  composto  di  eminenti  personaggi.  Dal  mo- 
mento poi  che  la  iniziativa  basa  la  sua  opera  sulla  rappresen- 
tazione fotografica  degli  oggetti  che  si  vogliono  fare  ammirare, 
allo  scopo  di  istruire  e dilettare,  la  istituzione  è posta  sotto 
la  protezione  dell’Associazione  degli  amatori  di  Fotografia  re- 
sidente in  Roma. 

Altri  sottocomitati  si  sono  costituiti  in  varie  città  d’ Italia. 

Raccomandiamo  quindi  questa  istituzione,  che  appare  così 
adatta  al  fine  che  si  propone,  e che  all’estero,  sotto  altre  forme, 
a scopo  di  studio  o di  diletto,  ha  fatto  da  vario  tempo  ot- 
tima prova.  A.  C. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  SETTEMBRE 


Ganzini  e Namias,  Milano.  — Programma  del  Concorso  fotografico 
indetto  per  negative  fatte  colle  lastre  « Lux  » di  loro  fabbrica- 
zione. — Campioni  di  carte  e lastre  sensibili,  preparati  chimici  per 
intonazione  e sviluppo. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i Signori  : 

Il  Sig.  Lamponi-Leopardi  Goffredo,  Genova. 

» Pegna  cav.  Giulio,  Firenze. 

» Tabellini  mons.  Filippo,  S.  Giovanni  in  Persiceto  (Bologna). 
» Pillot  Carlo,  Livorno. 
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Sig.  Pietrantonio  F.,  Milano. 

» Ossola  Eugenio,  Milano. 

» Luzzato  Oscar,  Trieste. 

,,  Fiorentino  ing.  Alfredo,  S.  Giovanni  a Teduccio. 
» Nicosia  Nunzio,  Via  Etnea  299,  Catania. 

» Pozzi  Mario,  Vercelli. 


CORRISPONDENZA 


La  Ditta  E.  Krauss  e C.  di  Parigi  c’  informa  che  il  Concorso  in- 
ternazionale di  fotografia  per  prove  eseguite  con  obbiettivi  di  quella 
firma  non  verrà  chiuso  che  il  SO  novembre  1897.  Per  ulteriori  infor- 
mazioni si  prega  di  rivolgersi  a : E.  Kraus  e C.,  optique,  mécanique 
de  précision,  Paris , 21  e 23,  Rue  Albouy. 


Lo  Stabilimento  Fotografico  di  Pittura  « Napoli  » di  Milano,  Corso  Ga- 
ribaldi, 2,  offre  una  trousse  di  E.  Franqais  N.°  2 al  prezzo  di  lire  200. 


La  Ditta  Brunner  e Hauser  di  Zurigo  rende  noto  che  il  loro 
stabilimento  artistico  passò  al  Polygraphisches  Institut  A.  G.  Ziirich, 
al  quale  d’ora  in  poi  sono  da  dirigersi  le  ordinazioni. 


PICCOLA  POSTA 


Sig.  Ossola  E. 

» Guigoni  e Bossi 
» Cappelli  M. 

» Ferrano  A. 

,>  Fiorentino  A. 

» Tabellini  F. 

» Paolozzi  P. 

» Unterveger  G.  B. 
» Pietrantonio  F. 

» Pizzo  ing.  A. 

» Magrini  G. 

» Luzzatto  0. 

» Ricci  L. 

» Mirandola  P. 

» Pozzi  M. 


— Ricevuto  1° 

Id. 

Id. 

_ Id. 

Id. 

_ Id. 

_ Id. 

Id. 

— Ricevuto  1° 

_ Id. 

— Id. 

_ Id. 

_ Id. 

Id. 

_ Id. 


e 2°  sem.  1897. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

sem.  1897. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
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j>  Denominazioni,  formule,  pesi  atomici,  e solubilità  di  diversi  corpi 


o a 

<D  ~ 

•A° 

Corpo 

Formule 

249 

Liturgirio 

vedi  : Piombo,  ossido 

250 

Li 

251 

> bromuro  di  . . 

Li  Br 

252 

> carbonato  di  . • 1 

LÌ2  003 

253 

» cloruro  di  ...  • 

Li  Cl+2  B i O 

254 

> joduro  di  . • • • 

Li  7-+0  Bi  O 

255 

Magnesio 

Mg 

256 

» bromuro  di  . 

Mg  Bn+G  B i O 

257 

Magnesio,  carbonato  di 

Mgi  (COa) 3 BiOi  + 2 
O (variabile) 

(magn.  alba) 

258 

Magnesio,  cloruro  di . . 

Mg  Cl 2+6  Bi  O 

259 

» joduro  di  . 

Mg  72  + 6 Bi  O 

260 

Magnesio,  ossido  di  (ma- 

gnesia  usta) 

Mg  O 

261 

Magnesio,  solfato  di  (sa- 

le  amaro) 

Mg  SOi+1  Bi  O 

262 

l Manganese 

j Mn 

263 

Manganese  (oso),  cloru- 

ro  di 

Mn  Gli+i  Di  O 

264 

| Manganese,  ossido  di  . 

MU2  03 

265 

> perossido  di 

02 

266 

Mercurio 

Bg 

26r 

! > bromuro  (u. 

Bg  Bn 

266 

! Mercurio  (ico),  cloruro 

di  (bi  o deuto) . . . 

Bg  Cls 

26 

Mercurio  (oso),  cloruro 

di  (calomelano).  . . 

Bg  2 Ch 

21.3 


55 

19H 


87 

200 


270 

271 

272 

273 
271 

275 

276 

277 

278 

279 

280 

281 

282 

283 

284 

285 

286 

287 

288 


Mercurio  (ico),  joduro  di 
(deuto).  . 

Metileosina 
Metolo  . . 

Minio  . . . 

Morfina  . . 

Nitrogeno 

Oro 

» cloruro  di  (tri) . . . 
Oro  e potassio,  cloruro  di 
» e sodio,  cloruro  di  . 
Oro  (oso)  e sodio,  iposol- 
fito di 


Oro,  sale  di 


Ossifenilglicina . . . • 

Ossigeno 

Palladio 

> cloruro  di . . 
Parimidofenolo .... 
Parimidofenolo,  clorura- 
to di  

Parimidofenolo,  nitr.  di 


Bgl 2 

vedi:  Eosina 
Cs  Bn  NO 

vedi  : Piombo,  peross.  di 
Ori  Bis  N Oì+Bì  O 
N 
Au 

Au  Gh+2  Bs  O 
Au  Gh+KCl+5  B±  O 
Au  Gb+Na  01+ a Ni  O 

AuzSi  03-1-3  (Nili  SOs)+ 
i Bi  O 

Na  Au  Clì+8  Na  Cl+2 
Bi  O 

vedi  : Glieina 

O 

Pd 

Pd  CU 
Ce  B-,  NO 

a B-.  NO.  B Gl 
Ce  Bi  NO.  B NOa 


137 

303 

14 

197 

339.. 

468 

398 


950 

865 

16 

106.6 

248.6 

109 


Solubilità  in  100  parti 

tì  . i 

i © 

!■§ 

A.  E.  B.  6,  Ac.  e Al. 

« X 1 

< - 

in.  8. 

- 

in.  e.  in  A. 

0.8 

1:12.5 

iti8.  in  A. 

65 

1:1.5 

s.  in  A. 

151 

1]0.66 

* 

10  > 

i;i 

in.  *.  in  A. 

q ins. 

in*,  in  X 

130 

i;o  57 

rn.  *.  in  A. 

1 m.  s. 

s.  in  A. 

; 0.001 

8.  in  Ac. 

I 26 

1 

s.  in  A. 

7/1.  8. 

fi  3 in  A. 

i 118. 

ins.  in  A. 

* 

* 

0.4 

i;250 

6 

1 : io.t 

s.  in  A. 

0 i iu 

q.  ins.  ìd  A. 

2 

l'50 

0.8  in  A. 

5 5 

1:18.1 

8.  in  A. 

_ 

- 

— 

Osservazioni 


deliquescente 


o.i  ji: iooo 
2 F. 


mr./, 

12.5 

1.25 


145.5  e. 
172  in.  s. 


i;s 
ì ; so 


s.  in  A. 


iti.  8.  in  A .,  8.  in  E. 
ni.  s.  in  A. 


ins.  in  A. 
in.  s.  in  A. 


m.  8.  in  A. 
4.5  in  A. 

10  in  A. 
m.  s.  in  A. 


velenoso 

rorros.,  velenoso 


velenoso 


velenoso 


d.  s.  alla  1.,  vel. 
velenoso 


deliquescente 
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Numero 
(V  ordine 

Corpo 

Formale 

Peso  atomico 

Acqua 

18°  C. 

Solub 

al 

0 .2 

*■*  N 

P8 

ilitò  in  100  parti 

A.  E.  E.  O.  Ac.  e Al. 

Osservazioni 

289 

Piombaggino 

vedi  : Grafite 



_ 

_ 

_ 

290 

Piombo 

Fb 

207 

291 

» acetato  ili . . . 

PU  i Oa  77:t  02)2+3  Ih  O 

379 

66 

i;i.6 

8 in  A. 

velenoso 

292 

» cloruro  di.  . . 

Fb  Olì 

277 

0.75 

1:133 

0.5  in  A. 

» 

293 

> nitrato  eli  . . . 

Fb  (NO*) a 

331 

48 

1:20 

. 

294 

Piombo,  perossido  (min- 

nio) 

Fb  Oa 

271 

ins. 

ins.  in  A. 

. 

295 

Pirocatechina,(diossiben- 

zolo) 

Ce  Un  Oa 

110 

in.  8. 

m.  s.  in  A. 

290 

Pirogailolo  (acido  piro- 

gallico) 

Ce  He  Oa 

126 

» 

m.  s.  in  A.  e E. 

> 

297 

Pirossilina 

vedi  : Cotone  azotico 

— 

— 

— 

— 

— 

298 

Platino 

pt 

197.4 

299 

Platino  (ico),  cloruro  di, 

(del  commercio)  . . 

Pt  Oh  772-1-6  772  O 

520.4 

in.  8. 

s.  in  A.  e E. 

300 

Platino  (ico)  e amrnon. 

cloruro  di  

Ft  (NU 4)a.  Cle 

446.4 

p.  8. 

ins.  in  A.  e E. 

301 

Platino  (oso)  e potassio 

cloruro  di 

Pt  Kì  CU 

417.4 

17 

i;e 

» 

302 

Platino  (ico)  e sodio  ciò- 

ruro  di  

Pt  Cle  Ncti+6  He  O 

5b‘4.4 

m.  8. 

m.  s.  in  A. 

303 

Platino  (oso)  e sodio  ciò- 

ruro  di  

Ct  CU  Naa+A  He  O 

457.4 

» 

s.  in  A. 

304 

Porporina 

Ci4  He  Os 

256 

8. 

8.  in  A.,  E .,  Al.  e (65) 

305 

Potassa 

vedi:  Potassio,  carbon.  di 

— 

— 

— 

— 

— 

300 

Potassio 

K 

39 

307 

Potassio,  carbonato  di, 

(potassa) 

Kì  CO* 

138 

150 

1)0.7 

ins.  in  A. 

308 

Potassio, carbonato  di,  bi 

K H 003+77»  O 

118 

20 

1)5 

J> 

309 

» bromuro  di . . 

KBr 

119 

50 

1)2 

0.5  in  A. 

310 

> cianuro  di  . . 

K CN 

65 

100 

1)1 

s.  in  A. 

311 

» citrato  di.  . . 

K*  (Ce  He  Oi)+Bì  O 

324 

8. 

ins.  in  A. 

312 

» clorato  di  . . 

K Cl  Oe 

122.5 

6 

1:16.7 

0.83  in  A. 

313 

» clorato  di,  per 

K Cl  Oa 

138.5 

1.67 

1)60 

ins.  in  A. 

314 

» cloruro  di  . 

K Cl 

74.5 

32 

1)3 

> 

315 

> cromato  di  . . 

Kì  Or  Oi 

194 

50 

1)2 

» 

velenoso 

310 

» cromato  di,  bi 

Kì  Cre  O- 

294 

12 

1)8.3 

> 

» 

317 

Potassio,  idrossido  di  (po- 

tassa  caust.) 

K HO 

56 

200 

1)0.5 

s.  in  A. 

instabile,  corros. 

318 

Potassio,  joduro  di.  . . 

K I 

166 

120 

1)0.8 

14.28  in  A. 

319 

» ipoclorito  di  . 

K CIO 

90.5 

S. 

dee.  in  A. 

320 

Potassio,  manganato  di, 

per 

K Mn  Oa 

158 

6.5 

1)15.3 

» 

321 

Potassio,  nitrato  di  (azo- 

tato) 

K NO* 

101 

25 

1)4 

ins.  in  A. 

322 

Potassio,  nitrito  di  (azo- 

tito) 

KNOì 

85 

m.  s. 

s.  in  A. 

deliquescente 

323 

Potassio,  ossalato  di  (neu- 

tro) 

Kì  Gì  O4+JJ2  O 

184 

33 

1)3 

ins.  in  A. 

velenoso 

324 

Potassio,  ossal.  di  (acido) 

K H Ce  Oì+TIì  O 

146 

2.6 

1)40 

2.9  in  A. 

» 

325 

Potassio,  silicato  (di  ve- 

tro  solub.) 

K2  SÌ  0.3 

154 

s.  in  ac. 

dee.  in  A 

calcia 
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Numero 
d’  ordine 

Corpo 

Formule 

Peso  atomico 

c3  . 

3 O 
O* 

« oo 
rH 

Solub 

li 
© .2 

Ph 

ilità  in  100  parti 

A.  E.  B.  G,  Ac.  e Al. 

Osservazioni 

326 

Potassio,  solfito  di,  me- 

tabi 

K-i  Sì  Oe 

222 

12 

i;8.3 

p.  s.  in  A. 

327 

Potassio,  solfooianuro  di 

K CHS 

97 

217 

i ; ìi.s 

ins.  in  A. 

328 

> solfar. di, penta 

KìS 

110 

m.  s. 

s.  in  A. 

329 

Potassio,  tartr.  di  (neu- 

tro) 

K2  (C*  Hi  06) 

226 

* 

p.  8.  in  A. 

330 

Potassio,  tartrato  di  (a- 

cido) 

K (Ci  Uh  Oe) 

188 

0.5 

1(200 

ins.  in  A. 

331 

Potassio  e sodio,  tartra- 

to  di 

K Na  (Ci  Hi  Oc)+4  Hi  0 

282 

45 

1(2.3 

q.  ins.  in  A. 

332 

Potassio,  tnngstato  di  . 

Kì  W 04+5  Hi  0 

416 

m.  s. 

ins.  in  A. 

deliquescente 

333 

Pam  e 

Cu 

63.6 

334 

» (ico),  acetato  di  . 

Cu  (Ci  Hi  Oì)ì+Hì  0 

199.6 

7 

1(14.3 

7.i  ìd  A. 

335 

» (ico),  bromuro  di. 

Cu  Hn 

223.5 

m.  s. 

336 

> (oso),  bromuro  di. 

Cui  Bri 

287 

ine. 

337 

» (ico),  cloruro  di,  bi 

Cu  0(2+2  Hi  0 

172.6 

60 

1(1.7 

s.  in  A. 

deliquesc.  velen. 

338 

» (oso),  cloruro  di  . 

Cui  Ch 

198 

q . ins. 

ins.  in  A. 

inst.  vel.sen.a.  1. 

339 

» (ico),  solfato  di.  . 

Cu  SOi+5  Hi  0 

249.5 

60 

1(1.7 

» 

340 

Resorcina 

Ce  He  O2 

110 

8. 

m.  s.  in  A.  e E. 

341 

> azzurro  di 

C12  Hi  NO:>  Br.  Nili 

546 

* 

8.  in  A. 

342 

Rodi  n al 

Sviluppatore  al  Parami- 

dofenolo 

— 

- 

— 

— 

— 

343 

Rosanilina,  cloridrato  di 

vedi  : Fucsina 

— 

— 

— 

— 

— 

344 

Sale  ammoniaco  .... 

» Amm.,  cloruro  di 

- 

— 

— 

— 

- 

345 

» comune  (da  tavola) 

» Sodio,  cloruro  di 

— 

— 

- 

— 

— 

346 

» amaro  o inglese.  . 

s>  Magnes.,  solfato  di 

- 

— 

— 

— 

- 

347 

» d’ ovo 

» Oro 

— 

— 

— 

— 

— 

348 

» di  Pizeau.  . . . 

» OroeSodioipos.di 

— 

- 

— 

— 

— 

349 

» di  Glauber  .... 

» Sodio,  solfato  di 

— 

— 

— 

— 

— 

350 

> nitro  

» Sodio,  nitrato  di 

— 

— 

— 

— 

— 

351 

» di  Schlippe  .... 

Vedi:  Sodio,  solfantimo- 

352 

Sale  di  Seignette  o Ro- 

niato  di 

— 

— 

- 

— 

— 

cimile 

vedi  : Potassio  e Sodio, 

tartrato  di 

— 

- 

— 

— 

— 

353 

Selerico  ........ 

Se 

79 

354 

Silicio 

Si 

28 

355 

Smeriglio 

vedi  : Allumin.,  ossido  di 

- 

— 

— 

— - 

— 

356 

Soda 

> Sodio, carbonato  di 

— 

— 

— 

— 

— 

357 

Sodio 

Ha 

23 

358 

» acetato  di  (crist.) 

Na  (Cì  Hi  02)+3  Hì  0 

136 

33 

1(3 

10  in  A. 

359 

» acetato  di  (fuso). 

Na  ( Ci  Hi  Oì) 

82 

21 

1(5 

8 in  A. 

360 

» borato  di,  piro  . 

Nai  B Oì  07+ 10  Hi  0 

382 

6 

1(16.7 

ins.  in  A. 

361 

» bromuro  di  . . . 

Na  Br-i-2  Hi  0 

139 

90 

1(1.1 

6.25  in  A. 

362 

Sodio,  carbonato  di,  cri- 

st.  (soda)  . . . ... 

Nai  003+10  Hi  0 

286 

93 

1(1.07 

ins.  in  A. 

363 

Sodio,  carbon.  di,  anidro 

Nai  COe 

106 

22 

1(4.5 

» 

364 

» carbonato  di,  bi  . 

Na  H COi 

84 

10 

1(10 

» 

365 

» citrato  di  ...  . 

Nae  (Ce  He  0?)+ 5 Hi  0 

348 

100 

1(1 

p.  s.  in  A. 

deliquescente 

366 

Sodio,  cloruro  di  (Sale 

comune)  ........ 

Na  01 

58.6 

35 

1(2.9 

ins.  in  A. 

367 

Sodio,  cromato  di  . . • 

Nai  Cr  Oj+IO  Hì  0 

342 

50 

1(2 

» 

velenoso 

368 

» cromato  di,  bi  . 

Nai  Cn  07+2  Hi  0 

298 

10.6 

1(9.5 

> 

Formulario  della  Società  Fotografica  Italiana  1896 

Denominazioni,  formule,  pesi  atomici,  e solubilità  di  diversi  corpi 

10 

Numero 
d’  ordine 

Corpo 

Formule 

Peso  atomico 

Acqua 

18°  C. 

Solub 

it 

0 .2 

•r*  « 

lità  in  100  parti 

A.  E.  B.  G.  Ac.  e Al. 

Osservazioni 

369 

Sodio,  fluoruro  di  . . . 

No,  FI 

42 

4 

1:25 

ins.  in  A. 

370 

» fosfato  di,  piro  . 

Nat  Pi  07+10  Hi  O 

446 

ins. 

» 

371 

» fosfato  di,  meta 

Na  POa 

102 

» 

» 

372 

Sodio,  fosfato  di,  orto 

(acido) 

Na  Hi  P 0-1+4  Hi  O 

192 

8. 

373 

Sodio,  fosfato  di,  orto 

(uentro) 

Hai  H P O-i+l  2 Hi  O 

358 

25 

1(4 

374 

Sodio,  fosfato  di.  orto 

(basico) 

Na3  POi+12  Hi  O 

380 

20 

1 ; 5 

375 

Sodio,  idrossido  di,  (So- 

da  caust.) 

NaO  H 

40 

50 

1:2 

s.  in  A. 

instabile,  corros. 

376 

Sodio,  joduro  di  ...  . 

Na  7+4  Hi  O 

222 

185 

i;o.54 

» 

deliquescente 

377 

» ipoclorito  di . . . 

Na  Ol  O (sciolto  in  acqua 

= Eau  de  Javelle) 

74. s 

m.  8. 

dee.  in  A. 

378 

» nitrato  di ...  . 

NaNOe 

85 

80 

1 : 1.25 

ins.  in  A. 

379 

» ossalato  di  ... 

Na  a {Ci  Ha  Os) 

134 

3.8 

1(33 

» 

380 

» salicilato  di  . . . 

Na  Ci  Oi 

160 

8. 

s.  in  A. 

381 

» silicato  di . . . . 

Nai  Sii  Oa 

302 

» 

ins.  in  A. 

382 

» solfato  di  . . . . 

Nai  £04+10  Hi  O 

322 

5 

1)20 

» 

383 

» solfito  di  (neutro) 

Nai  £Oa+7  Hi  O 

252 

25 

1J4 

» 

instabile 

384 

» solfito  di  (acido)  . 

Na  H £03 

104 

8. 

» 

> 

385 

» solfantimoniatodi 

Nas  SB  £4+9  Hi  O 

479 

33 

1)3 

> 

386 

> tartrato  di  (neut.) 

Nai  [Ci  Hi  Os)+2  Hi  O 

230 

20 

i;5 

» 

387 

> tartrato  di  (acido) 

Na  [Cì  Ht,  06)+J7a  O 

190 

11 

i;9 

. 

388 

Sodio,  tiosolfato  di  (ipo- 

solfito) 

Nai  Si  03+5  Hi  O 

248 

100 

1:1 

» 

389 

Sodio,  tungstato  di  . . 

Nai  W O4+2  Hi  O 

330 

25 

i;4 

» 

efflorescente 

290 

Stagno  

Sn 

118 

391 

> (ico),  cloruro  di. 

Sn  CU 

260 

100 

1:1 

s.  in  A. 

| si  dee.  in  molta 

392 

» (oso),  cloruro  di. 

Sn  Oh 

225 

271 

1:0.37 

» 

1 acqua 

393 

Stronzio  

Sr 

67.5 

394 

> bromuro  di  . . 

Sr  Pra+6  Hi  O 

355 

100 

i;i 

» 

395 

» cloruro  di  . . . 

Sr  0(2+6  Hi  O 

266.5 

44 

1:1.3 

4.6  in  A. 

396 

> jòdnro  di  . . . 

Sr  Za+7  Hi  O 

467.» 

m.  s. 

s.  in  A. 

397 

Tannino  ........ 

vedi  : Acido  tannico 

— 

— 

— 

— 

— 

398 

Teina 

Os  J7io  Ni  O2+H2  O 

212 

1.35 

1:7.4 

I.54  in  A. 

399 

Timolo 

Ciò  Hu  O 

150 

p.  s. 

s.  in  A.  e E. 

400 

Tiocarbamide 

C Hi  Ni  £ 

76 

9.1 

i;io.i 

m.  s.  in  A. 

401 

Tiosinamina 

Ci  He  Ni  S 

116 

in.  s. 

rn.  s.  in  A.  e E. 

402 

Toluidina 

Ci  He  N 

107 

» 

» 

403 

Toluolo 

O?  He 

92 

ins . 

p.  s.  in  A.,  s.  in  E. 

404 

Tornasole 

Colore  ricavato  dai  licb. 

- 

— 

— 

— 

405 

Tungsteno  (wolfram) . . 

W 

183.6 

\ 

406 

Uranio 

H 

240 

407 

» (oso),  cloruro  di 

n cu 

382 

8. 

s.  in  A. 

deliquescente 

408 

» (ico),  nitrato  di. 

HOi  (V03)2+6  Hi  O 

504 

200 

1 ; 10.5 

» 

deliquesc.  velen. 

409 

Vermiglione 

vedi  : solfuro  di  rame 

— 

— 

— 

— 

— 

410 

Vetriolo  azzurro  . . . . 

» Rame,  solfato  di 

— 

— 

— 

— 

— 

441 

» bianco  . . . . 

» Zinco,  solfato  di 

— 

— 

— 

— 

— 

412 

> verde 

» Ferro,  solfato  di 

— 

— 

— 

— 

— 

413 

Vetro,  solubile 

> Potassio  silicato  di 

— 

- 

— 

— 

— 

414 

Zinco 

Zw 

65.2 
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I 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

ABITAZIONE 

Soci  Onorari 


1 

Abney  capit.  V.  de  W. 

Presiti,  of  thè  Camera  Club 

London  W.  E. 

2 

Alinari  cav.  Vittorio 

Via  Nazionale,  8 

Firenze 

3 

Boriinetto  prof.  cav.  Luigi 

Padova 

4 

Brogi  cav.  Carlo 

Corso  dei  Tintori 

Firenze 

5 

Carey  Lea  prof.  dott. 

Valnut  Street 

Phyladelphia 

6 

Davanne  M.  Vico  Presid.  de  la 
Soeiótó  Frantjaise  de  Photographie 

76,  rue  des  Petits- 
Cliamps 

Paris 

7 

Eder  prof.  dott.  J.  M.  k.  k. 

Regierungsratk 

VII  Westbahnstrasse, 
25 

Wien 

8 

Hlibl  barone  Arturo  k.u.  k. 

Major 

Militar  - Geographi- 
sches  Institut 

Wien 

9 

Roster  cav.  prof.  Giorgio 

Via  della  Colonna,  2 

Firenze 

10 

Vogel  prof.  dott.  H.  W. 

III  Kurfiirstenstrasse, 

Berlin 

11 

Volkmer  com.  Ottomar  k.k. 

Hofrath  und  Director  der  K.  K.  Hof- 
und  Staatsdruckerei 

Wien 

Soci  Effettivi  ed  Abbuonati* 


1 

Alberini  ing.  Filoteo 

Borgo  S.  Jacopo,  6 

Firenze 

2 

Alinari  Giuseppe 

Via  Nazionale,  8 

Firenze 

3 

Alinari  Leopoldo 

Via  Nazionale,  8 

Firenze 

— 4 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

ABITAZIONE 

4 

Alman  cav.  Felice 

Via  Accademia  Alber- 
tina, 5 

Torino 

5 

Armandi  ing.  Francesco 

Istituto  Geografico  Mi- 
litare 

Firenze 

6 

Armanino  Adolfo 

Via  Vincenzo  Bicci,  5 
Stabil.  Litografico 

Genova 

7 

. Artico  Giovanni 

Corso  di  Porta  Nuova, 
40 

Milano 

8 

Avati  Sante 

Via  Vittoria,  11,  Tra- 
versa Partenone 

Napoli 

9 

Bargagli  march.  Pietro 

Via  dei  Bardi 

Firenze 

10 

Bargioni  prof.  cav.  Gustavo 

Via  Mattonaia,  7 

Firenze 

11 

Baroncelli  Guglielmo 

Prato 

12 

Barone  Salvatore 

Casacalenda 

(Campobasso) 

13 

Barzilai  Bruno 

Via  Colombini,  1973 

Padova 

14 

Bassi  Emilio 

Fucecchio  (To- 
scana) 

15 

Bastogi  conte  G.  A. 

Via  Cavour 

Firenze 

16 

Benvenuti  Francesco 

Piazza  S.  Marco 

Firenze 

17 

Bernetti  conte  Alessandro 

Ascoli  Piceno 
(Montefortino) 

18 

Bersani  Giacomo 

Via  Saragozza,  22 

Bologna 

19 

Bertelli  Ettore 

Borgo  Ognissanti,  38 

Firenze 

20 

Bettini  cav.  Ugo,  fotografo 

Livorno 

21 

Biagioni  Alberto* 

Via  degli  Orafi 

Pistoia 

22 

Bianchi  Alfredo 

Piazza  Beccaria,  1 

Firenze 

23 

Bignami  ing.  Giuseppe  Ma- 
rino 

Via  Montebello,  25 

Firenze 

24 

Biondi  Antonio  * 

Via  Serragli,  115 

Firenze 

25 

Bizzarri  Pietro 

Via  S.  Zanobi,  77 

Firenze 

26 

Bocca  Fratelli,  librai 

Firenze 

— 5 — 


Numero 

. 

j progressivo 

COGNOME  E NOME 

27 

Bolgiani  G. 

28 

Bonaccorsi  Y.  * 

29 

Bonacini  prof.  Carlo 

30 

Boncinelli  Ugo 

31 

Brillet-Buyet  Luigi 

32 

Brogi  Alfredo 

33 

Bruno  Edoardo 

34 

Buti  Dario 

35 

Calabrini  march.  Carlo 

36 

Calamita  Pietro 

37 

Cappelli  Michele 

38 

Carassale  Luigi 

39 

Carrega  Berto! ini  marche- 
se Francesco 

40 

Cassarmi  Alessandro 

41 

Castellani  ved.  Teresa 

42 

Ciaramonte  Bordonaro  Ga- 
briele * 

43 

Ciancolini  Giuseppe 

44 

Ciardelli  Leopoldo 

45 

Ciofi  Corrado 

46 

Cioni  e Cantini* 

47 

Collacchioni  Marco 

48 

Colonna  Gabbriele 

49 

Comando  della  Brigata  Spe- 
cialisti 

* 


ABITAZIONE 

Viale  Volta,  14 

Milano 

Via  del  Duomo,  11 

Barga  (Lucca) 

R.  Liceo 

Modena 

Banca  Tirrena,  Via 
Strozzi 

Firenze 

Via  Nazionale,  41 

Firenze 

Corso  dei  Tintori 

Firenze 

Via  Pandolfini,  18 

Firenze 

Cigoli  presso 

S.  Miniato 

Via  del  Prato,  70 

Firenze 

Cairo  (Egitto) 

Via  Stella,  31 

Milano 

Via  Àgnolo  Poliziano,! 

Firenze 

Piazza  dell’Unità,  12 

Firenze 

Via  Palestro,  5 

Bologna 

Via  Carlotta,  Giardino 
Inglese 

Alessandria 

(Piemonte) 

Palermo 

Via  Palazzuolo,  21A 

Firenze 

Via  Montebello,  56 

Firenze 

Stabil.  Barriera  Are- 
tina 

Firenze 

Empoli 

Via  Lorenzo  il  Magni- 
fico, 15 

Firenze 

Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, 90 

Torino 

3.°  Regg.  Genio,  Ca- 
serma Traspontina 

Roma 

Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

ABITAZIONE 

50 

Conti  Ercole 

3.°  Regg.  Genio 

Firenze 

51 

Corradi  dott.  Cesare 

Via  Bufalini,  31 

Firenze 

52 

Corsi  Alice 

Via  Vaifonda,  34 

Firenze 

53 

Corsi  ing.  Arnaldo 

Via  Vaifonda,  34 

Firenze 

54 

Corsini  march.  Pier  Fran- 
cesco 

Via  del  Prato 

Firenze 

55 

Costa  conte  Guido 

Via  Micheli,  4 

Firenze 

56 

Ci’oci  Belisario 

Corso  Loreto,  36 

Milano 

57 

Danesi  Cesare 

Fuori  Porta  del  Popolo 

Roma 

58 

De  Bellio  Alessandro 

Via  Micheli,  4 

Firenze 

59 

De  Burgh  Hamilton  Lionello 

Via  S.  Francesco  Po- 
verino, 6 

Firenze 

60 

De  Courten  conte  Lodovico 

Borgognissanti,  42 

Firenze 

61 

De  Filippi  Carlo 

Via  Cittadella,  9 

Firenze 

62 

De  Gasperi  Antonio 

Via  Morone,  6 

Milano 

63 

De  Marassovich  Girolamo 

ScardonaDalma- 
zia  (Austria) 

64 

De  Marchi  Virginia  vedova 
contessa  Simonetti 

Viale  Regina  Vitto- 
ria, 3 

Firenze 

65 

Del  Campana  cav.  Filippo 

Via  Gino  Capponi,  36 

Firenze 

66 

Della  Gherardesca  conte 
Giuseppe 

Lungarno  Amerigo  Ve- 
spucci,  40 

Firenze 

67 

Della  Monica  Quercia  prof. 
Vincenzo 

R.  Ginnasio  di 

S.  Severo  (Ca- 
pitanata) 

68 

Della  Nave  Ferdinando 

Via  Bufalini,  31 

Firenze 

69 

Della  Stufa  march.  Antonio 

Via  de’  Giraldi,  8 

Firenze 

70 

Di  Frassineto  conte  Mas- 
simo 

Via  Palestro,  3 

Firenze 

71 

Di  Napoli  cav.  Enrico 

Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, 317 

Palermo 

72 

Di  Rienzo  Pietro 

Scanno  (Abruz- 
zi) 

— 7 — 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

ABITAZIONE 

73 

Ewing  G.  * 

Villa  Petrilli  fuori  di 
Capodimonte 

Napoli 

74 

Fabbricotti  conte  Arturo 

Via  Vittorio  Emanue- 
le, 32 

Firenze 

75 

Falb  Rudolf 

Siena 

76 

Fancelli  Alfredo 

Piazza  Strozzi  (Pa- 
lazzo Mattei) 

Firenze 

77 

Farnatale  Vincenzo 

Vico  S.  Giov.  e Paolo, 
Isol.  428,  Palaz.  61 

Napoli 

78 

Faure  Maurizio 

Rue  de  Pergolése,  45 

Paris 

79 

Ferrarlo  Achille* 

Via  Venezia,  77 

Milano 

80 

Fiorentino  ing.  Alfredo  * 

Corso,  62 

S.Giov.aTeduc- 
cio  (Napoli) 

81 

Formichini  avv.  Pietro 

Via  Venezia,  10 

Firenze 

82 

Franchi  sac.  Ettore 

Alla  Pietà 

Prato 

83 

Funaioli  prof.  Albino 

Via  S.  Paolo,  5 

Firenze 

84 

Fusetti  Antonio 

Via  Pasquirolo,  8 

Milano 

85 

Gallo  Carlo 

Via  S.  Egidio^  23 

Firenze 

86 

Galletti  barone  Tristano 

Via  Farini,  8 

Firenze 

87 

Garbari  dott.  G. 

Trento  (Austria) 

88 

Garofali-Martorelli  cav.  Do- 
menico 

Via  S.  'Spirito,  19 

Milano 

89 

Garelli  conte  Ernesto 

Borgo  SS.  Apostoli,  18 

Firenze 

90 

Gastaldi  cap.  Carlo 

67  Regg.  Fanteria 

Massaua 

91 

Ginori  march.  Carlo 

Firenze 

92 

Golfarelli  cav.  prof.  Inno- 
cenzo * 

Viale  Regina  Vittoria 

Firenze 

93 

Grassi  prof.  Antonio 

Via  Pandolfini,  22 

Firenze 

94 

Grazioli  Enrico 

Stabilimento  Brogi 

Firenze 

95 

Guerrini  Carlo 

Montescudaio 

(Pisa) 

— 8 — 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

96 

Guicciardini  conte  Ludovico 

97 

Guigoni  e Bossi* 

98 

Hamnett  Samuele  * 

99 

Hercolani  principe  Filippo 

100 

Imperiale  march.  Antonio 

101 

Incorpora  Giuseppe 

102 

R.  Istit.  Geografico  Militare 

103 

Krauss  comm.  Alessandro 
Vice-Console 

104 

Lamperti  Edoardo 

105 

Lamponi- Leopardi  Goffredo 

Sottotenente  4°  Eegg.  Fanteria 

106 

Landi  cav.  Salvadore 

107 

Lanfranchini  conte  Carlo 

108 

Laurin  ing.  Carlo  e.  ispettore 

Circolare 

109 

Lemmi  Silvano 

110 

Lenzi  Domenico 

111 

Levi  comm.  prof.  Cesare  Au- 
gusto E.  Ispett.  dei  Monumenti 

112 

Levi  cav.  bar.  Giorgio 

113 

Libertini  Gravina  bar.  Ge- 
sualdo 

114 

Loni  Ulisse 

115 

Loredana  contessa  da  Porto  * 

116 

Luzzatto  Oscar  * 

117 

Magnini  Natale 

118 

Magrini  Giuseppe 

ABITAZIONE 

Via  Ghibellina,  67 

Firenze 

Corso  Vittorio  Ema- 

Milano 

nuele 

Via  Molo,  30 

Palermo 

Via  Mazzini,  45 

Bologna 

Via  Robbia,  8bis 

Firenze 

Via  Cavour,  118 

Palermo 

Firenze 

Via  Cerretani,  10 

Firenze 

Via  Omenoni,  4 

Milano 

Genova 

Firenze 

Viale  Principe  Euge- 

Firenze 

nio,  5 

Firenze 

Via  della  Scala,  50 

Firenze 

Carrara 

Venezia 

Lung’  Arno  Amerigo 

Firenze 

Vespucci,  24 

Via  Alfieri,  10 

Firenze 

Via  Bolognese,  2 

Firenze 

Vicenza 

Palazzo  Municipale 

Trieste 

(Austria) 

Via  Guelfa,  138 

Firenze 

Via  della  Pineta,  48bis 

Viareggio 

9 — 


IN  limerò 
progressivo 

• 

COGNOME  E NOME 

118 

Mannelli  Anchise 

119 

Mannucci  ing.  Federigo 

120 

Marrucchi  ing.  dott.  Luigi 

121 

Marzichi-Lenzi  cav.  Tebaldo 

122 

Marzocchini  Riccardo 

123 

Masoero  Pietro 

124 

Meil  prof.  Luigi 

125 

Melazzo  barone  Tommaso 

126 

Michelini  Giuseppe 

127 

Millanta  Vincenzo 

128 

Mirandoli  magg.  cav.  Pietro 

129 

Mochi  Adolfo 

130 

Modigliani  cav.  dott.  Elio 

131 

Moreschini  dott.  Alessandro 

132 

Moroni  Pericle 

133 

Muneratti  Luigi 

134 

Namias  prof.  Rodolfo 

135 

Nardini  Gustavo 

136 

Nathan  Filippo 

137 

Negri  avv.  cav.  Francesco 

138 

Nicosia  Nunzio  * 

139 

Nobili  comm.  avv.  Nicolò 

140 

Nunes-Vais  Mario 

ABITAZIONE 


Via  dei  Renai,  23 

Firenze 

Via  della  Gatta,  5 

Roma 

Borgo  S.  Croce,  10 

Firenze 

Via  Pinti,  23 

Firenze 

Via  Vittorio  Emanue- 
le, 66 

Livorno 

Vercelli 

Via  dei  Bardi,  25 

Firenze 

Palazzo  Fan  toni,  ai  Pi- 
lastri fuori  Grotta 

Napoli 

Via  Mazzini,  20 

Bologna 

Grosseto 

Direzione  Genio  Mi- 
litare 

Via  Gino  Capponi,  34 

Maddalena 

(Sardegna) 

Firenze 

Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, 18 

Firenze 

Sinigallia 

Via  Fra  Giov.  Ange- 
lico, 42 

Firenze 

Via  Solferino,  29 

Montagnana 

(Veneto) 

Milano 

Stabilimento  Brogi 

Firenze 

Via  della  Dogana,  2 

Firenze 

Casal  Monfer- 
rato 

Via  Etnea,  299 

Catania 

Via  Ginori,  6 

Firenze 

Piazza  Unità,  10 

Firenze 

— 10  — 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

141 

Orlando  Francesco  fu  Fer- 
dinando * 

142 

Ossola  Eugenio  * 

143 

Paganini  cav.  Pio 

144 

Pampaioni  Luigi 

145 

Paolozzi  sacerdote  Pacifico 

146 

Parenti  Ottavio 

147 

Pasqui  cav.  Alessandro 

148 

Pegna  cav.  dott.  Enrico 

149 

Pegna  cav.  Giulio  vice-Presi- 

dente  della  Camera  di  Commercio 

150 

Pestellini  dott.  Carlo 

151 

Pettazzi  Angelo 

152 

Philipson  comm.  Edoardo 

153 

Piancastelli  Silvio 

154 

Piccioli  comm.  ing.  France- 
sco Dirett.  del  R.  Istit.  Forestale 

155 

Pierotti  Tertulliano 

156 

Pietrantonio  F.  * 

157 

Pillot  Carlo 

158 

Pizzighelli  colonn.  Giuseppe 

159 

Pizzighelli  Olga 

160 

Pizzighelli  Silvia 

161 

Pizzo  ing.  Amos 

162 

Polzinetti  Giovanni* 

163 

Pozzi  Mario 

ABITAZIONE 

(Fotog.  Montabone) 

Corleone 

Milano 

Piazza  Durini 

Istituto  Geografico  Mi- 

Firenze 

litare 

Via  Mazzetta,  11 

Firenze 

M.  C. 

Capranica 

Via  dei  Conti,  1 

(Prov.  di  Roma) 
Firenze 

Via  Boccaccio,  103-105 

Firenze 

Via  dello  Studio 

Firenze 

Via  del  Fosso,  15 

Firenze 

Firenze 

Via  S.  Pietro  all’  Or- 

Milano 

to,  8 

Piazza  dell’Indipen- 

Firenze 

denza,  19 

Via  Strozzi,  1 

Firenze 

Piazza  del  Duomo,  8 

Vallombrosa 

Firenze 

(Fotografia  Napoli) 

Milano 

Corso  Garibaldi 

Corso  Umberto,  85 

Livorno 

Piazza  Savonarola,  4 

Firenze 

Piazza  Savonarola,  4 

Firenze 

Piazza  Savonarola,  4 

Firenze 

Via  Cavour,  37 

Roma 

Corso  Carlo  Alberto, 

Lanciano 

Vercelli 

48 

(Novara) 

/ 


ABITAZIONE 


— 11  — 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

164 

Pozzolini  cav.  Arnaldo 

165 

Puccini  Gaetano 

166 

Resti  e Giusti 

167 

Ricci  Leone 

168 

Ricciardelli  barone  Mario 

169 

Ruffo  duca  d’Artalia  Anto- 
nio 

170 

Rusconi  marchese  Aldo 

171 

Salvi  Silvio 

172 

Salvi  Cristiani  ing.  Luigi 

173 

Salvioni  prof.  Enrico 

174 

Sbisà  Gino 

175 

Scarpino  Domenico 

176 

Seeber  B.  * 

177 

Segatini  C. 

178 

Sella  cav.  Vittorio 

179 

Sommier  cav.  Stefano 

180 

Spinelli  Ferdinando 

181 

Spinelli  bar.  Marcello 

182 

Stefani  Damiano 

183 

Stefani  Ugo 

184 

Stiozzi-Ridolfì  Giuseppe 

185 

Tabellini  mons.  Filippo,  Ar- 
ciprete 

186 

Taeggi-Piscicelli  conte  Carlo 

Via  delle  Terme,  3 

Firenze 

Stabilimento  Alinari 

Firenze 

Via  Cento  Stelle 

Firenze 

Corso  Vittorio  Ema- 

Milano 

nuele 

Via  S.  Zanobi,  64 

Firenze 

Presso  Porta  del  Po- 

Roma 

polo 

Università 

Cento 

Prato 

Prato 

Perugia 

Piazza  della  Signo- 

Firenze 

ria,  4 

Via  Educandato,  4 

Catanzaro 

Libreria 

Firenze 

Lung’Arno  Corsini 

Rovereto 

(Austria) 

Biella 

Firenze 

Via  Faentina,  64 

Firenze 

Farmacia  S.  M.  No- 

Barra 

(Napoli) 

Firenze 

velia 

Farmacia  S.  M.  No- 

Firenze 

velia 

Via  S.  Niccolò,  125 

Firenze 

Via  Pier  Capponi,  15 

S.  G.  in  Persie. 

(Bologna) 

Firenze 

12  — 


Numero 

progressivo 

COGNOME  E NOME 

ABITAZIONE 

187 

Tagiuri  C.  C. 

Via  Roma,  34-86 

Livorno 

188 

Taramelli  Edoardo,  fctog. 

Bergamo 

189 

Tempie-Leader  comm.  Gio- 
vanni 

Piazza  Pitti,  14 

Firenze 

190 

Torrigiani  march.  Filippo 

Via  Cavour 

Firenze 

191 

Torrigiani  march.  Luigi 

Piazza  Mozzi 

Firenze 

192 

Turati  Conte  Vittorio 

Stabilimenti  Artistici 

Via  Bramante 

Milano 

193 

Turrisi-Grifeo  Mauro  prin- 
cipe di  Parta nna 

Corso  Ogliuzza 

Palermo 

194 

R.  Ufficio  idrografico  della 
Marina  * 

Genova 

195 

Unterveger  G.  B. 

Trento 

(Austria) 

196 

Varischi  Arturo 

Vicolo  S.  Damiano,  12 

Milano 

197 

Vellu ti-Zati  Simone  dei  Du- 
chi di  S.  Clemente 

Via  Gino  Capponi 

Firenze 

198 

Vitta  Guido 

Via  dei  Fossi,  13 

Firenze 

199 

Zaccaria  Giuseppe 

Via  Pietra  Piana,  49 

Firenze 

200 

Zaffinovi ch-Tessarin  profes- 
sor Ugo 

Casa  Mosca 

Padova 

201 

Zannoni  Giuseppe 

I.  R.  Procuratore  di  Stato 

Rovereto 

(Austria) 
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Con  2 illustraz,  artistiche,  l’elenco  dei  Soci  ed  il  programma  dell’Espos.  Naz,  di  Torino  1898 

Gli  associati  alla  collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti,  ricevono  con  questo  fasci- 
colo la  9a  dispensa  della  collezione. 


Agente  per  l’itali^  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbnonamenti,  delle  inserzioni  e delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgianij  Milano. 
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Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  die  ai  soci  ed  abbuonati  e cioè: 

Per  12  inserzioni  20  %.  — Per  6 inserzioni  15  %. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita- 
liana (Firenze,  Via  del  Griglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbuonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre)  . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 
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Soci  Abbon. 

Per  un  semestre L.  7 80  — L.  9 60 

Per  un  anno » 15  60  — » 19  20 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1896 

Le  adunanze  si  terranno  al  1 Febbraio,  1 Marzo,  5 Aprile,  3 Mag- 
gio, 7°  Giugno  e 6 Dicembre. 


Comunicazioni  riguardanti  conferenze  da  tenersi,  processi  da  di- 
mostrarsi, esposizioni  di  apparati,  utensili,  ecc.,  devono  pervenire 
alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 


141-1897.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  dirett.  dell' Arie  della  Stampa. 
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11  Consiglio  Direttivo  della  nostra  Società  a Palazzo  Pitti 


Il  giorno  9 del  mese  di  febbraio  ad  ore  13  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe di  Napoli  si  degnava  ricevere  in  udienza  il  nostro  Con- 
siglio Direttivo  nelle  persone  dei  signori  colonnello  Pizzighelli 
presidente,  cav.  T.  Marzichi  Lenzi  vice  presidente,  e dei  con- 
siglieri cav.  Del  Campana,  conte  E.  Garulli,  march.  Della  Stufa, 
conte  Della  GTierardesca,  cav.  Carlo  Brogi,  conte  Piscicelli 
Taeggi,  bar.  Ricciardelli. 

Il  presidente  colonn.  Pizzighelli  ringraziò  vivamente  S.  A.  R. 
in  nome  del  Consiglio  e di  tutta  la  Società  dell’  udienza  accor- 
data, e nello  stesso  tempo  lo  pregò  di  volere  accettare  la  Presi- 
denza onoraria  della  nostra  Società,  essendo  l’A.  S.  amatore  di 
tutte  le  arti  belle  in  specie,  e cultore  appassionato  dell’arte  nostra. 

S.  A.  molto  gentilmente  rispose  ringraziando  della  Presi- 
denza Onoraria  offertagli,  e nello  stesso  tempo  dichiarò  di  ac- 
cettare l’ onorevolissimo  ufficio. 

Quindi  s’ intrattenne  a lungo  a parlare  coi  vari  membri  con 
molta  affabilità  e cortesia,  dei  nuovi  ritrovati  dell’arte  foto- 
grafica e delle  varie  sue  applicazioni. 

Lo  stesso  giorno  pervenne  alla  Società  la  seguente  lettera  : 

« Firenze,  lì  9 febbraio  1897. 

« Signor  Presidente, 

« A conferma  di  quanto  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli  ha 
già  detto  oggi  a Y.  S.,  ricevendola  in  udienza  insieme  con  gli 

5.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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altri  componenti  la  rappresentanza  della  Società  Fotografica 
italiana,  Le  dò  atto  dell’accettazione,  per  parte  dell’ A.  S.  R., 
della  nomina  di  Presidente  Onorario,  offertagli  da  codesta 
Società. 

« Lieto  di  adempire  a sì  gradito  ufficio,  Le  offro,  signor  Co- 
lonnello, l’ espressione  dei  miei  distinti  sentimenti 

« Il  Generale  1°  Aiut.  di  campo 
« F.  Terzaghi.  » 


Due  erano  i voti  che  il  nostro  Consiglio  di  Amministrazione 
aveva  fatto  nel  decorso  anno  1896,  uno  si  è pienamente  com- 
piuto mercè  la  bontà  d’animo  del  Principe  Ereditario  d’Italia, 
l’ altro  speriamo  che  per  mezzo  del  suo  alto  appoggio  morale, 
debba  presto  compiersi.  Vogliamo  alludei’e  alla  Istituzione  in 
Firenze  della  prima  Scuola  Italiana  di  fotografia  la  quale  isti- 
tuzione oltre  ad  essere  di  lustro  e decoro  per  la  nostra  città 
dovrebbe  a parer  nostro,  coi  suoi  molteplici  rami  ed  applica- 
zioni diverse,  favorire  ed  aumentare  all’  operaio  le  vie  di  abi- 
litarsi ad  una  professione  onesta  e remunerativa. 
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Ill.mi  Signori  Membri  del  Consiglio  Direttivo 

della 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 


La  comparsa  nell’  ultimo  numero  del  nostro  Bullettino  del  mio 
ritratto  mi  ha  caramente  sorpreso  e commosso,  destando  in  pari 
tempo  in  me  imperituri  sentimenti  di  gratitudine  e di  ricono- 
scenza verso  di  Voi  tutti  Illustri  amici  e colleghi. 

Le  lodi  poi  colle  quali  voleste  ornare  il  gentil  dono,  se  mi 
sono  riescite  graditissime  perchè  da  Voi  dettate,  sono  state  però 
da  me  trovate  di  gran  lunga  superiori  ai  miei  meriti  e solo 
in  parte  accettabili  per  l’amore  immenso  che  ho  sempre  nutrito 
per  la  nostra  arte  e per  l’ impegno  che  da  molti  anni  mi  sono 
assunto  di  tener  dietro  ai  suoi  progressi  e propagarli  agli  stu- 
diosi ed  amatori. 

Questo  impegno  che  mise  già  più  salde  radici  in  me  nel  giorno 
in  cui  la  Società  Fotografica  Italiana  mi  volle  eleggere  suo 
Presidente  raggiunge  oggi  il  massimo  della  sua  tenacità,  oggi 
che  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli  si  è degnata  di  accordare 
la  Sua  Augusta  Protezione  alla  nostra  Società  accettandone 
la  Presidenza  Onoraria,  oggi  che  le  Vostre  lodi  mi  suonano 
approvazione  ed  incoraggiamento  a proseguire  nella  via  intra- 
presa. 

Ed  ho  la  ferma  fiducia  di  riescire  collo  studio  e colla  costante 
applicazione  nell’  intento,  specialmente  poi  se  meco  non  sarete 
avari  nè  del  Vostro  consiglio  nè  della  Vostra  collaborazione. 

Gradite  o Illustri  Colleghi  ed  amici  i miei  più  sentiti  rin- 
graziamenti per  quanto  avete  per  me  fatto  e gradite  pure  i 
sentimenti  d’affetto  e di  profonda  stima  che  per  Voi  nutre  il 


Firenze,  li  10  febbraio  1897. 


Vostro  aff.mo 
G.  PlZZIGrHELLI. 
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PROVE  MODERNE 


tto  questo  titolo  troviamo  una  corrispon- 
denza da  Berlino  nel  Bullettino  del  Foto 
Club  di  Parigi  in  data  del  15  Ago- 
sto 1896  (1)  che  noi  crediamo  utile  ri- 
produrre tradotta,  perchè  provato  accu- 
ratamente il  procedimento  ci  ha  dato 
dei  risultati  splendidi.  Specialmente 
nelle  stagioni  piovose  e nebbiose  la  carta 
a sviluppo  quando  corrisponde  bene  è di 
una  grande  utilità  perchè  ci  permette  di 
tirare  un  gran  numero  di  copie  e di  dare 
il  colore  che  si  desidera  alle  medesime.  Ecco  1’  articolo. 

Il  gusto  artistico  che  si  è a poco  a poco  sviluppato  fra  gli 
amatori  non  si  contenta  più  del  modo  comune  di  tirare  le 
prove,  esso  esige  delle  prove  che  non  rassomiglino  più  ad  una 
semplice  fotografia,  e che  non  abbiano  nè  il  tono  nè  il  brillante, 
caratteristica  di  una  fotografia  ordinaria.  Per  questo  i processi 
al  carbone,  ai  sali  di  platino,  sono  andati  in  voga  ed  hanno 
preso  il  posto  delle  carte  a superficie  lustra. 

Il  più  bello  fra  i processi  propri  a produrre  delle  prove  ar- 
tistiche è la  fotoincisione,  ma  ancora  non  è entrato  nella  pra- 
tica comune  a causa  delle  spese  non  indifferenti  che  occor- 
rono per  questo  procedimento.  Per  ottenere  degli  effetti  simili 
a quelli  della  fotoincisione  J.  Raphaels  ha  fatto  delle  ricerche 
che  hanno  dato  dei  soddisfacenti  resultati,  soprattutto  quando 
egli  ha  adoperato  delle  carte  con  sviluppo. 

Le  prove  sviluppate  con  l’ idrochinone  danno  un  tono  ros- 
sastro che  si  lascia  facilmente  colorire,  ma  che  rammenta 
troppo  il  tono  della  fotografia  comune.  I migliori  resultati 
sono  ottenuti  col  acido  gallico. 


(1)  Estratto  dal  Phot.  Archiv,  1896,  p.  198. 
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Si  prepara  : 

A)  Acido  gallico  i , • 

soluzione  concentrata 


B)  Acetato  di  sodio  bifuso 100  g. 

Acqua 200  cm3 

Avanti  1’  uso  si  mescola  : 

Acqua 300  cm3 

Soluz.  di  acido  gallico  A 5 cm3 

Soluz.  di  acetato  di  sodio  B . . . 10  cm3 

Alcool 25  cm3 


In  questa  soluzione  s’ immerge  la  prova  la  quale  non  sarà 
stata  esposta  alla  luce  che  da  un  sesto  ad  un  quarto  del  tempo 
necessario  per  terminarla,  con  la  immagine  rivolta  in  alto.  Lo 
sviluppo  alla  luce  del  giorno  è presso  a poco  per  due  o tre 
minuti,  cioè  fino  a che  la  prova  non  abbia  ottenuto  un  tono 
un  po’  più  forte  di  quello  che  deve  avere  definitivamente.  Si 
lava  e si  fissa  nel  bagno  seguente  : 


Acqua 1000  cm3 

Tiosolfato  di  sodio 100  g.  (1) 


Il  rivelatore  si  decompone  quasi  subito  e non  si  conserva 
che  10  minuti  circa.  Se  si  vuole  modificare  il  colore  si  può 
adoperare  un  bagno  viro-fissatore.  Per  rendere  la  prova  ancora 
più  simile  alla  fotoincisione,  si  attacca  sopra  un  cartone  che 
si  può  preparare  da  sè  facendolo  passare  sotto  il  cilindro  con 
un  altro  pezzo  di  cartone  più  piccolo  e un  poco  più  grande 
della  prova  posta  nel  mezzo. 

Un  altro  procedimento  per  ottenere  delle  prove  artistiche, 
soprattutto  quando  si  cerca  dei  toni  di  un  nero  puro,  è stato 
pubblicato  recentemente  da  Bhenanus  (2). 

Tutti  i dilettanti  che  si  sono  provati  ad  ottenere  seguendo 
esattamente  le  prescrizioni  dei  fabbricanti  di  carta  sensibile, 


(1)  Dagli  esperimenti  fatti  ho  potuto  notare  che  le  prove  uscite  dallo  svi- 
luppatore hanno  un  bel  tono  rosso  porpora  che  sparisce  immediatamente  nel 
bagno  fissatore  il  quale  fa  prendere  alla  prova  un  colore  giallognolo  tuf- 
fi altro  che  simile  alla  fotoincisione;  per  avvicinarsi  più  ai  tono  di  questa 
è necessario  fissare  la  prova  in  un  bagno  viro-fissatore,  o meglio,  usare  dei 
bagni  separati  di  oro  e di  platino  e quindi  fissare  all’Iposolfito. 

( Nota  del  traduttore). 

(2)  Phot.  Rundschau,  1896,  p.  189. 
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dei  toni  di  un  nero  puro  si  sono  accorti  che  è una  cosa  quasi 
impossibile.  I toni  hanno  sempre  una  intonazione  o bruna, 
bleu,  o verde.  Più  il  bagno  viro-fissatore  è vecchio  più  il  tono 
si  avvicina  al  nero;  e questo  avviene  perchè  si  produce  la  sul- 
furazione  dell’  immagine.  Per  convincersi  il  Bhenanus  ha  fatto 
la  seguente  esperienza:  Ad  una  soluzione  fresca  di  100  gram- 
mi d’acqua  e 12  grammi  d’  iposolfito  di  soda  è stata  aggiunta 
una  soluzione  satura  di  allume  fino  a che  l’ odore  caratteri- 
stico dello  zolfo  indicasse  la  decomposizione. 

La  mescolanza  è stata  filtrata  e delle  prove  vi  sono  state 
colorite.  Il  tono  ottenuto  è stato  un  nero  puro.  Questa  espe- 
rienza dimostra  che  1’  effetto  del  bagno  viro-fissatore  non  si 
ottiene  che  per  mezzo  della  decomposizione  e formazione  dello 
zolfo.  Le  prove  ottenute  in  questo  modo  saranno  certamente 
di  corta  durata. 

Per  ottenere  delle  prove  stabili  e di  un  nero  puro  senza  colori- 
tura a base  di  zolfo  si  prepara  una  mescolanza  consistente  in  : 


Platino  cloruro  di  potassio ...  1 g. 

Acqua 500  cm3 

Aceto  comune 10  cm3 


Le  prove  dopo  fissate  hanno  un  aspetto  sudicio  che  si  mo- 
difica nel  bagno  seguente: 

I 


Solfocianuro  d’ammonio 12  g. 

Acqua 100  cm3 

II 

Cloruro  d’ oro 1 g. 

Acqua 100  cm3 

Si  mescola  : 

Soluzione  I 100  cm3 

Soluzione  II 10  cm3 

Acqua  distillata 50  cm3 


Dopo  lavate  si  mettono  le  prove  in  questo  bagno;  le  ombre 
prendono  tosto  un  nero  puro,  e le  luci  divengono  bianche.  Non 
vi  ha  allora  nessuna  sulfurazione  e si  può  dire  che  le  prove 
così  trattate  saranno  stabili.  T.  Marzichi  Lenzi. 
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VIRAGGIO  COMBINATO  ALL’ORO  E AL  PLATINO 

INTONAZIONE  AZZURRA  E INDEBOLIMENTO  DELLE  COPIE 

SOPRA  CARTA  ALLA  CELLOIDINA  CON  SUPERFICE  OPACA 


■f  notevole  perfezionamento 
al  metodo  di  viraggio  pre- 
conizzato da  Rhenanus  (1) 
cioè  di  far  precedere  il  ba- 
gno di  platino  a quello  d’oro 
fu  apportato  da  A.  Lainer  (2). 
Tanto  questo  metodo  d’ into- 
nazione quanto  quello  usuale 
con  un  bagno  d’  oro  al  bo- 
race ed  all’acetato  di  sodio, 
con  susseguente  bagno  di 
platino  all’  acido  fosforico, 
danno  una  volta  belle  tinte 
nere,  un’  altra  volta  tinte 
bruno-nere,  senza  che  si  possa  ottenere  a volontà  o l’una  o 
l’altra  delle  tinte.  Il  metodo  seguente  del  Lainer  permette 
di  operare  con  piena  sicurezza,  purché  si  osservino  scrupolo- 
samente le  prescrizioni  date  e si  eviti  qualsiasi  contatto  col 
tiosolfato  di  sodio.  Insudiciate  le  mani  con  la  soluzione  di  que- 
sto sale,  anche  dopo  un  lavaggio  prolungato  appariranno,  al 
lavaggio  e all’  intonazione,  in  tutti  i punti  di  contatto,  mac- 
chie rosse,  che  respingono  il  viraggio  al  platino. 

In  ogni  caso  è consigliabile  di  studiare  il  processo  del  vi- 
raggio sopra  alcune  copie  colla  scorta  delle  indicazioni  seguenti; 
poiché  le  variazioni  delle  tinte  più  o meno  nere  sono  troppo 
vaghe  per  definire  esattamente  il  colore.  Se  si  presentano  delle 
prove  intonate  col  platino,  ad  una  persona,  questa  scambierà 


(1)  Vedi  articolo  precedente. 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1897,  p.  31. 
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la  designazione  per  un  tono  determinato  di  una  delle  mede- 
sime guardando  dette  prove  una  ad  una  e non  assieme. 

Il  viraggio  combinato  all’oro  ed  al  platino  si  divide  in  5 
operazioni  principali  : 

1.  Le  prove  vigorosamente  impressionate,  si  portano  una  per 
una  in  una  bacinella  d’acqua  e si  lavano  per  10  o al  più  per  15 
minuti,  cambiando  due  volte  V acqua. 

Si  deve  stare  attenti  che  le  prove  non  si  attacchino  una  al- 
P altra  e che  non  si  freghino  scambievolmente. 

Un  lavaggio  troppo  prolungato,  un  trattamento  con  acqua 
calda,  un’  aggiunta  di  cloruro  di  sodio  o di  acido  cloridrico, 
impediscono  totalmente  un  viraggio  al  platino  che  segua  su- 
bito dopo.  Tralasciando  il  lavaggio  delle  copie,  si  potrà  be- 
nissimo virare  direttamente  in  un  bagno  di  platino  senza  fargli 
precedere  un  bagno  d’ oro  ; si  otterranno  dopo  il  fissaggio,  toni 
bruno-sepia  che  nel  bagno  chiarificatore  [5]  possono  esser  con- 
vertiti in  neri.  Un  inconveniente  di  questo  modo  di  procedere, 
è il  rapido  intorbidarsi  del  bagno  di  platino,  in  causa  del  clo- 
ruro d’  argento  che  vi  si  forma. 

2.  Le  copie  lavate  come  sopra , vengono  virate  per  alcuni 
secondi  nel  bagno  d’  oro , fino  a che  il  tono  rosso  sia  passato  al 
bruno. 

Soluzioni  di  riserva  per  il  bagno  d’  oro  : 


A ) Acetato  di  sodio  crist 10  g. 

Borato  di  sodio 10  g. 

Acqua  distili 1000  cin3 

B)  Cloruro  d’  oro  bruno 1 g. 

Acqua  distili 100  cm3 

Avanti  1’  uso  si  mescola  : 

Soluzione  A 100  cm3 

Soluzione  B 2 cm3 


Dopo  il  viraggio  si  passano  le  copie  all’acqua. 

Come  si  rileva  dall’  1,  questo  viraggio  all’  oro  non  è assolu- 
tamente necessario,  ma  non  è neppure  senza  importanza  sulla 
chiarezza  del  tono  finale,  e non  dovrebbe  essere  mai  omesso 
se  si  desiderano  avere  certi  toni  neri  grigi  di  bellissima  appa- 
renza che  non  possono  essere  raggiunti  che  in  questa  maniera. 
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Volendo  dei  toni  più  caldi  brunastri  si  può  tralasciare  il  vi- 
raggio all’  oro  e porre  le  copie  dopo  il  lavaggio  direttamente 
nel  bagno  di  platino. 

3.  Si  pongono  le  copie  una  ad  una  nel  bagno  di  platino,  e vi  si 
lasciano  fino  al  subentrare  del  tono  violetto  azzurro  o nero  azzurro. 
La  composizione  del  bagno  di  platino  è : 


Soluz.  (li  platinocloruro  di  potassio  (1: 10)  ...  2 cm3 

Acido  fosforico 2.  5 cm3 

Acqua 100  cm3 


Questo  bagno  vira  bene  e presto  anche  preparato  di  fresco  ; 
se  il  tono  bruno  delle  copie  tarda  a divenire  violetto,  sarà  ne- 
cessario di  sostituirne  uno  nuovo,  lavando  però  prima  bene  la 
bacinella.  Un’  aggiunta  di  bagno  nuovo  al  vecchio  per  rinvi- 
gorirlo è del  tutto  inutile  principalmente  se  il  bagno  vecchio 
fosse  contaminato  con  traccie  di  tiosolfato  di  sodio.  In  un  tal 
bagno  il  tono  delle  copie  non  và  più  in  là  del  rosso  violetto, 
che  nel  susseguente  bagno  fissatore  si  cangia  in  rosso  bruno. 
Nel  bagno  di  platino  fresco  il  tono  passa  rapidamente  al  vio- 
letto oscuro  e nero  azzurro;  copie  da  negativi  deboli  diventano 
alla  fine  grigie,  mentre  che  quelle  di  negativi  vigorosi  acqui- 
stano un  nero  intensivo.  Dopo  un  viraggio  al  platino  di  corta 
durata,  risultano  nel  bagno  fissatore  toni  più  caldi  che  dopo 
un  viraggio  lungo.  Mai  però  si  riesce  di  regolare  il  viraggio  di 
copie  da  negative  di  diversa  intensità  in  modo  che  nel  bagno 
di  fissaggio  risultino  toni  uguali. 

Su  questo  rapporto  il  seguente  bagno  d’  oro  chiarificatore  è 
di  un  valore  incontestabile,  come  ognuno  può  convincersi  pra- 
ticamente. 

4.  Dopo  il  viraggio  al  platino  si  lavano  le  copie  poco  tempo , 
per  eliminare  l’  acido  fosforico , e si  fissano  per  5 minuti  in  un 


bagno  : 

Tiosolfato  di  sodio 1 parte 

Acqua 10  parti 


Volendo  escludere  assolutamente  qualsiasi  solforazione,  che 
potrebbe  essere  provocata  da  tracce  di  acido  fosforico  ancora 
presenti  nella  carta,  si  può  per  bagno  fissatore  impiegare  il 
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bagno  di  fissaggio  con  aggiunta  di  solfato  di  sodio  indicato  dal 
Lainer  (1). 

Questo  bagno  si  compone  di  : 


Tiosolfato  di  sodio 80  g. 

Acqua 1000  cm3 

Soluz.  di  solfito  di  sodio  (1 :5)  50  cm3  ; 


il  solfito  impedisce  qualsiasi  produzione  di  zolfo,  anche  se  le 
prove  contenessero  qualche  acido  libero. 

È importante  adoperare  sempre  un  bagno  preparato  di  fre- 
sco, e per  una  quantità  rilevante  di  prove  non  fissarle  tutte 
nella  medesima  quantità  di  bagno  ma  di  cambiare  questo  al- 
cune volte. 

Dopo  il  fissaggio  si  lavano  le  copie  per  circa  20  minuti  in 
acqua  cambiata  da  4 a 5 volte,  e se  il  tono  delle  medesime, 
per  lo  più  un  nero  brunastro,  convenisse,  si  incollano  senza 
molto  indugio  sopra  i cartoncini. 

Se  invece  il  tono  fosse  da  cangiarsi  in  nero,  nero-grigio  o 
nero  azzurro,  mediante  il  bagno  d’  oro  chiarificatore,  basta  la- 
vare 5 minuti. 

5.  Il  bagno  d’oro  chiarificatore  è un  bagno  al  solfocianuro 


e viene  preparato  come  segue  : 

Acqua 1000  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio 100  g. 

Soluz.  di  cloruro  d’oro  e di  potassio  (1  : 100).  20  cm3 


Per  scopi  di  commercio  si  può  prepararlo  in  forma  concen- 


trata : 

Solfocianuro  d’  ammonio 100  g. 

sciolto  in 

Acqua 100  cm3 

e poi  aggiuntovi 

Soluz.  di  solfocianuro  auroso  e d’ammonio.  20  cm3 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1896,  p.  533. 
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Avanti  l’uso  si  diluisce: 

Soluz.  d’oro  concentrata ‘20  cm1 2 3 

Acqua 80  cm3 


In  questo  bagno  si  possono  porre  in  una  volta  maggiore 
quantità  di  prove,  che  nei  bagni  menzionati  sotto  2 e 3. 

Il  bagno  chiarificatore,  produce  un  tono  uniforme  e deter- 
mina secondo  la  durata  della  sua  azione  (da  5 a 15  minuti)  il 
colore  finale  della  prova. 

Preparazione  del  sol focianuro  auroso  ed  ammonico.  — Questo 
composto  (Au  CNSNHt  GNS)  che,  come  fu  indicato  più  innanzi, 
fa  parte  del  bagno  chiarificatore,  si  prepara  secondo  A Lainer  ( 1) 
nel  modo  seguente: 

Solfocianuro  d’ammonio  puro  (2)  ..  10  g. 

sciolto  in 

Acqua 50  cm3 

viene  riscaldato  fino  all’  ebullizione,  e vi  si  aggiunge  poi  in 
piccole  proporzioni  (da  3 a 4 cm3): 

Soluz.  di  cloruro  d’  oro  e di  potassio  neutrale  e anidro  150  cm3;  (3) 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1896,  p.  592. 

(2)  Il  solfocianuro  d’ammonio  chimicamente  puro  si  scioglie  in  10  parti 
di  alcool  assoluto;  se  è adulterato  con  cloruri  o solfati  non  si  scioglie  più 
completamente. 

(3)  Il  cloruro  d’  oro  e di  potassio  anidro  è neutrale  ha  la  forinola  Au  Cl3  KCl 
mentre  quello  che  si  trova  comunemente  in  commercio  (Am  CIUKCI  +5  H3o), 
non  è mai  puro,  contenendo  sempre  del  cloruro  di  potassio  in  esuberanza  e, 
talvolta  anche  acido  cloridrico  libero.  Il  cloruro  anidro  invece  è molto  stabile 
e di  composizione  costante,  e si  lascia  preparare  chimicamente  puro  e libero 
d’acido  con  un  contenuto  d’ oro  fisso  di  52  %.  Secondo  A.  Lainer  si  può  pre- 
pararlo come  segue: 

Oro  metallico  100  g.  si  sciolgono  in  Acqua  regia  e vi  si  aggiunge  Cloruro 
di  potassio  38  g.  sciolto  nella  più  piccola  qualità  d’  acqua  possibile. 

Dalla  soluzione  concentrata  si  cristallizza  il  sale  d’oro  in  aghi  monoclinici, 
i quali,  dopo  separati  dalla  soluzione  madre,  vengono  riscaldati  a 100-110°  C. 
E ciò  per  scacciare  ogni  traccia  di  acido  cloridrico.  Questo  cloruro  d’oro  e di 
potassio  resta  nel  riscaldamento  Rifatto  incolume  e non  perdono  i suoi  cristalli 
la  loro  forma,  il  che  accade  negli  altri  sali  d’ oro,  che  non  possono  venire  ri- 
scaldati. Oltracciò  essi  sono  per  lo  più  impuri  per  la  soluzione  madre  ade- 
rentevi. 

Ad  una  parte  del  cloruro  d’oro  e di  potassio  corrispondono  3/4  del  composto 
neutrale  ed  anidro. 
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avanti  ogni  addizione  bisogna  attendere  che  il  color  rosso  che 
si  manifesta  sparisca  continuando  a riscaldare  la  miscela.  Si 
lascia  poi  raffreddare  e,  se  si  forma  un  piccolo  precipitato,  si 
filtra. 

La  soluzione  di  solfocianuro  auroso  e d’ammonio  così  atte- 
nuata contiene  in  4 cm3,  tanto  oro  quanto  la  soluzione  di  clo- 
ruro d’oro  e di  potassio  di  100  ne  contiene  in  3 cm3  ; e si  può 
senz’altro  aggiungere  ad  una  soluzione  di  solfocianuro  d’am- 
monio senza  pericolo  che  si  formi  verun  precipitato. 

Intonazione  azzurra  per  carte  alla  celloidina.  — Il  bagno 
d’oro  per  1’  intonazione  azzurra  delle  carte  alla  celloidina  pro- 
posto da  F.  Hrdlicz ka  per  la  carta  alla  celloidina  « Vindobona  » 
fu  esperimentato  e modificato  da  A.  Lainer  (1)  che  dà  le  se- 
guenti norme  per  la  sua  preparazione  e per  il  suo  impiego. 

1.  Le  prove  copiate  molto  vigorose,  vengono  senza  essere 
lavate,  poste  nel  bagno  fissatore  con  solfato  di  sodio,  già  men- 
zionato prima. 

In  questo  bagno  le  prove  che  si  devono  tenere  in  continuo 
movimento,  assumono  un  colore  giallo  chiaro.  Il  bagno  di  fis- 
saggio devesi  preparare  sempre  fresco,  ed  essendo  esso  molto 
ricco  d’  argento  è da  conservarsi  per  ricuperare  questo  metallo 
in  uno  dei  modi  usuali. 

2.  Dopo  il  fissaggio  basta  lavare  le  copie  in  3 o 4 acque, 
avendo  1’  attenzione  di  tenerle  sempre  in  movimento. 

3.  Il  bagno  di  viraggio  azzurro  si  prepara: 


Acqua 1000  cm3 

ove  si  scioglie 

Solfocianuro  d’ammonio 50  g. 

aggiungendovi  poi 

Soluz.  di  cloruro  d’  oro  e di  potassio  (1  : 100)  50  cm3 

goccia  per  goccia  sempre  agitando  il  liquido. 


In  questo  bagno  si  immergono  le  copie  fino  a che  abbiano 
raggiunto  un  bel  colore  azzurro,  e vengon  poi  lavate  per  10 
o 15  minuti  in  varie  acque. 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1896,  p.  533. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  73 

Questo  bagno  d’ intonazione,  dà  un’  indoratura  molto  pura  e 
durevole  in  confronto  degli  altri  bagni  di  viraggio  all’  oro,  ma 
il  consumo  del  metallo  nobile  è anche  maggiore.  E perciò  da 
raccomandarsi  di  staccare  dalle  prove  gli  orli  anneriti  alla 
luce  che,  intonandosi  pure,  consumerebbero  inutilmente  il  ba- 
gno. E inoltre  da  osservare  che  il  bagno  esaurito  non  dà  più 
toni  azzurri,  ma  piuttosto  violetti.  L’intonazione  deve  com- 
piersi in  5 minuti  altrimenti  si  dovrà  rinforzare  il  bagno  con 
aggiunta  di  soluzione  d’ oro  ed  eventualmente  anche  di  solu- 
zione di  solfocianuro  d’ammonio  al  5 %;  se  non  si  eseguisce 
questo  rinforzo  del  bagno,  le  prove,  intonate  in  ultimo,  pren- 
deranno un  colore  diverso  delle  prime.  Non  si  deve  intonare 
in  una  volta  che  poche  prove. 

Un  azzurro  più  intenso  nelle  ombre  si  ottiene  impiegando 
nel  bagno  di  viraggio,  invece  del  cloruro  d’oro  e di  potassio, 
del  solfocianuro  auroso  e d’ammonio,  la  di  cui  preparazione  è 
stata  indicata  antecedentemente. 

Si  prende  in  tal  caso: 

Soluz.  di  solfocianuro  di  ammonio  (5  °/0)  100  cm3 

Soluz.  di  solfocianuro  auroso  e d’ammonio  5 cm3 

Volendo  preparare  un  bagno  d’ intonazione  azzurra,  concen- 
trato si  scioglie  leggermente  riscaldando  : 

Solfocianuro  d’ ammonio 60  g. 

in  Soluz.  di  solfocianuro  auroso  e d’ammonio  100  cm3 

si  lascia  riposare  per  24  ore  e poi  si  filtra.  Avanti  l’uso  si 


diluisce  : 

Soluz.  concentrata 10  cm3 

. Acqua  distillata 100  cm3 


La  quantità  di  bagno  concentrato  indicato  basta  per  fare 
1500  cm3  di  bagno  normale. 

Se  si  prolunga  la  durata  dell’  intonazione  oltre  ai  4 o 5 mi- 
nuti necessari,  si  può  raggiungere  forse  una  sostituzione  totale 
dell’argento  coll’oro.  Nel  tempo  indicato  questa  sostituzione 
non  ha  luogo  che  per  le  tinte  chiare;  si  può  accertarsi  di  ciò, 
mettendo  una  prova  virata  normalmente  in  una  soluzione  in- 
debolitrice.  Le  parti  chiare  resteranno  quasi  invariata,  mentre 
le  ombre  si  schiariranno.  Il  resultato  finale  sarà  un’immagine 
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più  dolce,  nell’ ombre  indebolite  della  quale,  appariranno  det- 
tagli che  prima  non  si  vedevano. 

Se  si  trattano  le  copie  prima  dell’  intonazione  con  un  inde- 
bolitore (tiosolfato  di  sodio  e bicromato  di  potassio),  non  si 
può  raggiungere  in  seguito  il  tono  azzurro;  il  colore  risultante 
sarà  invece  color  terra  di  Siena. 

Anche  le  carte  alla  celloidina  preparate  per  negative  deboli  (1), 
si  tingono  in  questo  bagno  invece  di  azzurro  in  bruno  rosso. 

Per  ottenere  il  bel  colore  azzurro  è necessario  di  impiegare 
il  bagno  di  fissaggio  con  solfito  di  sodio.  Copie  poco  lavate  e 
fissate  nel  bagno  di  fissaggio  ordinario  al  10  % non  acquistano 
più  il  colore  azzurro  puro;  le  parti  chiare  prendono  una  tinta 
più  o meno  rossiccia. 

Indebolitore  per  copie  sopra  carta  alla  celloidina.  — Le  copie 
monotone  ottenute  da  negative  deboli  possono  esser  rese  più 
brillanti  adoperando  l’ indebolitore  di  H.  Pabst  (2).  Si  trattano 
le  prove  tenute  molto  forti  con  una  miscela  di: 


Acqua 

Tiosolfato  di  sodio 

Soluz.  di  bicromato  d’ammonio  (1:100). 


100  cm3 

10  g. 

2 cm3 


sino  a che  i bianchi  dell’immagine  appariscono  del  tutto  puri. 

Risultati  migliori  si  ottengono  usando  una  soluzione  com- 
posta di 


Acqua 

Solfocianuro  d’ammonio  . . . 
Monocromato  di  potassio  . . 


che  si  aggiunge  al  bagno  fissatore  ordinario  nella  proporzione 
di  1 al  5 °/0  secondo  la  minore  o maggiore  monotonia  della 
negativa  della  quale  si  tirano  le  copie.  L’ unica  difficoltà  che 
si  incontra  è,  che  non  si  riesce  a rendere  uguali  un  dato  nu- 
mero di  copie  ; il  metodo  non  è quindi  applicabile  che  per  sin- 
gole copie.  Gr.  PlZZIGHELLI. 


(1)  Emulsione  con  aggiunta  di  bicromato  di  potassio,  oppure  trattamento  della 
carta  con  una  soluzione  di  questo  sale  (vedi  questo  Bullettino,  1896,  p.  211). 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1896,  p.  595. 
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DELLA  PROPRIETÀ  DEL  TIPO 

PARTICOLARMENTE  DEL  FOTOTIPO  0 NEGATIVA  FOTOGRAFICA 


Prova  di  alcune  definizioni 

inficile  cosa  sarebbe  di  proporre  una 
soluzione  per  questa  questione  gene- 
rale della  proprietà  del  tipo,  senza  uno 
studio  più  completo  e molto  più  pro- 
fondo di  quello  che  io  potrei  presen- 
tare qui;  questo  soggetto  allorché  si 
esamina  si  allarga  singolarmente,  per- 
chè egli  tocca  nel  medesimo  tempo  l’arte 
e a tutte  le  industrie  dell’arte,  e ci  vor- 
rebbe una  competenza  maggiore  della  mia  per  poterlo  conside- 
rare sotto  tutti  gli  aspetti. 

Non  sono  dunque  delle  soluzioni  che  io  vengo  a proporvi, 
ma  piuttosto  delle  questioni  che  io  sollevo  con  il  desiderio  di 
vederle  studiare  e risolvere. 

Definizioni.  — Il  primo  punto  per  uno  studio  qualunque  è di 
ben  definire  il  suo  soggetto,  e di  non  contentarsi  (come  accade 
sovente)  di  parole  alle  quali  ciascuno  dà  l’ interpretazione  che 
a lui  pare,  più  favorevole  alla  causa  che  egli  sostiene;  perchè 
una  discussione  che  non  manca  di  basi  bene  stabilite,  si  perde 
per  degli  anni  come  sarebbe  facile  trovarne  degli  esempi  ; io 
credo  dunque  che  sarebbe  utile  di  determinare  il  più  esatta- 
mente possibile,  il  significato  reale  e il  valore  delle  denomina- 
zioni impiegate. 

Quale  sarà  dunque  la  definizione  del  tipo ? 

Secondo  me  si  deve  dare  il  nome  di  tipo  ad  ogni  opera  che 
permette  di  ottenere  da  un  originale  delle  riproduzioni  mul- 
tiple e simili  fra  loro.  Ma  allora  viene  un’  altra  questione  : Che 
cosa  è un  originale? 

E noi  siamo  costretti  a sollevare  per  delle  discussioni  future 
tutta  una  serie  di  definizioni,  che  si  riportane  alle  diverse  fasi 
di  un’opera  artistica  o intellettuale,  presa  al  suo  principio  e 
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seguita  fino  all’ultimo  punto  che  essa  può  arrivare,  vale  a dire 
alla  sua  riproduzione  e alla  sua  moltiplicazione  per  mezzo  di 
esemplari. 

Sotto  il  nome  di  opere  artistiche  o intellettuali  si  devono 
comprendere  le  opere  di  Scienza,  di  Letteratura,  di  Musica,  di 
Pittura,  Scultura,  Architettura,  Disegno,  Litografia,  Incisione, 
Fotografia,  ecc.,  tutte  le  opere  infine  che  si  rivolgono  all’ in- 
telligenza, perchè  il  grande  carattere  generale  delle  opere  dette 
artistiche,  qualunque  sia  il  merito  particolare,  non  è solamente 
di  essere  opere  dell’intelligenza,  poiché  un’opera  qualunque 
resulta  da  un  lavoro  intellettuale,  ma  di  rivolgersi  all’intelli- 
genza e non  di  rispondere  ad  un  bisogno  materiale. 

La  nostra  spiegazione  non  esclude  le  opere  di  arte  decora- 
tiva ; ma  bisogna  allora  distinguere  in  una  medesima  opera, 
la  parte  artistica  e la  parte  comune,  e applicare  a ciascuna  le 
leggi  e regolamenti  che  gli  sono  propri. 

Ritorniamo  alla  genesi  di  un’opera  artistica.  Quest’  opera 
può  nascere  di  primo  getto  o essere  preceduta  da  ricerche  por- 
tanti i nomi  diversi  di  schizzi , bozzetti , macchiette , progetti , 
brutte  copie , ecc.  ed  essa  si  riassume  nell’  originale. 

L’  originale  è la  realizzazione  definitiva  della  concezione  del- 
1’  autore.  Nelle  opere  artistiche,  l’ originale  è unico  ; tuttociò 
che  precede  questa  creazione  definitiva  rientra  nelle  prove, 
tutto  quello  che  segue  rientra  nella  riproduzione. 

L’  originale  essendo  stato  creato,  1’  autore  o i suoi  aventi  di- 
ritto, hanno  il  più  delle  volte  interesse  a farlo  conoscere  con 
dei  metodi  diversi  di  riproduzione.  Secondo  i casi  la  riprodu- 
zione conserva  questa  denominazione  oppure  ella  prende  quello 
di  copia  o di  traduzioni  ; ma  qualunque  sieno  il  metodo  o il 
nome,  il  resultato  essendo  lo  stesso,  le  medesime  leggi  devono 
essere  applicate. 

Noi  pensiamo  che  si  deve  chiama,  e più  particolarmente  copia 
l’ opera  secondaria  ottenuta  da  un  originale  con  i medesimi 
mezzi,  e si  darà  il  nome  di  riproduzione  di  un’opera  alla  ri- 
presentazione di  quest  opera  con  dei  mezzi  differenti  ; così 
noi  vediamo  al  Louvrt  dei  pittori  che  con  la  pittura  fanno 
delle  copie  dei  quadri  ( ei  grandi  maestri  mentre  che  la  ripro- 
duzione di  questi  medesimi  quadri  è ottenuta  con  dei  metodi 
differenti  come  Y Incisione,  la  Litografia,  la  Fotografia,  ecc.  Se 
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l’artista  si  ripete,  se  egli  riproduce  una  o più  volte  un  mede- 
simo soggetto,  compreso  e espresso  nel  medesimo  modo,  con  i 
medesimi  mezzi,  egli  fa  delle  copie  della  sua  opera  originale 
e in  alcuni  casi,  certamente  eccezionali,  se  per  trarne  profitto 
fa  una  o più  copie  di  questa  opera  primitiva,  egli  diviene  il 
proprio  contraffattore  responsabile  verso  colui  al  quale  egli 
porta  pregiudizio.  La  traduzione  è un  modo  di  riproduzione 
dell’opera;  il  carattere  proprio  della  traduzione  è di  rendere 
comprensibile  in  una  lingua  differente  l’ opera  creata  dall’  au- 
tore e di  renderla  così  accessibile  a delle  persone  alle  quali  essa 
resterebbe  incomprensibile  senza  questa  traduzione;  così  un  la- 
voro francese  può  essere  tradotto  in  una  lingua  qualunque,  e 
diviene  così  comprensibile  per  coloro  che  parlano  questa  lingua; 
il  linguaggio  mimico  dei  sordo-muti  può  essere  tradotto  in  lingua 
corrente,  la  scrittura  convenzionale  in  rilievo  dei  ciechi  diventa 
comprensibile  per  la  sua  traduzione  in  scrittura  comune  ; ma 
non  è più  una  traduzione  quando  l’originale  e la  sua  riprodu- 
zione possono  essere  l’uno  e l’altro  capiti  da  tutti,  e non  si 
potrebbe  sostenere  valevolmente  che  la  fotografia  di  un  sog- 
getto sia  una  traduzione,  poiché  1’  uno  e l’ altra,  si  capiscono 
a prima  vista,  qualunque  sia  la  nazionalità  di  chi  li  guarda. 
La  riproduzione  di  un  lavoro  ha  sempre  per  scopo  la  sua  dif- 
fusione per  mezzo  della  produzione  di  esemplari  in  un  numero 
indeterminato,  ed  è a questo  punto  che  noi  vediamo  comparire 
il  tipo  vale  a dire  1’  opera,  e io  sarei  tentato  di  dire  1’  utensile 
che  deve  servire  alla  moltiplicazione  di  questi  esemplari. 

Il  tipo.  — Il  tipo,  vero  Proteo,  si  presenta  sotto  le  forme  le 
più  variate,  sotto  i nomi  i più  diversi.  Per  l’ incisione  in  incavo 
sarà  la  lastra,  per  l’ incisione  in  rilievo  sarà  il  blocco,  il  pic- 
colo legno;  per  la  litografia  o simili,  sarà  la  pietra,  lo  zinco  o 
tutt’ altra  sostanza  portante  l’immagine  alla  quale  si  può  dare 
l’ inchiostro,  per  la  fotografia  sarà  la  negativa  o fototipo,  ecc. 

Di  sovente,  nei  casi  che  precedono,  il  tipo  sarà  nel  medesimo 
tempo  l’originale,  dunque  sarà  l’opera  artistica  stessa,  come  si 
dà  il  caso  per  certe  incisioni  all’  acqua  forte,  per  i disegni  ese- 
guiti direttamente  sulla  superficie  litografica,  per  le  negative 
fotografiche,  ecc.  Altre  volte  il  tipo  sarà  eseguito  dall’originale. 

Continuando  questa  enumerazione  noi  vediamo  che  per  la  tipo- 
grafia, il  tipo  è la  composizione  costituita  dall’  insieme  dei  ca- 
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ratteri,  per  le  medaglie  è il  punzone;  per  la  riproduzione  delle 
sculture,  è il  lavoro  sul  quale  si  fa  la  forma;  il  più  delle  volte 
gli  esemplari  saranno  il  prodotto  diretto  del  tipo;  tali  sono  le 
stampe,  le  litografie  e le  fotografie;  qualche  volta  il  tipo  ser- 
virà a fare  una  forma,  una  matrice,  da  cui  verranno  fuori  questi 
esemplari,  come  i bronzi,  le  medaglie,  le  monete.  Se  gli  esem- 
plari dovranno  essere  molto  numerosi,  occorrerà  moltiplicare 
1’  organo  di  produzione  perchè  il  tipo  primitivo  non  sia  alterato 
e che  sia  possibile  ricorrerci;  si  fanno  allora  dei  controtipi  in 
quel  numero  che  può  essere  utile  e passando  generalmente  da 
una  contro  parte  che  è analoga  ad  una  matrice  ; è così  che  nella 
stampa  la  composizione  è moltiplicata  con  la  stereotipia.  Per 
l’ incisione  in  incavo  o in  rilievo  si  ottengono  i controtipi  con 
la  galvanoplastica;  in  litografia  con  il  riporto,  in  scultura  con 
la  forma  e controforma,  in  fotografia  con  la  copia  diretta  o 
indiretta  della  negativa,  ecc.  Qualunque  sieno  i nomi  dati,  le 
matrici  e i controtipi  devono  essere  assimilati  e sottomessi  alle 
medesime  regole  che  il  tipo  che  ha  dato  loro  la  nascita,  e questo 
qui,  senza  contestazione  possibile,  è protetto  dalle  medesime  leggi 
che  l’originale  poiché  è l’organo  che  serve  a riprodurre  questo 
originale. 

Ma  accanto  a questa  regola  primordiale  appariscono  alcune 
questioni  la  di  cui  soluzione  è assai  delicata. 

Della  proprietà  del  tipo.  — Salvo  il  caso  in  cui  il  tipo  sia 
al  tempo  stesso  l’originale,  è assai  raro  che  l’autore  di  questo 
sia  pure  il  produttore  del  tipo,  anzi  esiste  spesso  uno  o più 
intermediari  fra  i due;  allora  a chi  appartiene  la  proprietà  del 
tipo,  vale  a dire  di  ritenerlo,  d’ impiegarlo,  di  distruggerlo? 

Diritti  che  a prima  vista  sembrano  inerenti  ad  ogni  pieno 
possesso,  e che  non  pertanto  sono  molto  distinti  gli  uni  dagli 
altri,  e forniscono  ampia  materia  di  discussione.  Così  un  au- 
tore, o un  editore  che  abbia  da  lui  comprato  i suoi  diritti,  dà 
il  manoscritto  (l’ originale)  ad  uno  stampatore  che  fa  la  com- 
posizione (il  tipo)  ; se  vi  sono  delle  illustrazioni  artistiche  la 
questione  si  complica  maggiormente,  fatta  la  composizione  l’edi- 
tore prevedendo  una  tiratura  considerevole  di  copie  ne  fa  fare 
la  stereotipia  (o  controtipo)  e 1’  impressione  segue  il  suo  corso. 

Chi  ha  la  proprietà  materiale  del  tipo  e dei  controtipi  che 
servono  all’  impressione  ? Senza  alcun  dubbio,  è lo  stampatore, 
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e 1’  editore  non  può  esigere  che  gli  vengano  consegnati.  Chi 
può  autorizzarne  l’ impiego  ? 

È 1’  autore  o l’ editore  per  mezzo  delle  loro  convenzioni  re- 
ciproche (contratto  di  edizione).  Lo  stampatore  deve  attenersi 
strettamente  al  mercato  concluso;  allorché  questo  mercato  è 
stato  eseguito  egli  non  ha  più  diritto  di  tirarne  un  solo  esem- 
plare. Chi  ha  il  diritto  di  esigere  la  distruzione  dei  tipi  e con- 
trotipi? Le  due  parti  separatamente  e indifferentemente;  lo 
stampatore  se  non  vuole  più  tenere  l’oggetto  materiale,  essendo 
terminati  i suoi  impegni  ha  evidentemente  il  diritto  di  distru- 
zione e l’editore  che  non  vuole  che  egli  possa  tirare  altri  esem- 
plari ha  certamente  il  medesimo  diritto. 

Da  questo  esempio  con  il  quale  molti  altri  hanno  la  più 
grande  analogia,  noi  desumiamo  in  un  breve  modo  le  basi  della 
proprietà  del  tipo. 

La  proprietà  materiale  del  tipo  appartiene  a chi  l’ha  pro- 
dotto. 

Il  diritto  d’ uso,  o meglio,  il  diritto  che  ne  permette  1’  uso 
appartiene  a chi  l’ ha  ordinato. 

Il  diritto  di  distruzione  appartiene  indifferentemente  e sepa- 
ratamente all’ una  e all’altra  delle  parti. 

(Continua).  T.  M L. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  1-2) 


3.  I sali  di  platino 

ome  si  disse  altrove  il  sale  di  pla- 
tino, che  meglio  si  adatta  al  pro- 
cesso è il  Platinocloruro  di  po- 
tassio o Cloruro  platinoso  e di 
potassio  (Pt  Iv2  Cl4).  Questo  sale 
si  trova  in  commercio  in  forma 
di  piccoli  cristalli  di  un  colore 
rosso  oscuro.  Chi  è in  possesso 
di  un  1 a voratori  o e pratico  nelle 
operazioni  chimiche  può  facil- 
mente prepararlo  da  sè. 

Come  materia  prima  serve  il 
cosidetto  CLORURO  PLATINICO  DEL  COMMERCIO  (Pt  Cl6  Eh  -j-  6 H2  0) 
che  veramente  dovrebbe  chiamarsi  acido  platini-cloridrico  ; 
esso  forma  una  massa  bruno-gialla,  deliquescente,  di  forte  rea- 
zione acida  e molto  solubile  nell’  acqua.  Col  cloruro  di  potassio 
e ammonio  forma  dei  composti  insolubili,  mentre  che  col  cloruro 
di  sodio  dà  il  platinicloruro  di  sodio  o cloruro  platinico  e 
di  sodio  che  è solubile. 

Per  fare  il  sale  platinoso  e di  potassio  si  comincia  col  ri- 
durre il  cloruro  platinico  in  cloruro  platinoso  e in  seguito  si 
aggiunge  a quest’  ultimo,  del  cloruro  di  potassio  per  formare 
il  sale  doppio. 

La  prima  operazione  si  eseguisce  facilmente  mediante  una 
riduzione  coll’  acido  solforoso.  Si  scioglie  : 


Cloruro  platinico 50  g. 

Acqua 100  cui3 

e occorrendo  si  filtra. 


Si  riscalda  poscia  la  soluzione  in  un  bagno-maria  a 100°  C, 
e vi  si  fa  passare  una  corrente  continua  di  acido  solforoso  ben 
lavato.  Dopo  qualche  tempo  il  liquido,  che  prima  era  di  un 
color  giallo  carico,  comincia  a diventare  rosso  ; il  che  indica 
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che  il  cloruro  platinico  è in  gran  parte  passato  allo  stato  di 
cloruro  platinoso.  Di  tanto  in  tanto  mediante  un  bastoncino  di 
vetro  si  leva  una  goccia  del  liquido,  e si  esamina  se  la  stessa 
con  una  soluzione  di  cloruro  d’  ammonio  forma  sempre  il  pre- 
cipitato giallo  (cloruro  platinico  e d’ammonio),  caratteristica 
del  cloruro  platinico  e d’  ammonio. 

Il  miglior  metodo  per  far  questa  analisi  è di  versare  sopra 
un  vetro  d’  orologio,  una  goccia  della  soluzione  di  platino,  alla 
quale  si  aggiunge  una  goccia  della  soluzione  di  cloruro  d’am- 
monio. Dalla  quantità  del  deposito  che  si  formerà  si  potrà 
giudicare  dal  progresso  della  riduzione.  Allorché  non  si  osser- 
verà più  che  un  lieve  intorbidamento  si  dovrà  moderare  la 
corrente  del  gaz  solforoso  per  non  precipitare  la  fine  dell’ope- 
razione. Quando  finalmente  si  è raggiunto  l’ istante  nel  quale 
non  ha  più  luogo  nessun  precipitato  e che  questo  non  si  ma- 
nifesta neppure  più  soffregando  col  bastoncino  contro  il  vetro 
d’  orologio,  si  dovrà  far  cessare  la  corrente  del  gaz,  essendosi 
operata  la  riduzione  del  percloruro;  ogni  ulteriore  corrente  di 
acido  solforoso  riuscirebbe  dannosa  poiché  darebbe  luogo  alla 
formazione  del  solfito  di  platino  che  è un  sale  irriducibile  dai 
sali  ferrosi. 

Interrompendo  invece  troppo  presto  l’ azione  dell’  acido  sol- 
foroso, rimarrebbe  nel  liquido  del  cloruro  platinico,  che  più 
tardi  coll’  aggiunta  del  cloruro  di  potassio,  si  separerebbe  sotto 
forma  di  cloruro  platinico  e di  potassio  insolubile.  Da  ciò  emerge 
che  la  riduzione  della  soluzione  di  platino  mediante  l’ acido 
solforoso  richiede  la  più  grande  attenzione,  soprattutto  alla 
fine  dell’  operazione. 

La  soluzione  ottenuta  in  questa  maniera  è composta  da  un 
miscuglio  di  cloruro  platinoso,  di  acido  solforico  e di  acido 
cloridrico  libero.  Per  convertire  il  cloruro  platinoso  nel  sale 
doppio,  si  versa  la  soluzione  dopo  il  raffreddamento,  in  una 
capsula  di  porcellana  e vi  si  aggiunge,  agitando  continuamente, 


una  soluzione  bollente  di  : 

Cloruro  di  potassio 25  g. 

Acqua 50  cm3 


Il  cloruro  platinoso  e di  potassio  si  separa  in  seguito  sotto 
forma  di  polverosi  cristalli  i quali,  dopo  24  ore,  si  raccolgono 
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sopra  un  filtro,  ed  appresso  si  filtra  1’  acqua  madre.  I cristalli 
raccolti  si  lavano  prima  con  poca  acqua  e poi  con  alcool  sino 
a tanto  che  il  liquido  che  passa  il  filtro  non  reagisca  più  aci- 
damente. 

Si  distendono  finalmente  i cristalli  sopra  carta  da  filtro  e si 
lasciano  seccare,  però  in  luogo  oscuro,  essendo  i sali  di  platino, 
in  presenza  dell’alcool,  facilmente  ridotti  dall’azione  della  luce. 

Se  il  composto  così  preparato  è perfettamente  puro  è inutile 
una  ricristallizzazione  necessaria  solo  per  aumentarne  la  purezza. 

Prendendo  esattamente  le  proporzioni  indicate  si  ottengono 
da  100  g.  di  cloruro  platinico,  da  74  g.  a 75  g.  di  sale  doppio 
cioè  93  °/o  della  quantità  teorica. 

L’acqua  madre  anziché  impiegarla  alla  preparazione  di  nuovo 
cloruro  platinoso  si  riunisce  agli  avanzi  di  platino.  Per  l’uso  si 


scioglie  : 

Cloruro  platinoso  e di  potassio.  . 1 parte 

Acqua  distillata 10  parti 


Questa  soluzione  di  riserva  prenderà  il  nome  di  soluzione 

NORMALE  DI  PLATINO. 

Se  si  ha  del  cloruro  platinoso  e di  potassio  del  commercio 
se  ne  proverà  la  purezza  nel  seguente  modo: 

1°  Una  parte  del  sale  deve  sciogliersi  perfettamente  in 
sei  parti  d’acqua  fredda; 

2°  La  detta  soluzione  non  deve  dare  alcuna  reazione  acida. 
Il  platinocloruro  di  potassio,  tanto  in  cristalli  che  disciolto, 
è perfettamente  inalterabile  alla  luce  ed  all’aria  e non  richiede 
quindi  per  la  sua  conservazione,  alcuna  misura  precauzionale. 

Il  CLORURO  PLATINICO  E DI  SODIO  0 PLATINICLORURO  DI  SODIO 

(Pt  CL  -|-  6 IL  0)  cristallizza  in  prismi  di  color  giallo,  che, 
riscaldati  a 100°  C.,  perdono  l’acqua  di  cristallizazione  trasfor- 
mandosi in  polvere  gialla.  Questo  composto  è molto  solubile 
nell’acqua;  da  se  solo  non  può  essere  impiegato  nel  processo 
al  platino,  ma  bensì,  come  più  tardi  si  vedrà,  quale  aggiunta 
alla  soluzione  sensibile. 

Per  l’uso  si  prepara  una  soluzione  di  riserva  di: 


Cloruro  platinico  e di  sodio  ...  1 parte 

Acqua  distillata 10  parti 


{Continua). 


Gr.  PlZZIGHELLI. 
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IL  ZOETROPIO  DI  0.  ANSCHUTZ 


tro  Bullettìno  Fotografico  di 
Novembre  1896,  in  occasione 
della  descrizione  del  Cine- 
matografo di  Lumière , fu 
anche  parlato  in  generale 
dei  lavori  fotocronografìci 
fin’  ora  eseguiti  dai  diversi 
valenti  autori  fra  i quali 
primeggia  0.  Anschiitz.  A 
questo  dobbiamo  i migliori 
risultati  in  questo  ramo  del- 
la nostra  arte.  Egli  esordì 
nel  1882  con  singole  istan- 


tanee, che  in  quell’epoca  levarono  gran  rumore  nei  circoli  fo- 
tografici!; sempre  più  perfezionandosi  seppe  V Anschiitz  nel  1884 
destare  la  generale  ammirazione  colle  sue  fotografìe  di  animali 
in  moto,  fra  le  quali  si  resero  celebri  quelle  dei  piccioni  e delle 
cicogne. 

Dall’  ottobre  1885  in  poi  egli  si  dedicò  quasi  esclusivamente 
a questo  genere  di  fotografie,  e seguendo  l’esempio  dato  da 
Muyhridge , si  occupò  eziandio  della  fotografia  cronografica  con 
la  quale  si  riesce  a far  l’analisi  di  un  movimento,  mediante 
una  serie  continua  di  pose  fatte  in  intervalli  brevissimi. 

Come  Muyhridge  anche  Anschtiiz  opera  con  18  o 24  appa- 
recchi posti  in  fila  uno  vicino  all’altro,  gli  otturatori  dei  quali, 
si  possono  far  scattare  per  mezzo  della  elettricità,  ad  inter- 
valli uguali  e di  lunghezza  determinata.  Gli  obbiettivi  impie- 
gati furono,  degli  obbiettivi  Voigttdnder  da  ritratti,  di  una 
apertura  di  65  mm.  e di  una  distanza  focale  di  25  cm.;  la  di- 
stanza del  modello,  che  si  muove  parallelamente  alla  linea 
formata  dagli  apparecchi,  da  questa  era  di  20  a 40  m. 

Le  prove  ottenute  in  questo  modo  sono  piccole  (da  2 a cm2) 
ma  molto  nitide,  così  che  permettono  un  rilevante  ingrandi- 
mento. 
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Il  numero  delle  immagini  che  formano  una  serie,  dipende 
dalla  maggiore  o minore  velocità  del  modello  in  moto  e ven- 
gono eseguite  in  fra- 
zioni di  un  secondo.  Le 
24  immagini  del  pas- 
so di  un  cavallo,  p.  e., 
in  3/4  di  un  secondo. 

Per  la  sintesi  del 
movimento,  analizza- 
to nel  modo  descritto, 

Anschùtz  costruì  di- 
versi apparecchi  che 
attualmente  sono  però 
superati  dai  diversi  si- 
stemi di  cinematografi. 

Quest’ ultimi  però 
non  servono  che  per 
rappresentazioni  pubbliche,  ed  esigono  impianti  speciali  per 
l’illuminazione  e per  la  rappresentazione. 

Per  l’uso  privato  in  famiglia,  e qualora  non  si  tratta  che 
delle  cromofotografìe  di  singoli  modelli,  serve  benissimo  il 

Zoetropio  costruito  da  Anschùtz , 
e che  non  è altro  che  un  felice 
perfezionamento  del  Zoetropio 
che  serve  da  trastullo  ai  bam- 
bini. L’apparecchio  in  discorso 
è rappresentato  dalle  unite  figu- 
re 1 a 5.  Sopra  una  colonna  con 
solida  base  di  metallo  (fig.  1)  tro- 
vasi infilato  un  disco  girevole 
foggiato  in  guisa  di  una  ruota. 

Lungo  la  circonferenza  di  que- 
sto disco  si  fissa  avanti  1’  uso 
mediante  pinzette  (fig.  2)  il  na- 
stro di  cartoncino  sul  quale 
sono  convenientemente  disposte  le  singole  immagini.  Il  nastro 
stesso  è inoltre  perforato  in  punti  equidistanti  fessure  verti- 
cali che  servono  all’  osservazione  delle  immagini  (fig.  1 a 4). 
Facendo  girare  rapidamente  il  tamburo,  formato  dal  disco  col- 
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l’ unito  nastro,  e guardando  attraverso  le  fessure,  appare  di- 
stintamente il  fenomeno  del  movimento,  poiché  l’occhio  non 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


può  percepire  le  singole  immagini,  che  gli  sfuggono  troppo 
rapidamente,  ma  riceve  invece  l’impressione  di  una  singola 
immagine  nella  quale  si  confondono  tutte. 

Il  fenomeno  riesce  più  distinto  se  si 
pone  avanti  l’occhio  un  piccolo  diaframma 
di  cartone  (fig.  3),  che  non  permette  di 
scorgere  che  una  sola  fessura  del  tamburo 
girante. 

Per  certi  casi  si  può  inclinare  il  tam- 
buro dell’  apparecchio  e porlo  anche  verti- 
calmente (fig.  4),  essendo  la  parte  superiore 
della  colonna  fatta  a cerniera. 

Se  l’ apparecchio  è fuori  d’ uso  si  leva 
il  nastro  colle  immagini,  e si  pone  il  disco 
in  posizione  verticale  (fig.  5),  così  non  oc- 
cupa tanto  posto. 

Il  prezzo  dell’  apparecchio  è modico,  cioè  circa  L.  16  ; ogni 
dispensa  di  5 serie  di  immagini  ammonta  al  prezzo  di  L.  15. 

T.  Marzichi  Lenzi. 
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APPUNTI  DI  UNA  GITA  IN  SARDEGNA 

(Continuazione  vedi  N.  1-2) 


Cenno  sulla  costituzione  super- 
ficiale della  Sardegna.  Non  è qui 
il  luogo  per  estendersi  in  ragio- 
namenti scientifici  sulla  costitu- 
zione geologica  della  Sardegna. 
Appena  un  cenno  darò  sulla  na- 
tura dei  suoi  terreni  in  relazione 
a quello  che  dirò  in  seguito. 

La  Sardegna  è per  la  massima 
parte  montuosa,  ad  eccezione  della 
parte  occidentale  che  ha  vaste 
pianure  alle  quali  si  dà  il  nome 
di  Campidani.  Una  buona  parte 
del  suolo  sardo  è composto  però 
di  rocce  vulcaniche  antiche  e re- 
lativamente recenti.  Malgrado 
questi  saldi  testimoni  di  una  passata  attività  endogena,  la  Sar- 
degna trovasi  oggi  nello  stato  di  massima  quiete  in  fatto  di 
movimenti  tellurici,  e i terremoti  sono  quasi  cosa  sconosciuta 
agli  abitanti. 

La  parte  orientale  dell’isola,  dal  mare  fino  all’asse  centrale, 
è costituita  da  rocce  granitiche  e porfiriche  in  prevalenza,  in 
ispecie  la  parte  superiore  e centrale,  ove  si  estolle  il  Gennar- 
gentu,  la  montagna  più  alta  della  Sardegna.  L’  altra  metà 
dell’isola,  ossia  la  parte  occidentale,  offre  invece  copiosissime 
le  rocce  vulcaniche  recenti  (lave  trachitiche  e basaltiche)  che 
sono  in  prevalenza  nel  centro,  ove  campeggia  il  monte  Ferru, 
il  vulcano  principale  dal  quale  emersero  in  gran  copia 
le  lave  all’  intorno  nell’  epoca  terziaria  e successiva.  Il  resto 
di  terreno,  cioè  le  vallate  e i piani  attorno  Sassari  al  nord  e 
le  estese  pianure  e colline  di  Oristano  e Cagliari  nella  parte 
centrale  e al  sud,  sono  costituite  prevalentemente  da  terreni  di 
sedimento  relativamente  recenti,  dai  quali  sbucano  fuori  o sui 
quali  si  adagiano  in  dati  punti  ammassi  di  prodotti  vulcanici. 

Abbiamo  poi,  nelle  parti  occidentale  nord  e sud,  e in  quella 


Builettino  della  Società  fotografica  italiana  87 

orientale  sud,  tre  estese  plaghe  di  terreno  sedimentare  anti- 
chissimo (siluriano  e più  antico  ancora)  nelle  quali  si  trovano 
(specialmente  nelle  due  ultime)  le  numerosissime  miniere  che 
costituiscono  la  ricchezza  maggiore  dell’isola.  E queste  danno 
principalmente  minerali  di  piombo,  zinco  ed  argento  e secon- 
dariamente minerali  di  ferro,  lignite  ecc. 

Cenno  sulle  condizioni  agricole  della  Sardegna.  Se  attraverso 
la  storia  de’  popoli,  e specialmente  sotto  la  dominazione  ro- 
mana, la  Sardegna  fu  appellata  il  granaio  di  Roma  e d’  Ita- 
lia, questa  produttività  non  esiste  adesso  poiché  il  prodotto 
dei  cereali  specialmente  non  basta  alla  alimentazione  interna, 
che  viene  completata  con  una  notevole  importazione.  Se  non 
vogliamo  quindi  considerare  come  una  fiaba  il  ricordo  storico 
di  una  straordinaria  produttività  dell’  isola  bisogna  ammettere, 
o che  gli  abitanti  fossero  in  numero  maggiore  di  quello  che 
non  sono  adesso  (700,000  circa),  o che  la  coltura  agricola  fosse 
notevolmente  migliore  e più  estesa,  oppure,  in  terzo  luogo,  che 
le  condizioni  atmosferiche  ed  igieniche  fossero  migliori  di  quello 
che  sono  adesso.  Ora  ciascuna  di  queste  cause,  che  tolte  di  mezzo 
potrebbero  produrre  un  incremento  agricolo  maggiore,  non  sono 
sempre  e tutte  attendibili,  riferendosi  al  passato.  È un  fatto 
che  il  suolo  della  Sardegna,  malgrado  le  estese  plaghe  rocciose 
che  non  si  prestano  a coltura,  è in  buona  parte  coltivato  e 
coltivabile  e potrebbe,  se  più  razionalmente  tenuto,  dare  molto 
e molto  di  più  di  quello  che  non  dà  adesso.  Esso  è feracissimo 
ed  offre  variatissime  condizioni  per  dare  una  varietà  di  pro- 
dotti che  forse  altra  regione  non  potrebbe  dare,  come  cereali, 
vino,  olio,  agrumi  ecc.,  oltre  i prodotti  della  pastorizia  e della 
selvicultura.  Bisognerebbe  però  togliere  le  gravi  difficoltà  che 
si  frappongono,  eliminando  o correggendo  le  cause  naturali 
(malaria,  cattivo  regime  dei  corsi  d’  acqua,  indole  degli  abi- 
tanti ecc.),  modificando  le  cause  artificiali  (leggi  sulla  proprietà, 
condizioni  e vincoli  delle  proprietà,  pascolo  abusivo  ecc.).  Non 
si  può  ammettere  affatto  poi  che  vi  sia  un  regresso  nei  lavori 
agricoli  dalle  epoche  antiche  ad  oggi  ; anzi  qualche  progresso 
si  è fatto  in  questi  ultimi  tempi.  Le  condizioni  deplorevoli 
atmosferiche  (in  specie  la  siccità)  ed  igieniche  (malaria)  esi- 
stevano anche  a tempo  dei  Romani.  La  grande  produttività 
quindi  doveva  essere  relativa. 
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Due  parole  sulla  malaria,  detta  anche  intemperie  dai  Sardi. 
Essa  è simile  alla  malaria  della  campagna  romana,  della  To- 
scana (Maremma),  Corsica,  Calabria,  Grecia  ecc.  ed  è causata 
dai  miasmi  che  esalano  dalla  superfìcie  di  una  terra  paludosa 
perennemente  e che  è stata  inondata  durante  l’inverno  e la 
primavera.  Essa  infesta  buona  parte  dell’isola  dal  più  al  meno, 
a seconda  delle  stagioni  o dei  luoghi,  ma  più  che  altro  dal 
luglio  al  settembre.  Può  prolungarsi  anche  in  autunno  inoltrato 
dopo  una  estate  asciutta.  Per  ovviare  a questo  grave  inconve- 
niente bisognerebbe  impedire  lo  sbarramento  dei  depositi  che 
i fiumi  o torrenti  producono  alle  loro  foci,  regolarizzando  il 
regime  dello  acque.  E noto  che  per  togliere  queste  cause  oc- 
corrono lavori  idraulici  dispendiosissimi. 

Da  Golfo  degli  Aranci  a Cagliari.  A Civitavecchia  la  Cen- 
trini Cellae  dei  Romani  fondata  da  Traiano  ( Portus  Trajani\ 
convennero  la  mattina  del  6 aprile  1897  da  tutte  le  parti  di 
Italia  i geologi,  come  luogo  più  conveniente  per  passare  dal 
Continente  all’Isola.  Tale  città,  luogo  di  bagnatura,  ha  molti 
ricordi  della  denominazione  papale,  ma  non  offre  molto  inte- 
resse. Una  via  principale  la  divide,  con  una  piazza  circa  alla 
sua  metà.  Una  visita  al  porto  è la  cosa  più  meritevole  poiché 
esso  presenta  punti  pittoreschi,  ed  è provvisto  di  fortificazioni 
antiche  di  una  certa  importanza. 

Verso  sera  salpammo  per  la  Sardegna  sul  piroscafo  Adria- 
tico, e la  mattina  giungemmo  al  Golfo  degli  Aranci  per  ripar- 
tire poco  tempo  dopo  in  ferrovia  per  Cagliari. 

Chi  scende  a Golfo  Aranci  per  la  prima  volta,  senza  pre- 
venzione, e volge  attorno  lo  sguardo,  crede  scorgere  qualcosa 
di  corrispondente  al  nome  col  quale  questo  golfo  si  intitola. 
Una  disillusione  completa  1’  attende.  Niente,  neppure  una  ri- 
duzione di  qualcosa  che  rassomigli,  per  esempio,  alla  famosa 
Conca  d'oro  che  sovrasta  la  capitale  della  Sicilia. 

Golfo  Aranci  è una  semplice  stazione  di  approdo,  con  un 
paese  in  embrione,  e intorno  spiagge  e colline  nude  o con  bassa 
vegetazione,  e rocce  al  disopra.  Incomincia  il  pieno  regno  delle 
rocce  granitiche  (Gallura). 

Golfo  Aranci  è una  appendice  di  un  golfo  più  grandioso  che 
si  chiama  Golfo  di  Terranova,  limitato  a nord  del  Capo  Figari 
e a sud  dall’  Isola  di  Tavolara.  Largo  nel  suo  principio,  si  re- 
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stringe  bruscamente  internandosi  in  un  terreno  paludoso  e mal- 
sano al  cui  estremo  sta  il  paese  di  Terranova,  l’antica  Olbia 
(la  bella)  città  fiorente  sotto  i romani.  Terranova  ha  però,  come 
in  antico,  pessima  aria,  a causa  delle  sue  paludi  all’intorno, 
come  avviene  per  buona  parte  della  costa  della  Sardegna. 

Il  primo  tratto  di  ferrovia  unisce  Golfo  Aranci  con  Terra- 
nova. Scorgiamo  all’  intorno  paludi  e montagne  granitiche,  con 
una  vegetazione  erbosa  oppure  a macchia  con  mirti,  lentischi, 
corbezzoli,  rosmarini,  fichi  di  India  ( cactus  opuntia ) ai  quali 
sovrasta  la  querce  del  sughero  o l’ olivo  selvatico  talvolta  di 
bellissimo  aspetto. 

Lande  cioè  sterili,  deserte,  aride,  ove  la  esistenza  dell’uomo 
si  afferma  più  che  altro  nella  divisione  della  proprietà  con 
muri  a secco,  fatta  con  una  certa  regolarità  e che  da  lungi 
simulano  l’aspetto  di  grosse  funi  adagiate  sulle  montagne. 

Non  strade  però  nè  abitazioni,  o soltanto  come  eccezione. 
La  vaporiera  fende  la  queta  e pesante  atmosfera  come  fanno 
volando  1’  aquila  o 1’  avvoltoio  in  cerca  della  preda.  Solo  di 
quando  in  quando  e in  qualche  punto  ad  animare  'il  triste 
quadro,  compare  l’errante  pastore,  dall’ispido  pelo  fluente,  co- 
perto in  modo  primitivo  con  pelli  di  animali,  che  guida  il  suo 
gregge  per  direzioni  a volte  indeterminate,  e che  forse  la  sera 
troverà  ricetto  soltanto  sotto  qualche  albero  o sotto  le  rocce, 
in  balìa  delle  intemperie. 

Dopo  Terranova  la  vallata  si  allarga  sempre  restando  all’in- 
torno le  montagne  granitiche  dal  colore  biancastro,  colle  loro 
guglie  caratteristiche,  frastagliate,  seghettate  e di  un  bellis- 
simo effetto.  A distanza  scorgiamo  due  castelli  medioevali  di 
Telti  e di  Pedroso.  Arriviamo  a Monti,  stazione  da  cui  si  di- 
parte una  ferrovia  secondaria  che  conduce  a Tempio,  città  ca- 
poluogo della  Gallura. 

Ebbi  occasione  durante  la  fermata  di  ritrarre  un  costume 
molto  caratteristico  che  presento  nella  fig.  3.  Apparteneva  ad 
un  uomo  di  mezza  età  con  bella  barba,  e che  doveva  essere 
persona  facoltosa.  Tre  vesti  nere  ne  attorniavano  il  corpo,  una 
la  più  interna  chiamata  collettu  dai  sardi,  chiusa  con  grossa 
cigna  di  pelle  con  ornati  a colori,  un’  altra  con  maniche  a 
forma  di  giacca  in  velluto  ed  in  fine  una  terza,  cioè  la  più 
esterna,  in  lana  a guisa  di  mantello  corto  con  cappuccio  corri- 
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spendente  al  cabanello  sardo.  Completavano  il  costume  i cal- 
zoni corti  bianchi,  che  entravano  sotto  ginocchio  nella  calza- 
tura, ed  il  berretto  (. berritta ) entrambi  caratteristici  del  vesti- 
mento maschile  sardo. 

Nel  percorso  tra  Monte  ed  Oschiri  notiamo  elevarsi  dalla 
parte  nord  la  maestosa  catena  granitica  del  Limbara  la  cui 
maggiore  altezza  è 1210  m.  Ai  piedi  del  Limbara  sorge  una 
roccia  isolata  e a punta  sulla  cui  cima  si  erge  uno  dei  più 
antichi  castelli  medioevali  detto  di  M.  Acuto  o di  Berchiddu 
dal  nome  del  villaggio  vicino. 

La  vegetazione  è andata  sempre  più  migliorando  di  aspetto 
e si  mostra  più  regolarmente  condotta;  si  presentano  vaste 
praterie  con  bestiami  al  pascolo  e capanne,  campi  seminati  a 
grano  ed  a fave,  ecc. 

Ed  è cambiata  pure  la  natura  geologica  del  terreno  poiché 
dalle  roccie  granitiche  siamo  passati  alle  roccie  vulcaniche 
recenti. 

Dopo  il  grosso  villaggio  di  Oschiri  cominciano  a mostrarsi 
i nuraghi  dei  quali  fu  abbastanza  detto  in  precedenza  e che 
costituiscono  una  delle  prime  attrattive  caratteristiche  della 
Sardegna. 

La  stazione  di  Chilivani  è punto  di  incrociamento  di  varie 
linee,  una  che  prosegue  a sud  per  Cagliari,  un  altra  a nord 
che  conduce  a Sassari,  una  terza  ad  est  che  passa  per  Ozieri. 
A questa  stazione  ebbi  occasione  di  ammirare  uno  splendido 
costume  caratteristico  di  donna  di  Ploaghe,  1’  antica  città  ve- 
scovile di  Plubium , che  rimane  presso  la  strada  che  conduce 
a Sassari. 

Il  costume  di  Ploaghe  è uno  dei  più  belli  e caratteristici 
dell’isola.  Tale  costume  era  indossato,  tra  parentesi,  da  una 
avvenente  giovane  che  seguiva  in  qualità  di  domestica  la  fa- 
miglia di  un  capitano  di  fanteria  che  si  trasferiva  a Cagliari. 
In  testa  essa  portava  un  ampio  fazzoletto  con  riga  gialla.  Aveva 
un  sottogola  cenerino  ed  un  busto  fiorito  e dorato  al  pari  delle 
maniche  che  si  aprivano  mostrando  la  candida  camicia.  La 
sottana  era  scura  per  metà  e bianca  in  fondo.  Presento  in  vece 
di  una  mia  fotografia  mediocremente  riuscita  un  altra  rappre- 
sentante un  costume  consimile  avuto  dal  fotografo  Maurri  di 
Cagliari.  (Vedi  fig.  4 N.°  seguente). 
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I dintorni  di  Chilivani  ci  mostrano  vaste  praterie  con  molto 
bestiame.  Siamo  infatti  nel  circondario  di  Ozieri  un  paese  agri- 
colo e pastorizio  per  eccellenza.  Furono  gli  abitanti  di  Oschiri 
e di  Ozieri  i primi  a formare  delle  Chiuse  (dette  Tanche)  desti- 
nate alla  pastura  privata.  Il  proprietario  pur  troppo  in  Sarde- 
gna non  ha  in  generale  il  godimento  esclusivo  di  un  fondo,  e lo 
aveva  meno  in  passato.  Vi  sono  estesissime  plaghe  di  terreno 
in  balìa  del  pastore  nomade,  che  è una  delle  maggiori  piaghe 
della  Sardegna.  Il  proprietario  o l’ affittuario  usufruisce  del 
terreno  intermittentemente,  mentre  per  buona  parte  di  tempo 
è lasciato  incolto  ed  a pascolo  (vidazzoni).  Il  riscatto  di  tale 
servitù  costituirebbe  un  progresso  agricolo  per  la  Sardegna, 
lo  che  avviene  adagio  adagio  e non  in  tutte  le  località. 

Tra  Chilivani  e Mores  si  presenta  a destra  una  vallata  che 
si  dirige  verso  Sassari  restringendosi  a perdita  d’ occhio  e che 
coi  monti  circostanti  costituisce  la  vasta  regione  del  Logudoro. 

Oltre  Mores  attraversiamo  una  regione  vulcanica  per  eccel- 
lenza, che  fu  campo  nel  periodo  quaternario,  come  buona  parte 
della  Sardegna,  di  una  attività  vulcanica  potente  ed  estesa. 
Si  attravei’sano  ampi  bacini  o altipiani  vulcanici  dai  quali 
emergono  da  ogni  parte,  vicino  o lontano,  monticoli  o veri  e 
propri  monti,  ciascuno  dei  quali  fu  centro  di  eruzioni  che  ri- 
copersero le  parti  più  depresse  all’intorno,  talvolta  per  ampia 
superficie.  Il  così  detto  Campo  Giavesù  e terreni  circostanti 
ci  mostra  una  delle  plaghe  più  caratteristiche  di  questa  atti- 
vità vulcanica  relativamente  recente,  ma  anteriore  alla  costru- 
zione dei  nuraghi. 

I nuraghi  costruiti  colle  pietre  vulcaniche  che  si  trovano 
all’  intorno  si  mostrano  più  abbondanti  mano  mano  che  ci  inol- 
triamo in  questa  interessante  regione,  isolati  o in  gruppi,  ora 
passando  vicinissimi  ad  essi,  ora  scorgendoli  da  lontano  col 
loro  cupo  colore,  ricoperti  spesso  di  un  lichene  colore  arancio 
caratteristico,  ed  alcuni  aventi  qualche  arbusto  alla  sommità. 

Se  il  tempo  avesse  concesso  di  fermarsi  a Torralba  o a Giave 
od  altra  stazione  avremmo  potuto  osservare  i rinomati  nuraghi 
di  Torralba,  di  S.  Alitine,  di  Oes,  ecc.,  nonché  crateri  vulcanici 
che  si  dicono  interessantissimi,  specialmente  presso  Keremule. 

(Continua).  A.  Corsi. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Tossicità  dei  sali  di  uranio  (1).  — Fin’ ora  si  riteneva  die  i sali 
di  uranio  fossero  quasi  del  tutto  innocui,  come  p.  e.  i sali  di  ferro, 
sobbene  Gmelin  avesse  già  nel  1824  provato  il  contrario.  Worochilzky 
che  continuò  gli  esperimenti  di  Gmelin , potè  constatare  che  i sali  in 
questione,  se  solubili,  appartengono  ai  veleni  più  potenti  che  in  tos- 
sicità sorpassano  l’ arsenico,  e agiscono  ugualmente  se  introdotti  nello 
stomaco,  o nel  sangue,  o nel  tessuto  cellulare.  0.5  mg.  per  ogni  Kg. 
del  peso  dell’animale  provocano  la  morte  sicura;  il  veleno  è ancora 
più  pericoloso  poiché  agisce  lentamente  e produce  gravi  infiammazioni 
dello  stomaco  e delle  reni.  In  seguito  sopravvengono  emoraggie  nel 
cuore  e nel  fegato.  Se  la  morte  non  segue  subito,  subentrano  gravi 
disturbi  nel  nutrimento,  che  hanno  per  conseguenza  delle  lunghe  in- 
fermità. Per  l’uomo,  in  conformità  della  dose  inanzi  indicata,  dovrà 
essere  letale  già  Vvo  g- 

Operando  con  questa  sostanza,  che  appartiene  ai  cosidetti  veleni 
protoplasmatici,  con  azione  lenta  subcutanea,  nei  processi  di  rinforzo 
e d’intonazione,  si  deve  quindi  avere  la  massima  precauzione. 

Eliminazione  del  velo  giallo  da  negative  sviluppate  al  piro- 
galloio  (2).  — Si  prepara  una  soluzione  satura  di  allume  e vi  si  in- 
troduce tanto  carbonato  sodico  quanto  ne  può  sciogliere. 

La  negativa  introdotta  in  questa  soluzione  perderà  tosto  la  vela- 
tura gialla. 

L’impiego  di  obbiettivi  di  corta  lunghezza  focale,  specialmente 
per  la  fotografia  stereoscopica  del  dottore  R.  Abegg  (3).  — Nella 
scelta  della  distanza  focale  dell’ obbiettivo  conveniente  ad  un  formato 
determinato  della  lastra,  si  può  partire  da  due  punti  di  vista  che  so- 
vente sono  in  contraddizione  fra  loro,  dal  punto  di  vista  pratico  e dal 
punto  di  vista  artistico. 

Per  formati  più  grandi  e per  apparecchi  a treppiede  si  può  facil- 
mente corrispondere  a tutte  le  esigenze  tanto  pratiche  che  artistiche 


(1)  Phot.  Rundschau,  1897,  p.  20. 

(2)  Phot.  Rundschau,  1897,  p.  24. 

(3)  Phot.  Rundschau,  1896,  p.  263. 
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munendosi  di  obbiettivi  di  diverse  distanze  focali  o di  corredi  di  sin- 
gole lenti  da  combinarsi  fra  di  loro.  Per  i formati  piccoli  però  delle 
camere  a mano  e delle  camere  stereoscopiche,  vengono  in  prima  linea 
le  esigenze  pratiche  che  regolano  la  scelta  della  distanza  focale. 

E prevalso  l’ uso  nella  pratica  di  scegliere  una  tal  lunghezza  focale 
che  il  campo  angolare  corrispondente  alla  dimensione  più  grande  della 
lastra  sia  circa  di  40°.  Così  per  lastre  9X12  cm.  si  adotterà  una  lun- 
ghezza focale  di  15  cm.,  per  13X18  cm.  una  di  22  cm.,  per  il  formato 
stereoscopico  di  9X9  cm.  si  calcolerà  la  medesima  lunghezza  focale 
che  per  9X12  cm.  cioè  15  cm.,  e talvolta  si  discenderà  anche  a 12  cm. 

Essendo  per  gli  apparecchi  a mano  di  somma  importanza  che  la 
luminosità  dell’ obbiettivo  sia  sufficiente,  coi  tipi  degli  obbiettivi  più 
vecchi,  non  potevasi  oltrepassare  questo  limite,  cioè  scegliere  obbiet- 
tivi di  lunghezze  focali  minori,  poiché  questi  non  coprivano  la  lastra  in 
tutta  la  sua  estensione,  eccettuato  se  si  diaframmava  di  molto,  rinun- 
ziando in  questo  modo  alla  maggiore  luminosità. 

Grli  obbiettivi  moderni  del  tipo  anastigmatico  coprono  ora  con  uguali 
lunghezze  focali  e con  piena  apertura,  una  lastra  molto  più  grande  di 
quella  che  coprivano  gli  obbiettivi  più  vecchi,  così  pure  riguardo  alla 
luminosità  ed  alla  nettezza  nulla  si  oppone  alla  scelta  di  piccole  lun- 
ghezze focali.  Un  vantaggio  che  offrono  queste,  è quello  di  poter 
abbracciare  nell’immagine,  da  un  posto  determinato,  uno  spazio  mag- 
giore quantunque  in  una  scala  minore.  Per  gli  oggetti  vicini,  potrebbesi 
discutere  se  ciò  è un  vantaggio,  potendosi  opporre  che  con  lunghezze 
focali  maggiori  basta  di  retrocedere  coll’apparecchio  per  raggiungere, 
contemporaneamente  alla  scala  minore  degli  oggetti,  anche  un  campo 
maggiore  nell’immagine.  Mi  sembra  però  che  le  lunghezze  focali  minori 
abbiano  la  prevalenza  secondando  più  sovente  il  caso  di  non  poter  in- 
dietreggiare, mentre  è quasi  sempre  più  facile  avanzare  coll’apparec- 
chio. Nel  caso  p.  es.  di  dover  fotografare  un’edificio  posto  in  una 
strada  stretta  e che  si  voglia  contener  tutto  intero  sulla  lastra,  un 
obbiettivo  di  corto  foco  sarà  di  grande  vantaggio.  Ma  anche  per  gli 
oggetti  lontani,  se  si  tratta,  meno  dei  dettagli  che  delle  forme,  in 
modo  che  la  grandezza  della  scala  di  riduzione  sia  di  minor  impor- 
tanza, talvolta  un  obbiettivo  di  corto  fuoco  relativamente  alle  dimen- 
sioni della  lastra  o,  detto  altrimenti  un  grandangolare,  potrà  essere  di 
massimo  vantaggio.  Supponiamo  che  si  voglia  fotografare  da  un  punto 
di  vista  una  sezione  di  un  panorama  montagnoso  che  comprende  due 
vette  poste  a grande  distanza  tra  loro;  potrà  facilmente  succedere 
che  coll’obbietivo  di  corto  foco  si  ottengano  ambedue  le  vette  sopra 
la  lastra,  mentre  riescirebbe  forse  impossibile  con  un’ obbiettivo  di 
foco  lungo. 


7.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Supponendo  di  aver  due  obbiettivi  di  cui  uno  abbia  la  distanza  focale 
di  10  cm.,  l’altro  di  15  cm.,  la  posizione  di  quest’ultimo  dovrebbe  esser 
più  discosta  nel  rapporto  di  15:  10  per  ottenere  una  egual  sezione  del 
panorama.  Se  si  considera  che,  massime  in  paesi  montagnosi,  le  di- 
stanze fra  l’ apparecchio  e l’ oggetto  sono  sovente  di  più  chilometri, 
per  usare  l’ obbiettivo  di  fuoco  più  lungo  si  dovrebbe  variare  la  po- 
sizione pure  di  alcuni  chilometri  con  gran  perdita  di  tempo  e senza 
la  sicurezza  di  trovare  un  punto  di  vista  confacente. 

Quello  che  vorrei  più  rilevare  a vantaggio  degli  obbiettivi  di  corto 
foco  è la  maggiore  profondità  del  foco  dei  medesimi,  intendendo  però 
l’assoluta,  riguardo  agli  oggetti  esterni  misurata  in  metri  e non  la 
relativa  misurata  in  lunghezze  focali. 

È provato  che  per  luminosità  uguali  cioè  per  relazioni  uguali  fra 
diaframma  e distanza  focale  tutti  gli  obbiettivi  perfetti  posseggono 
uguale  profondità  di  fuoco  relativa.  Cioè  che  per  la  messa  in  fuoco 
all’  infinito,  tutti  gli  oggetti  più  vicini  saranno  pure  in  fuoco  fino  a 
distanze  dai  respettivi  obbiettivi  corrispondenti  a multipli  uguali  delle 
lunghezze  focali. 

Se  quindi  l’ obbiettivo  di  15  cm.  messo  a foco  per  l’infinito  con 
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gli  oggetti  principiando  però  da  40X10=4  metri.  La  profondità  di 
foco  relativa  è in  ambedue  i casi  uguale  a 40  lunghezze  focali,  quella 
assoluta  in  metri,  differisce  invece  di  2 metri  a vantaggio  dell’  ob- 
biettivo di  fuoco  più  breve.  E evidente  di  grande  importanza  questo 
fatto  per  le  istantanee  in  luoghi  animati. 

Finalmente  si  può  addurre  a beneficio  delle  lunghezze  focali  pic- 
cole, che  tali  obbiettivi  sono  non  solo  più  piccoli  e più  leggieri,  ma 
anche  più  a buon  prezzo  di  quelli  di  foco  più  lungo,  e che  i respet- 
tivi apparecchi  possono  esser  più  corti  con  un  grande  vantaggio  per 
gli  amatori  in  viaggio. 

Ora  si  fa  per  gli  obbiettivi  grandangolari  la  giusta  obbiezione,  di 
fornire  prospettive  esagerate.  Non  si  può  negare  che  molte  vedute 
fatte  con  grandangolari  ci  mostrano  gli  oggetti  altrimenti  di  quelli 
che  noi  siamo  usi  a vederli.  Però  la  prospettiva  dei  grandangolari  non 
è così  diffettosa  quanto  la  si  crederebbe  a prima  vista,  bensì  essa  si 
estende  molto  più  al  di  fuori  dell’asse  ottico,  dell’angolo  visuale  del 
nostro  occhio.  Questo  inconveniente  non  si  può  togliere  in  nessun 
modo;  nella  maggior  parte  dei  casi  però  non  è di  nessuna  entità. 
Cosa  importa  infatti  se  monti,  alberi  e le  onde  di  un  fiume,  all’  orlo 
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delle  immagini,  mostrino  una  forma  non  affatto  corrispondente  a quella 
che  questi  oggetti  offrono  all’occhio  diretto  sopra  di  loro? 

Un’altra  conseguenza  della  prospettiva  grandangolare  è la  ripro- 
duzione apparentemente  erronea  delle  relazioni  di  grandezza  fra  i 
primi  piani  e i fondi.  La  persona  che  osserva  una  veduta  fatta  con  un 
grandangolare,  riguarda  tutta  l’immagine  sempre  in  relazione  all’an- 
golo visuale  ristretto  dell’occhio  suo,  ed  è perciò  involontariamente 
indotta  a trasferire  il  punto  di  vista  ad  una  distanza  maggiore  dai 
primi  piani  dell’immagine,  di  quella  che  corrisponde  alla  vera  di- 
stanza che  aveva  l’apparecchio.  In  causa  di  ciò  il  fondo  apparisce 
più  distante  dall’ avampiano  che  in  realtà. 

In  molti  casi  questa  illusione  delle  vedute  grandangolari  è senza 
inconvenienti,  quando  cioè  la  distanza  fra  il  fondo  e l’avampiano  non  è 
troppo  d’importanza.  D’ altronde  1’  ottica  ci  offre  un  mezzo  infallibile 
per  ricostituire  in  ogni  veduta  grandangolare,  le  vere  proporzioni  anche 
se  presentasse  le  più  esagerate  sproporzioni.  Basta  di  guardarla  con 
una  lente  d’ingrandimento  della  medesima  lunghezza  focale  dell’ ob- 
biettivo che  serve  per  la  posa;  la  veduta  farà  in  tal  maniera  un’im- 
pressione del  tutto  naturale,  perchè  apparisce  all’  occhio  sotto  il 
medesimo  angolo  visuale  dell’ obbiettivo.  Si  può  accertare  di  questo 
fatto  guardando  la  prova  attraverso  l’ obbiettivo  col  quale  è stata  ese- 
guita, ponendo  questo  vicino  all’occhio  e l’immagine  alla  distanza 
della  visione  distinta. 

Da  ciò  le  condizioni  molto  più  favorevoli  che  ci  presentano  le 
immagini  stereoscopiche  ove  si  è costretti  di  guardarle  attraverso  le 
lenti.  Qui  si  possiede  piena  libertà  di  scelta  degli  obbiettivi  gran- 
dangolari ; basta  che  le  lenti  che  servono  a guardarli  abbiano  l’istessa 
lunghezza  focale  degli  obbiettivi  di  posa. 

L’esperienza,  mi  guida  a trattare  di  questo  soggetto  servendomi  da 
diversi  anni  di  una  piccola  camera  stereoscopica  munita  di  due  ano- 
stigmatici Zeiss  (1  : 7.2)  di  9.g  cm.  di  lunghezza  focale.  In  vantaggio 
della  profondità  del  fuoco  vi  feci  applicare  due  diaframmi  fissi,  di 
una  apertura  tale  da  permettere  ancora  istantane  alla  luce  del  sole. 
Essi  disegnano  nettamente  tutti  gli  oggetti  partendo  da  2 m.  così  che 
ogni  spostamento  per  metter  in  fuoco  diviene  superfluo.  Le  immagini 
che  forniscono  questi  obbiettivi  abbracciano  un  campo  di  circa  60°,  e 
viste  in  un  stereoscopico  con  lenti  di  9.6  cm.  di  fuoco  offrono  l’aspetto 
del  vero,  ed  eziandio  1’  occhio  può  dirigersi  a destra  e a sinistra  come 
al  vero,  e non  incontra  subito  gli  orli  delle  immagini. 

G.  PlZZIGHELLI. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  5 Febbraio  1897 

Presiede  il  Colonnello  G.  Pizzighelli. 


Ordine  del  giorno  : 

1°  Nomina  di  Soci  onorari. 

2°  Conte  Piscicelli.  - Presentazione  dell’  apparecchio 
a mano  di  Carlo  Gallo. 

3°  Colonnello  Pizzighelli.  - Presentazione  di  una  lan- 
terna per  camera  oscura,  di  una  vaschetta  per 
lavaggio  rapido  di  negativi,  di  vasche  a scana- 
lature per  sviluppo  e fissaggio,  di  bacinelle  della 
fabbrica  di  Ceramiche  di  Baveno,  campioni  di 
lastre,  carta  e preparati  diversi  della  ditta  Gan- 
zini  e Namias  di  Milano,  campioni  di  lastre  della 
Casa  Garofali,  Martorelli  e Mosconi  di  Milano, 
campione  di  carta  all’  argento  della  Casa  Liese- 
gang  di  Dusseldorf. 

4°  Cav.  Marzichi.  - Presentazione  del  Zoetropio  di  An- 
schiitz  con  rispettive  serie  di  immagini  cronofo- 
tografiche. 

Oggetti  esposti  (oltre  i sopra  indicati)  : 

I.  e R.  Stamperia  di  Stato  di  Vienna. 

I.  e R.  Istituto  Geografico  di  Vienna. 

(Prove  all’Argento  e al  Platino,  Autotipie,  Fotolitografìe, 
Fotoincisioni,  e Riproduzioni  colorate  con  processi  misti). 

Ganzini  e Namias.  - Prove  fatte  con  la  carta 
Rembrandt  ed  Excelsior  Platino. 

5°  Terrazza  di  Posa. 

6°  Esposizione  Fotografica  in  Viareggio. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  97 

L’adunanza  è aperta  alle  ore  21  y4. 

Il  Presidente  saluta  i presenti  e come  primo  affare  da  trat- 
tarsi presenta  la  proposta  del  Consiglio  direttivo  relativa  alla 
nomina  di  alcuni  Soci  onorari  nelle  seguenti  persone  : 

Comm.  Ottomar  Volkmer  di  Vienna. 

Bar.  Arturo  Hiibl  di  Vienna. 

Prof.  Giorgio  Roster  di  Firenze. 

Cav.  Vittorio  Alinari  di  Firenze. 

Cav.  Carlo  Brogi  di  Firenze. 

Tutte  per  le  loro  notorie  benemerenze  verso  l’arte  fotografica, 
ed  i tre  ultimi  anche  per  le  benemerenze  verso  la  Società  fo- 
tografica. 

Il  Prof.  Roster  che  si  trova  presente,  ringrazia  e pronuncia 
alcune  parole  impostegli  dalla  sua  modestia. 

La  proposta  del  Consiglio  è approvata  per  acclamazione. 

Il  Presidente  presenta  i vari  oggetti  descritti  nell’  ordine  del 
giorno  sopra  riportato.  Le  bacinelle  in  maiolica  di  Baveno  sono 
imprestate  ai  Soci  per  provarle,  specialmente  dal  lato  della 
permeabilità.  I presenti  trovano  ben  ideata  la  costruzione  della 
vaschetta  in  zinco  per  il  lavaggio  rapido  delle  negative,  a di- 
visioni e con  porta-lastre  per  lastre  di  varie  dimensioni,  lavoro 
dell’  officina  Galileo  di  Firenze  dietro  il  disegno  del  Presidente 
Pizzigholli  (1). 

L’adunanza,  seduta  stante,  nomina  una  Commissione,  com- 
posta dei  Soci  Marzichi,  Pisciceli,  Brillet-Buyet,  per  1’  esame 
di  lastre,  carta  ed  altri  preparati  per  uso  di  fotografia,  man- 
dati dalle  ditte  sopra  menzionate. 

Il  Presidente  dà  spiegazioni  sulle  numerose  prove  che  ador- 
nano la  sala. 

La  I.  e R.  Stamperia  di  Vienna  ha  mandato  varie  fotoin- 
cisioni e delle  bellissime  riproduzioni  colorate  con  processi 
misti,  rappresentanti  animali.  Inoltre  autotipie  con  sistema 
americano  a smalto  (zinco  e rame),  lavoro  meccanico  ed  arti- 
stico difficile,  fotolitografie  stampate  direttamente  sulla  pietra 
con  negativo  naturalmente  reticolato. 

L’  I.  e R.  Istituto  geografico  militare  di  Vienna  ha  mandato 


(1)  Descrizione  della  vaschetta  da  lavaggio  in  uno  dei  prossimi  Bullettini. 
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numerose  fotoincisioni  e prove  all’Argento  e al  Platino  in  carta 
rugosa  e liscia. 

Le  bellissime  prove  destano  la  prolungata  ammirazione  di 
tutti  i presenti. 

Il  Socio  Conte  Piscicelli  presenta  tre  apparati  costruiti  dal 
Gallo  notissimo  ed  intelligentissimo  costruttore  di  apparati  fo- 
tografici in  Firenze. 

Tra  questi  si  distingue  specialmente  un  apparato  a mano 
per  lastre  8 X 8.  Gli  apparati  sono  fondati  sul  noto  sistema 
di  adoperare  un  solo  obiettivo  per  mettere  a fuoco  contempo- 
raneamente o quasi  alla  impressione  della  lastra  sensibile  fa- 
cendo uso  di  uno  specchio  a 45°  movibile  e di  un  otturatore  di 
lastra  a tendina  collegato  col  primo. 

Sono  noti  gli  apparati  esteri  della  casa  Loman,  Lechner,  ecc. 

Il  Gallo  ha  studiato  con  molta  cura  la  disposizione  delle 
varie  parti,  meccanismi  ed  accessori,  per  rendere  1’  uso  sempre 
più  facile  ed  il  risultato  più  esatto. 

Presenta  inoltre  un  apparato  fotografico  24  X 30,  con  due 
soffietti  per  il  movimento  anteriore,  leggiero,  solidamente  ed  ele- 
gantemente costruito.  Si  congratula  col  Gallo  dei  prodotti  del 
suo  laboratorio  che  possono  definirsi,  con  una  sola  parola, 
perfetti  (1). 

Il  Socio  Gallo  che  trovasi  tra  i presenti  fa  funzionare  i vari 
apparati. 

Il  Socio  Marzichi  presenta  e fa  funzionare  lo  Zoetropio 
semplice  di  Ansclnitz  che  questi  pose  in  commercio  qualche 
anno  fa  (2). 

Il  Presidente  dopo  aver  ringraziato  i Soci  Piscicelli  e Mar- 
zichi annunzia  che  nella  prossima  stagione  estiva  sarà  tenuta 
a Viareggio  una  esposizione  fotografica  limitata  alla  Toscana, 
per  quei  Soci  che  volessero  prendervi  parte. 

L’adunanza  non  essendo  in  numero  per  deliberare,  è riman- 
data alla  prossima  adunanza,  ed  in  seconda  convocazione,  la 
deliberazione  circa  all’  affare  N.  5,  Terrazza  di  Posa. 

L’  adunanza  è sciolta  alle  ore  23. 


(1)  Descrizione  dei  due  apparecchi  in  uno  dei  prossimi  Bullettini. 

(2)  Vedi  la  rispettiva  descrizione  in  questo  fascicolo. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Il  nostro  Socio  A.  Fusetti  il  modesto  quanto  valente  proprietario 
dello  stabilimento  di  fotoincisione  di  Via  Pasquino,  N.  8,  in  Milano 
ha  voluto  prendere  parte  attiva  alla  nostra  pubblicazione  invian- 
doci F illustrazione  « Interno  di  bosco  » nel  giudicare  la  quale  si  è 
incerti  se  meriti  maggior  encomio  o l’ingegnere  Chizzolini  che  ha 
eseguita  la  fotografìa  o l’incisore  che  ha  saputo  presentarla  con 
un  sistema  di  riproduzione  fotomeccanica  che  oramai  è il  predi- 
letto del  pubblico  educato  a gusti  artistici. 

Ringraziamo  il  sig.  Fusetti  del  dono  che  è una  prova  palmare 
non  solo  della  perfezione  del  suo  sistema  di  fotoincisione  quanto 
del  gusto  artistico  suo  nella  scelta  del  soggetto  da  pubblicare. 

Lo  stabilimento  Fusetti  è nel  numero  di  quelli  che  hanno  saputo 
emancipare  il  Paese  dall’Estero. 

I nostri  lettori  osservando  nel  nostro  Bullettino  le  sue  svariate 
produzioni  ed  il  pubblico  innamorato  dei  soggetti  artistici  ammi- 
rando le  riproduzioni  delle  collezioni  artistiche  degli  editori  Fra- 
telli Alinari  le  quali  esigono  una  perfezione  speciale  nel  sistema 
di  riproduzione  e tutti  quegli  altri  lavori  che  vedono  la  luce  in 
questo  stabilimento  possono  fare  un  confronto  colle  fotoincisioni 
estere  e giudicare  del  nostro  asserto. 

Quello  però  che  è curioso  e punto  edificante  si  è che  i massimi 
encomi  e le  maggiori  onorificenze  accordate  nelle  mostre  al  Fusetti 
gli  sono  pervenute  dall’Estero. 

Vogliamo  sperare  che  questo  stato  di  cose  anormale  debba  ces- 
sare e ci  auguriamo  che  alla  prima  circostanza  anche  le  giurie 
italiane  vorranno  concedere  al  Fusetti  quelle  maggiori  distinzioni 
che  ha  avuto  dall’  estero  e ciò  non  solo  per  accrescere  fama  al 
suo  stabilimento  quanto  per  dai’e  al  modesto  ed  onesto  artista  e 
commerciante  quella  soddisfazione  morale  risultante  dalla  certezza 
che  i suoi  sforzi  per  raggiungere  il  progresso  sono  presi  in  con- 
siderazione dalle  autorità  competenti. 

E ci  auguriamo  pure  che  A.  Fusetti  il  solerte  ed  instancabile 
lavoratore  non  vorrà  arrestarsi  nella  via  intrapresa  nè  privare  le 
mostre  artistiche  dei  suoi  prodotti  che  sono  se  non  gli  unici  i mi- 
gliori del  nostro  paese  e dove  mieterà  certamente  nuovi  allori  e 
lo  preghiamo  infine  di  non  scordare  la  Società  fotografica  che  lo 
annovera  fra  i suoi  più  cari  Soci. 

In  questo  stesso  numero  inseriamo  anche  due  Autotipie  del  Tu- 
rati tolte  da  negative  del  conte  Taeggi-Piscicelli,  il  quale,  unendo 
la  sua  abilità  alla  sua  gentilezza,  ha  voluto  arricchire  la  collezione 
del  nostro  Bullettino  inviandoci  in  dono  queste  due  bellissime  in- 
cisioni. 

Ad  ambedue  questi  egregi  signori  facciamo  i nostri  più  vivi  rin- 
graziamenti. 


F.  A. 
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NUOVI  SOCI 


Sig.  Bocciarelli.  colon.  Gaetano,  Firenze. 
» Visentini  Cesare,  Venezia. 

» Levi  cìott.  Gustavo,  Firenze. 


AVVISO  AI  SOCI 

Il  Sig.  Cesare  Visentini  di  Venezia  c'informa  che  nella  prima 
metà  del  mese  di  Marzo,  inaugurerà  un  Laboratorio  per  Amatori, 
posto  in  posizione  centrale  e provvisto  di  personale  tecnico  capace, 
e dell’occorrente  più  necessario  e moderno  per  sviluppi,  viraggi, 
stampa,  ritocco,  ecc.  Avrà  spaziosi  Gabinetti  oscuri,  e sala  di  let- 
tura provvista  delle  principali  Riviste  e Bollettini  fotografici. 

Da  parte  del  sullodato  proprietario  e direttore  dello  Stabili- 
mento fu  concesso  ai  Soci  del  nostro  Sodalizio,  di  passaggio  per 
Venezia,  il  libero  accesso  al  laboratorio  ed  il  permesso  di  servirsi 
gratuitamente  dei  Gabinetti  oscuri  per  raccomodare  le  loro  mac- 
chine e cangiare  le  lastre. 


PICCOLA  POSTA 


Sig. 

Varischi  A. 

— Ricevuto 

1° 

sem. 

1897. 

Croci  B. 

Id. 

1° 

e 2° 

sem.  1896. 

» 

Croci  B. 

Id. 

1° 

sem. 

1897. 

•> 

Artico  G. 

Id. 

Id. 

» 

De  Gasperi  A. 

Id. 

Id. 

» 

Masoero  P. 

Id. 

1° 

e 2° 

sem.  1897. 

» 

Visentini  C. 

— Id. 

Id. 

ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 

RICEVUTI  NEL  MESE  DI  FEBBRAIO 

Garofali-Martorelli  e Mosconi,  Milano.  — Campioni  di  lastre  fo- 
tografiche : « Le  Nouveau  Soleil.  » 

E.  Liesegang,  Dusseldorf.  — Campioni  di  carta  all’argento  « Li.  » 

Cinéma-Leroy,  Parigi.  — Prospetto  di  un  cinematografo  e di  un  fo- 
nografo. 

Società  Nazionale  per  l’incandescenza  a gas,  Firenze.  — Prezzo- 
corrente. 

G.  R.  Colombo  e C.,  Torino.  — Prezzo-corrente  di  lastre  e carte 
fotografiche  della  casa  A.  Liebert  di  Parigi. 

I.  D.  Baillière  et  Fils,  Parigi.  — Aide-Mémorie  pratique  de  pho- 
tographie  di  A.  Londe. 

Dilettanti  fotografi  di  Napoli.  — Statuto  ed  elenco  dei  Soci  1897. 

Société  Anonyme  des  Papiers  Piiotographiques  Martin,  Pa- 
rigi. — Prezzo-corrente  di  carte  fotografiche. 
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Gia.como  Bto^i,  editore  -Firenze. 


S.A.R.  IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI 


Giacomo  Bxogi , editoxe  -Birenze. 


Nel  precedente  numero  del  Bullettino  fu 
annunziato  che  S.  A.  R.  il  Principe  di  Na- 
poli aveva  graziosamente  accettata  la  Pre- 
sidenza onoraria  della  nostra  Società. 

Tutti  coloro  cui  sta  a cuore  la  prosperità  ed  il  consolida- 
mento della  nostra  Associazione,  avranno  inteso  con  piacere 
questa  notizia,  la  quale  dimostra  ancora  una  volta  di  più,  come 
l’Augusto  Principe  s’interessi  di  continuo  a tutto  quanto  ri- 
guarda 1’  attività  intellettuale  ed  il  civile  progresso  di  Firenze. 

La  Società  fotografica  italiana  — la  prima  di  tal  genere 
sorta  nel  nostro  paese  — deve  essere  orgogliosa  per  1’  alto  at- 
testato di  considerazione  che  ha  ricevuto,  ed  in  pari  tempo  deve 
sentirsi  maggiormente  impegnata  ed  incoraggiata  a percorrere 
la  via  che  si  è prefìssa. 

Fra  le  invenzioni  meravigliose  che  il  secolo  morente  lascierà 
in  retaggio,  la  Fotografìa  occupa  incontestabilmente  un  posto 
primario;  e Firenze  che  ha  una  sì  larga  tradizione  di  gloria 
nelle  scienze  e nelle  arti,  non  deve  rimanere  seconda  neppure 
in  questo  campo  luminoso  dell’  umano  sapere. 

Io  mi  auguro  che  l’ esempio  del  Principe  di  Napoli  abbia 
la  virtù  di  allargare  la  cerchia  dei  Soci,  e dia  ad  essi  il  sen- 
timento di  contribuire  maggiormente,  nella  misura  delle  proprie 
forze,  allo  svolgimento  dei  fini  sociali. 


8.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


La  Presidenza  ha  già  reso  grazie  per  1’  onore  fatto  alla  So- 
cietà, ma  nullameno  ha  reputato  doveroso  che  le  illustrazioni 
di  questo  numero  del  Bullettàio,  diano  le  sembianze  dei  Prin- 
cipi Beali,  che  la  città  nostra  è così  lieta  di  ospitare. 

I due  ritratti  sono  ottenuti  con  la  fotoincisione;  e così  dopo 
un  lungo  giro  di  anni  è ancora  la  calcografia  che  ritorna  a 
dare  le  tavole  illustrative!  Ma  il  rame  non  è più  dovuto  alla 
mano  dell’incisore:  all’arte  gloriosa  del  bulino,  da  noi  a torto 
ormai  negletta,  è subentrata  quella  generata  dalla  fotografia, 
certo  più  meccanica,  ma  del  vero  indubbiamente  più  fedele 
riproduttrice. 

Cablo  Bbogi. 


Anno  IX 


Aprile-Maggio  1897 


Disp.  4-5 


PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


LA  STAMPA  FOTOGRAFICA  TKICROMA 

Z2sT  ITALIA 


colori  in  fotografia.  Ecco  la  gran  que- 
stione ! Vecchia  quanto  1’  arte  stessa  del 
Daguerre,  ma  pur  sempre  all’  ordine  del 
giorno!  Il  nostro  tempo  segna  anzi  un 
periodo  eroico  per  essa:  quest’ultimo  de- 
cennio è stato  fecondo  quant’  altro  mai 
di  ricerche  e di  risultati,  fra  cui  primeg- 
gia senza  dubbio  quello  raggiunto  dal 
Lippmann. 

Però  il  processo  ideato  da  questo  illu- 
stre scienziato,  pur  restando  una  delle  più 
brillanti  scoperte  del  secolo  nella  fisica 
delle  ondulazioni,  ed  il  primo  risultato 
veramente  completo,  definitivo,  nel  cam- 
po della  fotografia  diretta  dei  colori,  non 
fornisce  la  soluzione  generate  del  problema,  quale  la  pratica 
la  vorrebbe.  — Impostato  su  basi  ben  salde,  perchè  prettamente 
scientifiche,  e salito  in  breve  tempo  ad  alta  perfezione  per  me- 
rito dei  fratelli  Lumière,  il  processo  interferenziale  fece  con- 
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cepire  le  più  rosee  speranze  ; non  solo  a coloro  (e  son  tanti  !), 
che  sono  soliti  entusiasmarsi  ad  ogni  novità,  ma  alla  grande 
generalità  dei  cultori  della  fotografia,  e di  contraccolpo  al 
mondo  intero  : che  la  questione  dell’  eliocromia  ha  sempre  de- 
stato l’ interesse  universale.  Ma  la  pratica  ha  presto  dimostrato 
ciò  che  del  resto  un’  analisi  veramente  spregiudicata  del  pro- 
cesso, fatta  in  base  ai  principi  della  cromatica,  avrebbe  in 
gran  parte  fatto  prevedere. 

La  cromofotografia  interferenziale  è una  fotografia  a colori 
assolutamente  speciale,  che  ha  caratteristiche  tutte  sue,  il  più 
delle  volte  inconciliabili  colle  qualità  del  soggetto  da  ripro- 
durre; il  suo  alto  valore  è quindi  piuttosto  di  ordine  scientifico 
che  pratico.  E ciò,  indipendentemente  dai  probabili  perfeziona- 
menti avvenire:  la  è questione  di  massima  (1). 

I Lumière  stessi,  che  più  d’ogni  altro  si  erano  addentrati 
nella  difficile  pratica  del  processo,  hanno  cessato  dallo  speri- 
mentare. Non  hanno  però  abbandonato  il  campo  seducente  della 
fotografia  dei  colori  : solo  hanno  cambiato  strada,  si  sono  dati 
alla  così  detta  eliocromia  indiretta. 

Ed  invero,  in  attesa  che  un  processo  eliocromico  diretto,  fra 
quelli  che  si  disegnano  all’  orizzonte  (e  pei  quali  sarà  forse  ri- 
messo in  onore  1’  antico  al  sotto-cloruro  d’  argento),  conduca  a 
risultanze  più  pratiche,  non  l’està  oggi  a chi  voglia  fare  della 
fotografia  in  colori  che  dedicarsi  alla  tricromia,  cui  le  lunghe, 
numerose  ed  appassionate  ricerche  hanno  ormai  portato  a tal 
punto  da  soddisfare  alle  prime  esigenze  di  una  riproduzione 
fotografica  policroma.  E un  campo  esteso,  multiforme,  ove  si 
può  raccogliere  a piene  mani,  e che  non  ha  certo  finito  di  pro- 
gredii^ : ogni  dì  segna  anzi  un  acquisto,  un  passo,  tanto  più 
sicuro  quanto  più  si  ispiri  alle  teorie  della  cromatica. 

Le  immagini  tricrome  stanno  rinnovando,  e forse  con  mag- 
gior larghezza,  i successi  riportati  già  dalle  cromofotografie 
Lippmann-Lumière  ; successi,  cui  deve  attribuirsi  un  vero  va- 
lore, indipendentemente,  ben  s’ intende,  dalle  ingenue  fantasti- 


(1)  Un’analisi  completa  delle  cromofotografie  alla  Lippmann  noi  abbiamo 
pubblicato  recentemente  nel  nostro  trattato  La  fotografia  dei  colori  (Milano, 
Iloepli,  1897)  pag.  84-93. 
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cherie  e dalle  amenità  scientifiche,  che  piaccia  di  ricamarvi 
attorno  a qualche  giornalista  novellino  o profano  dell’  argo- 
mento (1). 

Si  fa  questione  da  molti,  se  la  tricromia  sia  o no  della  fo- 
tografia dei  colori:  v’è  chi  lo  nega  assolutamente. 

Conviene  intendersi.  Se  fotografia  dei  colori  significa  (come 
par  logico)  « riproduzione  degli  oggetti  nei  loro  colori  naturali 
per  mezzo  della  fotografìa,  » non  si  sa  davvero  perchè  non  vi 
si  debba  comprendere  anche  la  tricromia. 

Difatti  un’  immagine  policroma  di  un  soggetto  sopra  una 
certa  superfìcie  è formata,  allora  che  su  questa  vengano  a di- 
sporsi in  modo  opportuno  delle  materie  coloranti  (2).  Ciò  non 
implica  però  la  creazione  del  colore  nel  vero  senso  della  pa- 
rola: siano  o no  le  materie  colorate  preesistenti  alla  formazione 
dell’immagine,  ciò  è piuttosto  secondario;  l’essenziale  è la  loro 
distribuzione. 

Nella  cromofotografia,  la  luce  va  a generare  i colori  sul  po- 
sto, proprio  là  dove  debbono  figurare  : la  distribuzione  diventa 
conseguenza  della  produzione.  Nella  tricromia  invece  la  luce 
pensa  a distribuire  materie  coloranti  preesistenti,  in  modo  tale 
che  in  ogni  punto  si  generi  il  colore  voluto  : la  genesi  è con- 
seguenza della  distribuzione.  Le  modalità  sono  nei  due  casi 
diverse,  non  si  può  negare;  ed  è appunto  per  questo  che  con- 
vien  mantenere  la  distinzione  fra  eliocromia  diretta  ed  indi- 
retta. Ma  qual  differenza  si  saprebbe  trovare  fra  i due  colori, 
1’  uno  perchè  generato  sul  posto  per  alterazione  di  una  o più 
materie  ivi  esistenti,  che  a ciò  si  prestano,  e 1’  altro  perchè 
generatovi  colla  unione  di  pigmenti  ivi  depositati  ? Quale  diffe- 
renza nella  funzione  principale  della  luce?  non  è sempre  dessa 
a formare  l’immagine  in  colori?  — In  ambedue  i processi  si  ha 
dunque,  secondo  noi,  della  fotografia  dei  colori  bella  e buona. 

E il  caso  del  pittore.  Nessuno  gli  negherebbe  certo  di  aver 
creato  il  suo  quadro  : eppure  egli  non  ha  creato  il  colore,  ma 
soltanto  distribuito  le  materie  coloranti  della  sua  tavolozza. 


(1)  Y.  ad  es.,  Corriere  della  Sera,  25-26  febbraio,  3-4  marzo. 

(2)  Secondo  noi,  un  processo  eliocromico  pratico  deve  dare  immagini  a co- 
lori reali  o pigmentari,  e non  apparenti  (come  nel  caso  di  Lippmann). 
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E non  ci  si  dica  che  alla  tricromia  va  rifiutato  il  nome  di 
fotografia  dei  colori,  perchè  il  lavoro  della  luce  non  è automa- 
tico, una  gran  parte  di  esso  dovendosi  all’  intervento  dell’  uomo. 

Poiché  noi  osserveremmo  intanto  che  sarà  sempre  l’uomo  a pre- 
parare lo  strato  sensibile  anche  per  le  cromofotografie:  che  sarà 
desso  a svilupparlo  (se  occorra,  come  nel  processo  Lipprnann), 
che  infine  sarà  desso  a fissarlo  ( quod  est  in  votisi).  E d’altra  parte 
l’ intervento  dell’  operatore  nella  tricromia  è di  questo  stesso 
ordine,  ha  l’identico  valore.  Che  anzi,  se  ciò  non  fosse,  se  l’uomo 
si  sostituisse  sia  pur  per  poco  alla  luce  nell’  analisi  o nella  sin- 
tesi dei  colori,  allora  non  saremmo  più  nel  campo  della  tri- 
cromia fotografica,  ma  in  un  processo  di  policromia  svolgen- 
tesi  coll’  aiuto  della  fotografia  : — ciò  che  è ben  diverso. 

Questo  malinteso  è appunto,  secondo  noi,  la  causa  per  cui 
persiste  il  falso  concetto  che  stiamo  confutando.  E vero  che  il 
processo  tricromico,  come  viene  praticato  oggidì,  non  è sempre 
assolutamente  automatico:  si  ha  ancora  bisogno  di  certi  tours  de 
main  dell’  operatore,  talora  anche  di  ritocchi  in  uno  o più  dei 
tre  negativi,  infine  la  scelta  dei  tre  pigmenti  si  subordina  qual- 
che volta  alle  caratteristiche  speciali  del  soggetto....  Ma  ciò  di- 
pende prima  di  tutto  dal  fatto  che  la  teoria  del  processo  non 
è ancora  nettamente  formulata  in  tutte  le  sue  particolarità,  spe- 
cie in  quel  che  riguarda  la  scelta  dei  tre  pigmenti  : e inoltre 
dall’impossibilità  di  seguire  in  modo  veramente  rigoroso  l’anda- 
mento schematico  delle  operazioni,  causa  la  deficienza  dei  mezzi 
di  cui  disponiamo.  — Ora  il  giudizio  sul  valore  e sulla  natura  del 
processo  non  va  desunto  da  quel  che  esso  è,  ma  da  quello  che 
dovrebbe  essere.  Chi  mai  vorrebbe  dichiarare  imperfetto  un  prin- 
cipio, soltanto  perchè  è imperfettamente  applicato  ? 

"k 

Crediamo  inutile  di  esporre  qui  minutamente  lo  schema  del 
processo  di  tricromia  fotografica,  perchè  ormai  generalmente 
noto,  e tanto  più  perchè  non  è molto  che  ne  fu  da  altri  trattato 
dottamente  in  questo  stesso  Bullettino  (1).  Ricorderemo  soltanto 
come  esso  si  fondi  sulla  possibilità  di  riprodurre  tutti  i colori 


(1)  Dispensa  3-4,  Marzo-Aprile  1896. 
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mescolandone  in  opportune  proporzioni  tre  soli,  detti  fonda- 
mentali  o primitivi:  e si  tratti  quindi  di  derivare  dal  sog- 
getto tre  negative,  in  ciascuna  delle  quali  manchi  1’  azione  di 
uno  di  essi  (analisi),  e di  sovrapporre  poi  le  tre  prove  positive 
corrispondenti,  ciascuna  nel  colore  che  le  spetta  (sintesi). 

È nel  metodo  di  sintesi  che  il  processo  ammette  svariatis- 
sime forme,  che  si  possono  però  riferire  a due  gruppi:  l’imma- 
gine policroma  può  essere  ottenuta  per  sovrapposizione  tempo- 
raria  di  luci  colorate  (foto-tricromia  per  miscela  addiettiva  di 
colori),  oppure  per  associazione  stabile,  duratura  di  pigmenti 
colorati  (foto-tricromia  per  miscela  sottrattiva  di  colori). 

Senza  voler  negare  ai  metodi  del  primo  gruppo  pregi  speciali 
ed  una  notevole  utilità  di  applicazioni,  è certo  però  che  il  più 
largo  profitto  pratico  si  ha  soprattutto  dagli  altri  ; in  particolare 
poi,  quando  la  sintesi  duratura  delle  tre  positive  monocrome  si 
fa  per  impressioni  fotomeccaniche.  Abbiamo  allora  la  stampa  fo- 
tografica tricroma  nel  vero  senso  della  parola,  che  viene  ormai 
applicata  con  successo  su  vasta  scala  per  l’ illustrazione  in  co- 
lori, di  libri,  giornali,  strenne,  copertine,  albums  artistici,  ecc., 
sostituendosi  non  solo  alla  lunga  e difficile  cromolitografia,  ma 
anche  a tutti  gli  altri  processi  di  stampa  policroma,  che  si  av- 
valgono della  fotografia  soltanto  come  di  un  aiuto  per  l’analisi 
dei  colori  del  soggetto,  e che  del  resto  si  fondano  sull’  opera  del 
cromista,  non  ammettendo  neppure  un  numero  fisso  di  tirature 
monocrome,  ma  facendolo  variare  a seconda  del  soggetto  da 
riprodurre. 

All’  estero,  la  stampa  fotografica  tricroma  veramente  pura 
viene  praticata  già  da  parecchi  anni  nei  più  importanti  sta- 
bilimenti d’  arti  grafiche,  in  ognuno  dei  quali,  si  può  dire,  si  è 
trovato  modo  di  introdurre  qualche  perfezionamento  in  questa 
o quella  parte  del  processo,  e di  prendere  un  relativo  brevetto. 

Le  case  Frisch,  Ulrich,  Meisenbach  di  Berlino,  Kurtz  di 
New- York,  Angerer  e Gòschl  di  Vienna,  Husnik  ed  Hàusler 
di  Praga,  Albert  di  Monaco,  ecc.,  sono  fra  quelle  che  da  più 
tempo  e con  miglior  risultato  producono  stampe  in  tre  colori. 
In  particolare  meritano  menzione  speciale  le  due  ultime  case 
citate,  i cui  lavori  sono  già  abbastanza  noti  anche  fra  noi. 

Sono,  ad  esempio,  tricromie  della  casa  Husnik  ed  Hàusler 
le  copertine  a colori  della  Scena  Illustrata , le  copertine  di  certi 
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cataloghi  librarii,  ecc.  : della  stessa  casa  è pure  una  tricromia 
pubblicata  nel  nostro  Trattato  di  fotografia  dei  colori  sopraci- 
tato. Ivi  figura  pure  un’  albertocromia. 

In  Italia,  dove  i procedimenti  ortocromatici  solo  da  poco 
tempo  sono  diventati  famigliari,  la  tricromia,  che  da  quelli 
principalmente  trae  i suoi  mezzi,  non  doveva  trovare  terreno 
propizio;  e difatti  ha  tardato  alquanto  a svilupparsi.  Ma  in 
compenso,  benché  praticata  in  un  solo  stabilimento,  è già  sa- 
lita oggi  a tal  grado  di  perfezione,  da  render  vano  ogni  la- 
mento : il  tempo  perduto  si  può  ben  dir  guadagnato. 

Il  merito  di  tutto  ciò  spetta  al  signor  Danesi  di  Roma,  il  diret- 
tore del  noto  stabilimento  d’  arti  grafiche  che  porta  il  suo  nome. 

La  produzione  del  Danesi  in  fatto  di  tricromia  cominciò  nel 
maggio  1895.  Dapprima  furono  immagini  sacre  ed  altri  lavori 
commerciali,  che  non  hanno  per  la  loro  natura  pregi  artistici 
speciali,  ma  che  incontrarono  pienamente  il  gusto  dei  commit- 
tenti, e la  cui  produzione  è andata  da  allora  largamente  cre- 
scendo. In  seguito  il  Danesi  contribuì  con  parecchie  tavole  in 
tre  colori  all’  illustrazione  del  Catalogo  Band  di  Losanna  ; e 
poco  dopo,  avendo  introdotto  un  importante  perfezionamento 
nell’analisi  dei  colori,  iniziò  la  formazione  di  un  album  di  tap- 
peti artistici  antichi  e moderni,  che  fu  condotto  a termine  con 
pieno  successo.  Nel  nostro  trattato  di  fotografia  dei  colori  è 
comparso  un  saggio  di  questo  genere  di  riproduzioni,  che  sta 
a dimostrare  eloquentemente  la  pienezza  del  risultato. 

Il  perfezionamento  apportato  dal  Danesi  nell’  analisi  croma- 
tica del  soggetto  si  riferisce  al  negativo  del  rosso,  che,  come 
si  sa,  è dei  tre  quello  che  presenta  le  maggiori  difficoltà. 

La  lastra  corrispondente  a questo  negativo  dovrebbe  difatti 
essere  sensibile  a tutta  la  regione  dello  spettro  compresa  fra 
il  giallo  ed  il  violetto.  Ma  la  sensibilizzazione  del  bromuro  di 
argento  per  1’  azzurro-verde  riesce  sempre  deficiente  rispetto  a 
quella  del  giallo  e del  verde,  e di  conseguenza  si  hanno  nega- 
tivi dove  le  parti  corrispondenti  ai  colori  bleu  e verde-bleu  rie- 
scono troppo  poco  coperte. 

È questa  la  ragione  per  cui  si  sente  il  bisogno  di  ricorrere 
ad  un  ritocco,  talora  assai  abbondante,  nel  negativo  del  rosso  ; 
ritocco,  che  taluni  operatori  (come  il  Weissenberger)  ritengono 
addirittura  indispensabile,  ma  che  evidentemente  snatura  il  prò- 
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cesso  il  quale  così  non  è più  automatico.  Orbene,  il  Danesi  è riu- 
scito a far  agire  il  giallo  e 1’  azzurro-verde  con  intensità  tale  da 
isolare  perfettamente  il  rosso,  accoppiando  due  sensibilizzatori 
ottici  speciali,  ed  esponendo  attraverso  ad  un  filtro  che  assorba 
completamente  le  radiazioni  rosse.  Di  qui  il  grande  migliora- 
mento ottenuto  nella  distribuzione  generale  delle  tinte,  la  quale 
invece  non  corrispondeva  mai  esattamente  al  vero,  nei  casi  in  cui 
interveniva  il  ritocco  : l’ imperfezione  era  maggiormente  mani- 
festa là  dove  il  rosso,  invece  di  colorire,  serve  per  la  modella- 
zione, ossia  nei  gialli-verdi,  negli  azzurri  e nei  verdi-azzurri. 

Noi  non  insisteremo  a citar  qui  minutamente  i tanti  lavori 
in  tricromia,  che  ormai  sono  usciti  dallo  stabilimento  Danesi, 
come  quelli  pubblicati  ad  esempio  nella  Rivista  Marittima.  Il 
lettore  potrà  intanto  persuadersi  della  bontà  dei  risultati,  os- 
servando la  tavola  unita  al  presente  numero  del  Bullettino.  È 
la  riproduzione  in  tre  colori  di  un  acquerello  del  Dalbono:  il 
soggetto,  che  non  è invero  dei  più  attraenti,  riuniva  parecchie 
difficoltà,  le  quali  vennero  però  felicemente  superate. 

Noi  abbiamo  potuto  ammirare  ultimamente  una  riproduzione 
in  tricromia  della  Madonna  del  Pinturicchio  esistente  nell’ap- 
partamento Borgia  al  Vaticano,  la  quale  fa  parte  di  un’opera 
che  vedrà  presto  la  luce.  Essa  è una  nuova  conferma  del  modo 
magistrale,  con  cui  il  Danesi  sa  ormai  trattare  il  processo  tri- 
cromico, e mostra  chiaramente  che  anche  in  questo  ramo,  essen- 
zialmente moderno,  delle  arti  grafiche  non  abbiamo  più  nulla 
da  invidiare  all’  estero.  Del  resto  non  mancheranno  le  occasioni 
perchè  la  produzione  Danesi  venga  universalmente  ammirata: 
fra  breve,  ad  esempio,  la  Tribuna  Illustrata  pubblicherà  al- 
cuni numeri  di  gran  lusso,  in  fascicoli  simili  a quelli  del  Fi- 
garo Illustrò,  in  cui  tutte  le  illustrazioni  saranno  fatte  col 
processo  dei  tre  colori. 

Non  si  può  a meno  di  plaudire  calorosamente  alla  sapiente 
iniziativa  del  Danesi,  a cui  si  deve  se  1’  arte  grafica  del  nostro 
paese  si  è messa  alla  pari  con  quella  estera  in  questo  ramo, 
destinato  a sbancare  la  maggior  parte  degli  altri  processi  di 
stampa  policroma,  e che  ci  porterà,  quando  perfezionato  com- 
pletamente, alla  prima  soluzione  veramente  pratica  del  problema 
della  fotografia  dei  colori. 

Modena,  marzo  1897. 


G.  Bonacini. 


no 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  3) 


4.  La  carta  e la  sua  preparazione 


i massima  importanza  in  questo 
processo  è la  qualità  della  carta; 
più  ancora  che  in  tutti  gli  altri 
processi  di  fotocopia;  perchè 
in  questi  la  sostanza  sensi- 
bile è rinchiusa  in  uno  strato 
colloidale  come  : gelatina, 
collodio,  albumina,  ecc., 
mentre  che  nel  processo  al 
platino  essa  è in  contatto 
immediato  colla  carta.  Tanto 
la  sostanza  quanto  la  super- 
fìcie di  quest’ ultima  influi- 
scono non  solamente  sullo 
sviluppo  ma  anche  sull’aspet- 
to delle  immagini.  Le  carte  di  tinta  azzurrognola  danno  im- 
magini più  dure,  mentre  quelle  di  tinta  giallognola  danno  im- 
magini più  soffici. 

Si  userà  perciò  le  prime  per  immagini  di  piccole  dimensioni, 
alle  quali  si  vuole  dare  un  certo  rilievo,  mentre,  che  per  im- 
magini di  grandi  dimensioni,  ima  carta  di  tinta  giallognola, 
che  unisce  meglio  le  gradazioni,  sarà  la  più  confacente. 

Per  piccole  immagini  si  dovrà  pure  scegliere  della  carta  con 
superfìcie  liscia,  che  lascia  meglio  risaltare  i dettagli;  grandi 
immagini  invece  faranno  miglior  effetto  sopra  carta  a super- 
ficie ruvida  o granulata,  che  aumenta  la  profondità  dei  neri, 
interrompe  con  la  sua  grana  1’  uniformità  di  certe  parti  e che 
toglie  quella  esagerata  nitidezza,  che,  nelle  immagini  di  grandi 
dimensioni,  è dannosa  per  1’  effetto  artistico. 

Inoltre  tale  carta  sarà  necessaria  per  tutte  quelle  prove  che 
devono  essere  ritoccate  colla  creta  o coi  colori. 
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La  pasta  di  cui  è composta  la  carta  e l’incollamento  dato 
nella  fabbricazione,  influiscono  grandemente  sull’  andamento 
del  processo  e sulla  stabilità  delle  prove. 

L’ immagine  stessa,  composta  di  platino  metallico,  non  su- 
birà cangiamenti  coll’  andar  del  tempo,  ma  il  fondo  della  me- 
desima, si  tingerà  in  giallo  se  la  carta  usata  non  è composta 
puramente  di  cenci;  se  contiene  cioè  della  cellulosa  di  legno. 
Tali  carte  di  puri  cenci,  come  le  carte  fotografiche  e alcune 
di  quelle  ad  acquerello,  sono  oramai  rare  e costano  parecchio; 
le  carte  andanti  del  commercio  sono  da  scartarsi  qualora  non 
si  sia  certi  della  loro  composizione. 

L’  incollatura  delle  carte  a macchina  è sempre  fatta  con  re- 
sinato d’  alluminio,  che  si  ottiene  aggiungendo  alla  pasta  li- 
quida, prima  del  sapone  di  resina  e poi  dell’allume,  che  pre- 
cipita sulle  fibre  il  resinato  d’  alluminio  insolubile.  Rare  volte 
succede  che  alla  carta  finita  si  dia  ancora  una  mano  di  colla 
animale.  La  carta  a mano  è per  lo  più  incollata  con  colla  ani- 
male, quella  per  acquerello  è sempre. 

L’ incollatura  influisce  sul  processo  al  platino  in  diverse  ma- 
niere : 

1.  Essa  regola  la  facoltà  assorbente  della  carta,  e indiret- 
tamente la  quantità  di  soluzione  sensibilizzatrice  necessaria  per 
coprire  una  data  superficie. 

Carte  poco  incollate  assorbono  troppa  soluzione  e non  danno 
ciò  nonostante  immagini  vigorose,  poiché  queste  sono  più 
nell’  interno  della  carta  che  alla  superficie.  Tali  carte  esi- 
gono una  incollatura  suppletoria;  ma  anche  le  carte  bene 
incollate  come  quelle  fabbricate  per  uso  fotografico  (Rives 
o Steinbach)  richiedono  una  preparazione  con  qualche  so- 
stanza colloidale  che  serva  di  legame  fra  la  fibra  della  carta 
e lo  strato  sensibile,  e che  inoltre  renda  la  superficie  della 
carta  più  atta  alla  distribuzione  uniforme  del  liquido  sen- 
sibilizzatore. Per  1’  incollatura  e per  la  preparazione  della 
carta  servono  soluzioni  di  gelatina,  arrow-root  (1),  cami- 


ti) Arrow-root  è una  fecola  estratta  dal  rizoma  della  Maranta  arundi- 
nacea  ed  indica  clie  cresce  nella  Giammaica,  nelle  Bermude  a Singapore  e 
anche  nel  Brasile.  Forma  una  polvere  bianca  finissima,  dolce  al  tatto,  inodora 
ed  insipida. 
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geo  (1),  dragante,  agar-agar  (2)  ed  altre.  In  certi  casi  si  omette 
la  preparazione,  ma  si  unisce  invece  la  sostanza  colloidale  alla 
soluzione  sensibilizzatrice;  in  tal  caso  si  prende  della  gomma 
arabica  o della  destrina,  sostanze  che  sarebbero  inadatte  al- 
T incollatura  preliminare,  poiché  essendo  solubili  nell’  acqua 
fredda,  verrebbero  sciolte  dalla  soluzione  sensibilizzatrice  ap- 
plicatavi dopo. 

Fra  le  sostanze  indicate  per  l’ incollatura,  la  gelatina  e l’ar- 
row-root  sono  le  più  in  uso;  si  adoperano  in  soluzioni  di  1 o 
2 %•  Si  fa  gonfiare  la  gelatina  nell’acqua  e,  dopo  sciolta  al 
calore,  si  aggiunge  dell’  allume  per  renderla  insolubile  dopo 
seccata.  Si  prenderà  p.  e.: 


Gelatina 10  g. 

Acqua 500-1000  cm3 

Allume 5 g. 


questa  soluzione  viene  adoperata  calda. 

L’ arrow-root  si  stempera  in  un  po’  d’ acqua  fredda  e si  versa 
poi,  ben  rimescolando,  nell’acqua  bollente  ove  si  forma  la  colla. 
Le  proporzioni  della  miscela  sono  quelle  per  la  gelatina  cioè: 

Arrow-root 10  g. 

Acqua 500-1000  cm3 


questa  soluzione  si  usa  dopo  raffreddata. 

Le  carte  ben  incollate,  come  le  carte  fotografiche  di  Rives 
e Steinbach , e in  generale  tutte  le  carte  fatte  a macchina  non 
richiedono  una  vera  incollatura,  ma  solo  una  preparazione  con 
soluzione  all’  1 % delle  sostanze  suaccennate.  A questo  scopo, 
o si  fanno  nuotare  sulle  soluzioni,  come  usasi  nella  fabbrica- 


ti) Fuco  carrageo,  alga  marina  chiamata  impropriamente  anche  lichene. 
Si  trova  in  commercio  secca,  increspata,  elastica,  bruno  giallastra,  di  debole 
odore  e sapore.  Nell’  acqua  fredda  si  gonfia  e si  rende  bianca  gelatinosa  e 
sembra  pure  di  sciogliersi  in  parte.  Nell’acqua  bollente  si  scioglie  quasi 
completamente. 

(2)  Agar-agar  o alga  di  Giava  è un  fuco  bianco  ( fucus  spinosus,  gelidium 
corneum)  che  si  raccoglie  a Singapore.  Se  ne  fa  una  colla  bianca  che  col  nome 
di  Bengala  o di  Cetina  viene  portata  in  Europa. 
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zione  delle  carte  all’albumina,  gelatina,  ecc.,  oppure  si  rico- 
prono mediante  una  spugna  o un  pennello  con  una  delle  so- 
luzioni. Si  adagia  il  foglio  sopra  una  tavola,  previamente 
ricoperta  con  della  carta  pulita,  vi  si  fissa  con  due  puntine,  e 
vi  si  passa  sopra,  in  tutte  le  direzioni,  la  spugna  o il  pennello 
ben  intriso  nella  soluzione.  Allorché  il  foglio  apparirà  unifor- 
memente inumidito,  si  leva  dalla  tavola  e si  appende  per  farlo 
asciugare.  Se  la  superficie  della  carta  è ruvida  o granulosa, 
nelle  cavità  si  raccoglierà  troppa  soluzione,  che  potrebbe  cau- 
sare ineguaglianze  nelle  prove.  Si  dovrà  quindi  uguagliare  lo 
strato  umido,  ripassandovi  sopra  un  pennello  da  sfumare  fino 
a che  sia  sparito  dalla  superficie  1’  aspetto  lucido  del  liquido. 

Per  le  carte  poco  incollate  come  la  maggior  parte  delle 
carte  fatte  a mano  e le  carte  per  1’  acquerello  la  preparazione 
descritta  non  sarebbe  sufficiente  ; non  basta  ricoprire  tali  carte 
con  uno  strato  della  soluzione  colloidale,  bisogna  invece  im- 
mergerle del  tutto.  Si  versa  le  dette  soluzioni  calde  (all’  1 o 
2 % secondo  il  bisogno)  in  una  bacinella,  vi  si  immerge  il 
foglio  del  tutto  e lo  si  lascia  fino  che  sia  completamente  im- 
bevuto ; questa  operazione  esigerà  da  5 a 30  minuti.  Si  leva 
poi  il  foglio  lentamente  dalla  soluzione  e si  appende  ad  asciu- 
gare. Per  ottenere  un’  incollatura  uniforme,  sarà  bene  usare 
delle  soluzioni  all’  1 % e di  preparare  il  foglio  due  volte; 
asciutto  dopo  il  primo  bagno,  si  immerge  una  seconda  volta 
e si  appende  poscia  capovolto  di  modo  che  l’orlo  che  dopo  il 
primo  bagno  era  all’  insù,  dopo  il  secondo  venga  ad  essere  al- 
l’ ingiù. 

Adoperando  la  soluzione  alla  gelatina  si  deve  aver  molta 
attenzione  per  evitare  le  innumerevoli  bolle  d’  aria  che  facil- 
mente si  formano  se  si  agita  troppo  la  soluzione.  La  gelatina 
ha  inoltre  l’ inconveniente  di  ritenere  tenacemente  le  sostanze 
sensibilizzatrici  anche  dopo  sviluppate  e ben  lavate  le  prove, 
così  che  queste  coll’ andar  del  tempo,  tendono  facilmente  ad 
ingiallire.  Se  quindi,  non  lo  richiedono  ragioni  speciali,  si  pre- 
ferisce di  preparare  le  carte  coll’  arrow-root  che  va  esente  da 
tale  inconveniente. 

2.  L’ incollatura  influisce  anche  sul  colore  della  prova. 
La  presenza  di  colla  animale  (gelatina,  colla  di  pesce,  ecc.), 
come  nelle  carte  fatte  a mano  e quelle  per  acquerello,  produce 


114  Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 

sempre  una  tinta  nero-azzurrognola,  e presenta  un’  ostacolo 
quasi  insuperabile  alla  produzione  di  tinte  nero-brune  più  calde. 
Le  colle  vegetali,  come  1’  arrow-root  invece,  favoriscono  le  pro- 
duzioni di  tinte  nero-brune,  senza  essere  però,  per  sè  sole,  in 
istato  di  provocarle. 

Difatti  preparando  carte  incollate  con  colla  animale  coll’ar- 
row-root,  non  si  riesce  a produrre  tinte  nero-brune;  bisogna 
contemporaneamente  usare  di  altri  mezzi,  dei  quali  in  seguito 
si  parlerà. 

Le  carte  incollate  nella  massa  (resinato  di  alluminio)  cioè  le 
carte  fotografiche,  e quelle  a macchina  in  generale,  non  in- 
fluiscono sul  colore  della  prova,  e danno  tinte  nero-azzurro- 
gnole o nero-brune  secondo  che  si  preparano  colla  gelatina  o 
coll’  arrow-root. 

3.  L’ incollatura  animale  di  certe  carte  diminuisce  e tal- 
volta distrugge  totalmente  la  sensibilità  della  carta  al  platino. 
Devesi  ascrivere  tale  fenomeno  ai  prodotti  di  decomposizione 
delle  colle  cattive  sovente  impiegate  nella  fabbricazione  della 
carta. 

Certe  carte  che  si  distinguono  per  la  bella  grana  della  loro 
superficie  e che  perciò  vengono  volentieri  usate  per  la  piati- 
noti  pia,  mostrano  sovente  questo  difetto  dovuto  alla  loro  incol- 
latura. Si  è talvolta  costretti  di  distruggere  l’incollatura  origi- 
naria per  poi  sostituirla  con  un’  altra  più  conveniente. 

In  tal  caso  si  mette  la  carta  in  una  bacinella  contenente 
dell’  acqua  calda  addizionata  di  un  poco  di  acido  solforico. 
Dopo  circa  un’  ora  si  versa  via  l’ acqua  acidulata,  e si  lava  la 
carta  ripetutamente  in  acqua  calda,  aggiungendo  all’  ultima 
acqua  un  po’  d’ammoniaca.  La  carta  così  privata  della  sua  colla 
si  asciuga  fra  carta  bibula,  e si  rincolla  dandole  due  mani  di 
una  soluzione  calda  di  agar-agar  al  1 °/o.  Sulla  carta  seccata 
si  applica  finalmente  una  soluzione  al  2 °/o  di  arrow-root. 

Si  può  però  evitare  questo  lavoro  alquanto  noioso  se  si  ri- 
coprono le  carte  con  uno  strato  abbastanza  denso  di  arrow- 
root,  da  isolare  del  tutto  la  superfìcie  della  carta  dalla  prepa- 
razione sensibilizzatrice.  In  tal  caso  però  si  deve  trattare  la 
carta  con  molta  cautela  nei  bagni  acquosi  che  seguono  lo  svi- 
luppo, per  non  danneggiare  l’ immagine  situata  nello  strato  di 
colla  d’ arrow-root  che  in  quei  bagni  si  ammollisce. 
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5.  Preparazione  di  altri  subbiettili 

Tessuti  e stoffe  in  generale.  — I tessuti  devono  essere 
preparati  come  la  carta.  Per  ottenerli  bene  piani  è indispen- 
sabile di  stenderli,  fissandoli,  con  puntine  da  disegno,  lungo 
gli  orli  sopra  una  tavoletta  ricoperta  con  un  foglio  di  carta. 
Dopo  preparati  si  appendono  ad  asciugare  e si  conservano  poi 
sotto  pressione. 

Legno.  Le  assicelle  ben  piallate  e levigate  s’  imbevono  fino 
alla  saturazione  con  una  soluzione  di  gelatina  o di  arrow-root 
al  3 %. 

Per  impedire  che  asciugandosi  si  pieghino,  è duopo  fissarle 
lungo  gli  orli  con  chiodetti  sopra  un  pezzo  di  tavola  grossa. 

Tanto  la  carta  che  gli  altri  subbiettili,  preparati  nel  modo 
descritto,  si  conservano  in  un  ambiente  asciutto  indefinita- 
mente. 

(Continua).  Gr.  PizzIGHELLI. 


no 
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DELLA  PROPRIETÀ  DEL  TIPO 

PARTICOLARMENTE  DEL  FOTOTIPO  0 NEGATIVA  FOTOGRAFICA 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  3) 


Della  Proprietà  del  Tipo  o negativa  fotografica. 


ratto  ora  del  fototipo  o negativa 
fotografica  un  soggetto  che  mi 
è più  familiare.  Fototipo  è il 
nome  giustistissimo  e relativa- 
mente recente  dato  dal  Con- 
gresso del  1889  alla  negativa 
fotografica. 

A chi  appartiene  questa  ne- 
gativa? Forse  a colui  che  or- 
dina e paga  l’opera  fotografica 
o a quello  che  la  eseguisce,  o 
la  fa  eseguire  sotto  i suoi  or- 
dini ? Questa  questione  è stata 
studiata  digià  in  diversi  con- 
gressi, a Parigi,  a Bruxelles,  a Ginevra. 

Essa  è stata  trattata  dal  punto  di  vista  di  diritto  dal  si- 
gnor Bigern  avvocato  alla  Corte  di  Appello  di  Parigi  nel  suo 
libro  la  Fotografia  e il  Diritto;  dal  signor  Balagny  nel  Con- 
gresso; e più  recentemente  il  signor  Bredif  avvocato,  ha  fatto 
uno  studio  sulla  protezione  delle  opere  fotografiche;  nell’assenza 
della  legge  nettamente  defluita  una  giurisprudenza  tende  a sta- 
bilirsi. Io  non  ho  adunque  bisogno  di  occuparmi  della  questione 
di  diritto  digià  d’ altronde  tracciata,  ma  della  questione  del 
giusto  o almeno  di  quello  che  mi  pare  tale. 

Sembra  a prima  vista  che  la  proprietà  del  fototipo  appar- 
tenga a chi  ordina  e paga  il  lavoro  del  fotografo  ; è un  errore, 
il  fototipo  deve  essere  assimilato  agli  altri  tipi  delle  opere  della 
incisione,  della  litografia,  della  tipografia,  e si  deve  stabilire 
una  distinzione  fra  la  proprietà  materiale  e il  permesso  d’uso; 


IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI 
in  Piazza  d'Armi 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  117 

salvo  eccezioni  resultanti  da  convenzioni  espresse  o tacite  delle 
parti,  la  proprietà  materiale  del  fototipo  appartiene  al  fotografo 
che  l’ha  eseguita  o fatta  eseguire  per  suo  conto,  mentre  il  di- 
ritto d’ uso  o meglio  il  permesso  d’ uso,  appartiene  a chi  ha 
ordinato  e pagato;  dimodoché  il  proprietario  del  fototipo  non 
ha  il  diritto  di  tirarne  nessuno  esemplare  senza  l’ordine  o il 
permesso  del  suo  cliente  o dei  suoi  aventi  diritto.  Vi  sono  nu- 
merose eccezioni  a questa  regola  generale  ; esse  resultano,  come 
abbiamo  detto,  sia  da  convenzioni  espresse  dalle  parti,  sia  da 
convenzioni  tacite,  le  quali  derivano,  soprattutto  dallo  scopo 
non  dissimulato  che  si  propone  il  cliente,  perchè  quest’  ultimo 
deve  ottenere  il  resultato  in  vista  del  quale  egli  rimunera  l’ope- 
ratore. Il  caso  più  frequente  che  si  presenta  è quello  del  ri- 
tratto. Il  cliente  che  va  da  un  fotografo  e gli  chiede  uno  o più 
esemplari  di  un  ritratto,  può  egli  esigere  che  gli  sia  data  la 
negativa  o fototipo  ? Secondo  noi  la  risposta  negativa  non  è 
dubbia,  il  cliente  non  ha  il  diritto  di  esigere  la  consegna  del 
fototipo.  Egli  ha  chiesto  uno  o più  ritratti  e gli  sono  stati  con- 
segnati al  prezzo  convenuto,  le  convenzioni  hanno  avuta  la  loro 
piena  esecuzione.  Aggiungiamo,  se  il  cliente  domanda  che  gli 
sia  consegnata  la  negativa,  o per  tirarne  lui  stesso  o farne  tirare 
altri  esemplari;  in  questo  caso,  per  ottenere  un  benefizio  in  più 
delle  convenzioni  e ciò  non  può  essere  ammesso. 

Ma  che  cosa  avverrà  di  questo  fototipo  lasciato  nella  colle- 
zione della  Casa?  Il  cliente  può  acquistarlo  se  il  fotografo  vorrà 
venderglielo,  ma  questo  qui  non  vi  potrà  essere  costretto.  Egli 
ha  il  diritto  di  rifiutare  di  consegnare  la  sua  negativa,  qua- 
lunque sia  il  prezzo,  anche  contro  una  decisione  giudiziaria 
qualunque,  perchè  ha  il  diritto  di  poterla  distruggere;  egli 
può  pretendere  d’  altronde  che  il  suo  sia  un  lavoro  di  cui  vuol 
mantenere  il  segreto  adoperando  processi  che  a lui  sono  per- 
sonali, o che  egli  ha  modificato,  trasformando  la  negativa,  e che 
non  vuole  permettere  ad  altri  di  conoscere  : è il  suo  segreto, 
è una  proprietà  che  nessuno  ha  il  diritto  di  prendergli  anche 
giuridicamente.  Se  il  fotografo  possiede  la  proprietà  materiale 
del  fototipo  egli  ha  pure  il  diritto,  senza  che  sia  necessaria 
l’autorizzazione  del  cliente,  di  distruggerlo;  infatti  egli  ha  con- 
segnato le  prove  ordinate;  le  convenzioni  sono  state  eseguite, 
la  negativa  a lui  non  pare  più  utile;  se  a lui  piace  se  ne  disfà  ; 
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se  egli  la  conserva  si  è perchè  spera  una  nuova  ordinazione  e 
perchè  gli  aumenta  la  collezione.  Ma  reciprocamente  il  cliente 
può  esigere  la  distruzione  del  fototipo,  senza  dare  altre  ragioni 
che  la  sua  volontà  ; a lui  non  piace  più  che  questa  negativa 
possa  servire  ad  alcun’  altra  tiratura,  e non  può  esserne  sicuro 
che  con  la  distruzione;  egli  esige,  ed  è nel  suo  diritto;  e il 
fotografo  fonderebbe  male  le  sue  pretese  d’ indennità  per  questa 
cosa,  perchè  egli  ha  ricevuto  il  prezzo  del  lavoro  ordinato;  in 
questo  prezzo  era  evidentemente  compreso  quello  del  tipo  ne- 
cessario per  l’esecuzione;  tutt’al  più  può  reclamare  un  piccolo 
onorario  di  vacazione  per  il  tempo  che  sarà  necessario  per  la 
distruzione  del  tipo. 

Evidentemente  i diritti  dei  clienti  si  estendono  ai  suoi  aventi 
diritto,  e ai  modelli,  perchè  il  modello  non  è il  pagante;  non 
si  potrebbe  ammettere,  salvo  eccezione,  che  egli  non  è padrone 
della  sua  individualità  e che  il  suo  ritratto  possa  essere  mol- 
tiplicato e venduto  malgrado  la  sua  volontà.  M.  Malliard  ha 
del  resto  stabilito,  con  altrettanta  chiarezza  che  talento,  quali 
erano  in  materia  di  ritratti  i diritti  dei  modelli  e dell’  artista. 
In  alcuni  casi  però,  vi  ha  una  accettazione  tacita  da  parte  del 
cliente  del  diritto  d’ uso  lasciato  al  fotografo  e per  conseguenza 
della  conservazione  della  negativa.  Tal  fotografo  fa  e stampa 
i ritratti  di  celebrità  contemporanee;  egli  non  può  farlo  senza 
il  consenso  del  modello,  anche  se  nella  sua  collezione  egli  ha 
una  negativa  di  questa  persona,  dal  momento  che  egli  ha  ri- 
cevuto da  quella  una  remunerazione;  ma  egli  ha  fatto  premure 
perchè  queste  celebrità  venissero  da  lui  a farsi  fare  il  ritratto, 
di  sovente  con  lo  scopo  di  rifarsi  delle  spese  assai  considere- 
voli che  egli  incontra  ; il  solo  fatto  di  essere  venute,  di  essere 
state  a modello,  di  avere  accettato  una  o più  prove  in  regalo, 
costituisce  un  consenso  tacito  all’  edizione,  di  cui  il  modello 
avrebbe  però  sempre  il  diritto  di  sospenderne  l’emissione,  dopo 
un  numero  di  esemplari  convenevolmente  rimuneratore  od  una 
indennità  da  fissarsi. 

Sopra  questo  soggetto  si  può  inserire  un  monte  di  casi  par- 
ticolari che  non  vai  la  pena  di  ricercare  qui,  perchè  noi  non 
dobbiamo  occuparci  che  di  generalità,  e noi  abbiamo  citato 
1’  esempio  che  precede  per  dimostrare  che  il  diritto  d’ uso  della 
negativa  resulta  qualche  volta  da  delle  convenzioni  tacite.  Una 
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questione  più  delicata  è quella  della  convenzione  tacita  die  per- 
mette al  cliente  di  esigere  la  consegna  del  fototipo  ; essa  si  pre- 
senta assai  di  frequente  fra  editori  e fotografi,  e si  è obbligati 
allora  di  esaminare  bene  le  intenzioni  leali  delle  parti,  e il  testo 
esatto  della  ordinazione  che  può  riassumersi  in  tre  modi. 

Se  si  è detto  : 

1°  Fatemi  tal  negativa  o fototipo,  la  convenzione  è netta, 
precisa,  chiara;  è la  negativa  che  ne  fa  l’oggetto  deve  essere 
data. 

Se  l’ordinazione  si  riassume  in  questo  modo: 

2°  Fatemi  la  tale  fotografia;  la  fotografia  è il  resultato 
finale  dell’operazione,  la  negativa  non  è che  il  tipo  che  ha  ser- 
vito a farlo,  il  fotografo  non  è tenuto  che  a consegnare  la  foto- 
grafia richiesta  e può  rifiutare  la  consegna  della  negativa  per 
le  ragioni  dette  di  sopra,  cioè  che  egli  non  può  essere  tenuto 
a far  conoscere  (se  ce  ne  sono)  i suoi  segreti  di  operatore.  Se 
però  vi  è errore  evidente,  se  il  cliente  non  ha  dissimulato  l’ im- 
piego che  voleva  fare  del  lavoro  ordinato  se  è notorio  che  egli 
non  può  farne  uso  che  alla  condizione  che  la  negativa  gli  sia 
consegnata,  l’ operatore  avrebbe  dovuto  farne  la  osservazione 
al  suo  cliente  e,  coscenziosamente  consegnarli  la  negativa. 

Tale  è il  caso,  per  esempio,  dove  la  prova  debba  essere  uti- 
lizzata per  illustrazione,  non  per  disegno,  litografia  o incisione 
ordinaria,  perchè  allora  l’immagine  positiva  sarebbe  sufficiente, 
ma  per  la  fotoincisione,  la  fotocollografia  e altri  processi  foto- 
grafici per  i quali  la  negativa  è necessaria. 

3°  L’ordinazione  è:  fatemi  la  tale  riproduzione.  Qui  l’am- 
biguità è completa,  il  fotografo  non  ha  domandato  spiegazioni, 
il  cliente  non  si  è spiegato;  bisogna  ricercare  lo  scopo  non 
dissimulato  che  quest’ultimo  si  propone  di  raggiungere. 

La  prova  domandata  è ella  un  documento  che  servirà  a fare 
dei  disegni  delle  incisioni  ordinarie  in  incavo  o rilievo?  la  prova 
positiva  è necessaria,  la  negativa  non  servirebbe  a niente,  e non 
potrebbe  essere  valevolmente  reclamata. 

Si  tratta  forse  da  parte  del  cliente  di  porre  in  esecuzione  dei 
procedimenti  relativamente  nuovi,  delle  impressioni  fotografiche 
agl’  inchiostri  grassi  ? il  fototipo  è necessario,  esso  deve  essere 
consegnato. 

Queste  questioni  molto  complesse  possono  sollevare  dei  nu- 
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morosi  conflitti  che  i tribunali  e soprattutto  gli  arbitraggi  sono 
soli  competenti  a risolvere. 

Queste  troppo  lunghe  spiegazioni  mostrano  quale  interesse 
presenti  una  buona  definizione  del  tipo  in  generale,  poiché  il 
foto  tipo  solo  solleva  digià  tante  questioni  delicate.  È perciò  che 
io  domando  che  l’Associazione  Internazionale  letteraria  e arti- 
stica metta  allo  studio  la  definizione  generale  del  tipo  e l’esame 
dei  diritti  inerenti  (1). 

T.  M.  L. 


(1)  Ci  è parso  utile  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  questa  nota  di  M.  Da- 
vanne  sulla  proprietà  del  tipo  che  l’autore  ha  presentato  al  Congresso  del- 
l’Associazione Internazionale  letteraria  e artistica  di  Berna,  che  è stata  di- 
stribuita ai  membri  dell’Unione  Internazionale  di  fotografia  e pubblicata  nel 
Bullettino  del  Photo-Club  di  Parigi  del  1°  settembre  1896. 
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GLI  OBBIETTIVI  DELLA  CASA  G.  P.  GOERZ 


L fondatore  del  grande  stabilimento  ot- 
tico che  s’ intitola  col  suo  nome,  G.  P. 
Goerz , cominciò  la  sua  carriera  nel  1889 
da  semplice  ottico  e seppe  colla  sua 
energia  e col  suo  talento,  senza  grandi 
mezzi,  nel  breve  spazio  di  sette  anni, 
erigere  uno  stabilimento  mondiale,  che 
attualmente  è il  più  vasto  fra  quelli 
che  si  occupano  della  costruzione  di 
obbiettivi  fotografici. 

Goerz  esordì  felicemente,  come  fab- 
bricatore di  obbiettivi,  col  Lincheio- 
scopxo,  una  lente  doppia  aplanatica, 
calcolata  dall’ora  defunto  Moser,  e che  occupa  uno  dei  primi 
posti  fra  gli  obbiettivi  fotografici  sul  tipo  degli  aplanati.  Più 
tardi  egli  si  unì  col  De  Hóegli , un  matematico  insigne,  il  quale 
basandosi  sulle  nuove  qualità  di  vetri  ottici  della  vetreria  di 
Jena,  calcolò  1’ Anastigmatico  doppio  uno  dei  migliori  obbiettivi 
moderni.  A questo  istrumento,  che  fu  messo  in  vendita  nel  1892, 
la  casa  Goerz  deve  la  sua  meritata  fama  ed  il  suo  incremento. 
L’  anno  scorso  esso  occupava  250  operai  nei  propri  stabilimenti, 
e 40  ottici  al  di  fuori,  e potè  nel  dicembre  1891  festeggiare 
1’  ultimazione  del  ventimilesimo  obbiettivo  di  sua  costruzione. 
Colla  fine  dell’  anno  scorso  il  numero  degli  obbiettivi  costruiti 
aveva  sorpassato  il  29,000. 

Queste  cifre  dimostrano  all’evidenza  come  i prodotti  della 
casa  Goerz  incontrino  il  favore  degli  esercenti  l’arte  fotografica, 
e non  sarà  quindi  superfluo  di  offrire  ai  lettori  del  Bullettino 
una  particolareggiata  descrizione  dei  diversi  obbiettivi  che  la 
Casa  Goerz  mette  in  vendita.  Il  più  semplice  e più  a buon 
prezzo  è : 
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Il  Conoscono,  serie  L,  (fig.  1)  una  lente  da  paesaggio  com- 
binata risultante  dall’  accoppiamento 
di  due  lenti  di  vetro  Flint  e Crown. 
Essa  è acromatica,  cioè  scevra  da 
differenza  focale,  e,  sebbene  destinata 
per  paesaggi,  può,  coll’  uso  delle  lastre 
sensibili  moderne,  servire  anche  per 
ritratti,  istantanee,  ecc. 

Il  Coroscopio  è munito  di  un’  ot- 
turatore a molla,  di  sufficiente  effica- 


F 

eia,  ha  un’apertura  massima  = —5—  e un  campo  dell’  imraa- 

I0.5 


gine  di  70°.  La  lunghezza  del  campo  dell’immagine,  per  lastre 
i di  cui  lati  stanno  fra  loro  come  3 : 4,  è un  po’  maggiore  della 
lunghezza  focale. 

Questo  obbiettivo  è utilissimo  per  il  principiante,  che  desi- 
dei’a,  con  poca  spesa  acquistare  un  buon  istrumento. 


Costanti  del  Coroscopio 


Nura. 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

cm. 

Apertura 

libera 

mm. 

Dimensioni  della  lastra 

Diametro 
dei  campo 
dell’ 

immagine 

cm. 

Prezzo 

marchi  (1) 

col  diaframma 
massimo 

cm. 

col  diaframma 
minimo 

era. 

1 

15 

30 

0X9 

9X12 

15 

12,50 

2 

21 

40 

0X12 

13X18 

28 

15, — 

3 

30 

54 

13  X 18 

18  X 24 

35 

25,- 

Il  Paraplanato  rapido  (fig.  2).  È un  obbiettivo  doppio  apla- 


L’ angolo  dell’immagine  è di  80  a 84°;  quindi  per  una  la- 
stra, i lati  della  quale  stiano  fra  loro  come  3:4,  è il  lato  mag- 
giore circa  1 7*  più  grande  della  lunghezza  focale. 

La  luminosità  è sufficiente  per  tutte  le  istantanee.  Il  para- 
planato  corrisponde  a tutti  i bisogni  del  fotografo  ed  è un 
istrumento  relativamente  a buon  prezzo  in  riguardo  della  sua 
utilità. 


(1)  1 marco  circa  L.  1.50. 
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Fig.  2. 

Costanti  del  Paraplanato  rapido 


Dimensioni  della  lastra 

Diametro 

Nurn. 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

Apertura 

libera 

col  diaframma 

col  diaframma 

del  campo 
dell’ 

Prezzo 

per  ritratti 

minimo 

immagine 

era, 

rara. 

cm. 

cm. 

cm. 

marchi 

1 

15 

19 

9X  12 

13X21 

25,5 

35 

2 

21 

26 

18  X 18 

24  X 30 

38 

45 

3 

27 

35 

18X24 

30  X40 

46 

65 

I Lincheioscopi  sono  obbiettivi  simmetrici  fatti  coi  vetri  di 
Jena,  ognuna  delle  due  combinazioni,  di  cui  sono  formati,  è 
composta  di  due  lenti  cementate.  Essi  appartengono  pure  al 
tipo  degli  aplanati  e sono  assolutamente  esenti  da  distorsione, 
anche  agli  orli  dell’  immagine  ; le  linee  rette  dell’  originale  ven- 
gono riprodotte  tali  e quali.  Questi  obbiettivi  sono  pure  privi 
di  macchia  centrale,  e di  luce  riflessa  nociva;  anche  l’aberra- 
zione sferica  è totalmente  corretta. 

Togliendo  la  lente  anteriore  si  può  usare  quella  posteriore 
da  sola,  come  lente  da  paesaggio  di  una  distanza  focale  doppia 
di  quella  dell’  obbiettivo  intero. 

I lincheioscopi,  vengono  eseguiti  in  4 forme  diverse,  corri- 
spondenti alle  loro  diverse  applicazioni  in  fotografìa. 


Il  Lincheioscopio  extra  rapido,  serie  0,  (fig.  3)  ha  un’  aper- 


tura uguale  a 


F 

5 


o 


— ; è quindi  di  una  luminosità  sufficiente 
5-5 
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per  le  più  rapide  istantanee  all’  aria  aperta  e per  pose  di  ri 
tratto  tanto  nelle  terrazze  a vetri  che  interne. 


Usando  i diaframmi  si  può 
impiegare  quest’  obbiettivo  be- 
nissimo per  pose  di  gruppi,  di 
soggetti  architettonici  e di  pae- 
saggi, come  pure  per  ingran- 
dimenti e riproduzioni.  Il  cam- 
po angolare  dell’immagine  è 
di  70°;  per  una  lastra  i di  cui 
lati  stiano  fra  loro  come  3 : 4, 
il  lato  maggiore  è più  grande 
della  lunghezza  focale. 


Kg.  3. 


Costanti  del  Lincheioscopio  extra  rapido 


Dimensioni  della  lastra 

Diametro 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

del  campo 
dell’immag. 
col  diafram. 

Serie 

C 

Apertura 

libera 

col  diaframma 
massimo 

col  diaframma 

Prezzo 

per  ritratti 

minimo 

minimo 

Num. 

cm. 

mm. 

cm. 

cm. 

cm. 

marchi 

000 

0 

12 

4X4 

6X  6 

8,5 

35 

00 

9 

18 

5X7 

7X  10 

12,5 

40 

0 

12 

23 

6X8 

9X  12 

17 

50 

1 

15 

29 

9X12 

12  X 10 

20 

60 

2 

18 

35 

9X  12 

10  X 13 

13  X 18 

25 

70 

3 

21 

40 

12  X 16 

18X24 

30 

80 

4 

24 

43 

13  X 18 

18X24 

21  X 27 

35 

90 

13  X 18 

21  X 27 

100 

5 

27 

46 

13  X 21 

24  X 30 

38 

6 

30 

53 

13  X 21 

24  X 30 

42 

120 

7 

36 

64 

18X21 

30  X 40 

50 

170 

8 

48 

75 

24X30 

40  X 50 

67 

230 

9 

60 

86 

30X40 

50  X 60 

84 

350 

10 

75 

125 

40  X 50 

60  X 70 

100 

650 

11 

90 

150 

50  X 00 

80  X 90 

120 

1175 

Il  Lincheioscopio  kapido,  serie  D,  (fig.  4)  corrisponde  per  le 
sue  qualità  ottiche  all’  extra  rapido  ; solo  le  sue  lenti  e quindi 
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la  sua  luminosità  e il  suo  campo  angolare,  sono  un  po’  più 
piccole. 


Fig.  4. 


L’ apertura  è di  - o , il  campo  angolare  dell’  immagine 
b b.5 

di.  62°.  Esso  può  essere  impiegato  tanto  per  istantanee  quanto 
per  gruppi,  architetture  e paesaggi. 


Costanti  del  Lincheioscopio  rapido 


Serie 

D 

Nnm- 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

cm. 

Apertura 

libera 

min. 

Dimensioni  della  lastra 

Diametro 
del  campo 
dell’  immag. 
col  diafram . 
minimo 

cm. 

Prezzo 

marchi 

col  diaframma 
massimo 
per  ritratti 

cm. 

col  diaframma 
minimo 

cm. 

000  (1) 

6 

9 

3X3 

5X5 

7 

23 

00  (1) 

9 

15 

4X4 

6X6 

11 

34 

0(1) 

12 

20 

5X7 

7X10 

14 

39 

1 

15 

25 

6X8 

9X12 

18 

45 

2 

18 

81 

0X12 

13  X 18 

22 

50 

3 

21 

35 

12  X 16 

13  X 21 

25 

60 

4 

24 

37 

13  X 18 

18X24 

29 

70 

5 

27 

40 

13X18 

21  X 27 

32 

80 

6 

30 

47 

13  X 21 

24X30 

36 

100 

Il  Lincheioscopio  grandangolare  rapido,  serie  E (fig.  5),  è 
un  obbiettivo  col  campo  dell’immagine  molto  esteso,  e malgrado 
ciò  molto  luminoso. 

F F 

La  sua  apertura  è di  o g , il  campo  dell’immagine  di  82°. 
Col  diaframma  più  piccolo  copre  lastre  il  di  cui  lato  maggiore 


(1)  Obbiettivi  destinati  principalmente  per  camere  a mano. 
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è di  1 % la  lunghezza  focale.  Questa  proprietà  in  un  colla  sua 
luminosità,  lo  rendono  atto  anche  per  le  più  corte  istantanee, 


Fig.  5. 

e giustificano  il  suo  impiego  principale  per  camere  di  viraggio  e 
per  camere  a mano. 

Essendo  però  quest’ obbiettivo  ugualmente  utilizzabile  per 
ritratti,  gruppi,  architetture,  interiori  e ingrandimenti,  si  può 
affermare  che  esso  è veramente  un  obbiettivo  universale. 

Costanti  del  Lincheioscopio  grandangolare  rapido 


Serie 

E 

Num. 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

cm. 

Apertura 

libera 

mm. 

Dimensioni  della  lastra 

Diametro 
del  campo 
dell'  immag. 
col  diafram . 
minimo 

cm. 

Prezzo 

marchi 

col  diaframma 
massimo 
per  ritratti 

cm. 

col  diaframma 
minimo 

cm. 

000 

6 

9 

4 X 5,5 

6X8 

10 

40 

00 

9 

12 

GXS 

9X12 

15,5 

45 

0 

12 

15 

8X10 

13  X 18 

21 

50 

1 

lo 

20 

9X12 

13  X 21 

26 

60 

2 

18 

23 

12  X 16 

18  X 24 

31 

70 

21  X 27 

3 

21 

26 

13  X 18 

24  X 30 

36,5 

SO 

4 

24 

30 

13  X 21 

27  X 33 

41 

90 

5 

27 

34 

18  X 24 

30  X 40 

47 

110 

6 

30 

38 

21  X 27 

36  X 45 

52 

130 

Il  Lincheioscopio  grandangolare,  serie  F (fig.  6)  ha  un’  aper- 

F 

tura  di  — , e perciò  viene  usato  nei  casi  in  cui  si  esige  il 

lo 

maggior  campo  d’ immagine  possibile,  oppure  ove  la  distanza 
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fra  apparecchio  e l’ oggetto  da  fotografarsi  è molto  limitata. 
Quest’ obbiettivo  dà  immagini  assolutamente  piane  di  un  campo 
di  105°,  così  che  la  dimensione  maggiore  della 
lastra  corrispondente  è più  del  doppio  della 
lunghezza  focale.  Ordinariamente  non  adope- 
randosi questo  obbiettivo  che  con  diaframmi 
piccoli,  non  è consigliabile  usarlo  per  istan- 
tanee eccetto  nei  casi  eccezionalmente  favore- 
voli. Serve  invece  benissimo  per  architetture, 
vedute  panoramiche,  interni,  per  pose  di  og- 
getti molto  alti  o molto  larghi  ai  quali  si  è 
costretti  di  avvicinarsi  molto,  e finalmente  per 
lavori  fotogrammetrici. 


Fig.  6. 


Costanti  del  Lincheioscopio  grandangolare 


Serie 

F 

Num. 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

cm. 

Apertura 

libera 

mm. 

Dimensioni  della  lastra 

Diametro 
del  campo 
dell’  immag. 
col  diafram. 
minimo 

cm. 

Prezzo 

con 

diaframmi 

a 

rotazione 

marchi 

col  diaframma 
medio 

cm. 

col  diaframma 
minimo 

cm. 

000 

6 

11 

6X9 

X 

to 

15,6 

45 

00 

9 

17 

9X12 

12  X 16 

23,5 

50 

0 

12 

23 

13  X 18 

16  X 21 

31 

55 

1 

15 

29 

13X21 

18  X 24 

39 

70 

2 

18 

35 

18  X 24 

24  X 30 

47 

90 

8 

21 

42 

24X30 

26  X36 

55 

110 

4 

24 

48 

27  X 36 

30  X 10 

63 
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Gli  Anastigmatici  doppi  sono  da  annoverarsi  fra  i tipi  più 
perfetti  di  obbiettivi  fotografici.  Essi  sono  doppi  e simmetrici, 
composti  di  due  sistemi,  corretti  entrambi  sfericamente,  croma- 
ticamente e astigmaticamente.  Ogni  sistema  comprende  3 lenti 
cementate  assieme  e disposte  come  segue:  una  lente  negativa 
fra  due  lenti  positive,  una  delle  quali  ha  l’ indice  di  rifrazione 
maggiore  e 1’  altra  minore  della  lente  negativa  che  rinchiudono. 

La  curvatura  della  superficie  focale  è eliminata  fino  all’an- 
golo di  72°;  entro  questi  limiti,  detta  superficie  è assolutamente 
piana  ; la  definizione  e la  profondità  sono  su  tutta  l’ estensione 
del  campo  dell’ immagine  del  tutto  uniformi. 
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L’  anastigmatico  doppio  è scevro  di  riflessi  nocivi  e dà  im- 
magini brillanti  e senza  velature.  Essendo  le  due  combinazioni 
molto  vicine  una  all’  altra,  non  si  manifesta  una  diminuzione 
di  luminosità,  in  modo  percettibile,  verso  gli  orli,  che  per  campi 
angolari  molto  grandi. 

Levando  la  combinazione  anteriore  si  può  adoperare  quella 
posteriore  come  lente  da  paesaggio  della  doppia  distanza  focale. 
Questo  istrumento  viene  costruito  con  due  aperture  una 
F F 

di  =-  e — . 


Fig.  7. 


L’Anastigmatico  doppio,  serie  III,  =-  (fig.  7)  serve  per  ri- 

i .7 

tratti,  gruppi,  istantanee  con  pose  minime,  paesaggi,  architet- 
ture, interni,  ingrandimenti. 

Gli  obbiettivi  di  questa  serie  sono  universali  nel  vero  senso 
della  parola.  Mentre  coll’apertura  massima,  che  dà  una  lumi- 
nosità così  grande  da  poter  fare  istantanee  anche  con  tempo 
torbido,  essi  obbiettivi  coprono  con  assoluta  nitidezza  fino  agli 
orli,  un  campo  dell’  immagine  di  70°  ; usando  diaframmi  più 
piccoli  questo  campo  si  estende  fino  a 90°. 

Levando  la  lente  anteriore,  quella  posteriore  può  servire  da 
lente  da  paesaggio  colla  distanza  focale  due  volte  più  grande 
di  quella  del  sistema  intiero. 
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Costanti  dell’anastigmatico  doppio 


Nnm. 

Lunghezza 

focale 

equivalente 

urna. 

Apertura 

libera 

min. 

Formato  delle  lastre  coperto  fino  agli  orli 
con  assoluta  nitidezza  per  diaframmi 

Prezzo 

con 

diaframmi 

a 

iridi 

marchi 

F/i.i 

cm. 

-F/l5.5 

cm. 

F/62 

cm. 

00 

90 

13 

6X9 

8X10 

12  X 16 

100 

0 

120 

17 

9X12 

12  X 16 

13X18 

105 

1 

150 

21,5 

12X15 

13  X 18 

16  X 21 

125 

2 

180 

25,5 

13X18 

16X21 

21  X 27 

145 

3 

210 

29,5 

16X21 

18X24 

24X30 

175 

4 

240 

34 

18X24 

21  X 27 

30  X 36 

210 

5 

270 

38,5 

21X27 

24X30 

30  X 40 

255 

6 

300 

42,5 

24X30 

30X36 

40  X 50 

305 

7 

360 

51 

30  X 36 

40  X 50 

50  X 60 

395 

7a 

420 

60 

30X40 

45  X 55 

55  X 65 

520 

8 

480 

68 

40X50 

50X60 

60  X 70 

620 

9 

600 

85 

50X60 

60  X 70 

80  X 90 

920 

10 

750 

106 

60  X 70 

70  X 80 

100  X 120 

1525 

11 

900 

128 

70X80 

100  X 120 

130  X 150 

3025 

I numeri  00  fino  a 5 sono  i migliori  obbiettivi  per  camere 
oscure  a mano  e camere  da  viaggio.  I numeri  maggiori  per- 
mettono al  professionista  di  fare  grandi  ritratti,  gruppi  molto 
estesi  e in  generale  tutti  i lavori  immaginabili  tanto  nello 
studio  che  all’  aperto  sopra  lastre  di  grande  formato. 


F 

I formati  notati  nella  rubrica  =-  vengono  coperti  del  tutto 

< -7 


con  nitidezza  irreprensibile.  Però  è da  consigliarsi  in  molti  casi 
di  scegliere  il  prossimo  numero  maggiore,  se  si  ha  molto  da 
lavorare  col  diaframma  più  grande  e se  si  desidera  di  avere 
un’  illuminazione  uniforme  dell’  immagine  anche  spostando  la 
tavoletta  dell’  obbiettivo. 

Anche  per  ritratti  e gruppi  sono  da  preferirsi  gii  obbiettivi 
con  distanze  focali  maggiori,  per  non  dovere  troppo  avvicinarsi 
ai  modelli  ed  evitare  in  questo  modo  prospettive  esagerate. 

Per  camere  a mano  la  montatura  di  questi  obbiettivi  riceve 
una  forma  speciale  che  permette  di  fare  in  un  modo  facile  lo 
spostamento  dell’  obbiettivo  per  la  messa  in  fuoco. 
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L’Anastigmatico  doppio,  serie  IV,  — è principalmente  desti- 
nato per  riproduzioni  in  grandezza  naturale  e copre,  usato  per 
questo  scopo,  una  lastra  di  una  lunghezza  due  volte  la  distanza 
focale,  esente  del  tutto  da  curvatura  e da  astigmatismo.  Serve 
però  benissimo  anche  per  tutte  le  qualità  di  pose  possibili;  per 
oggetti  lontani  il  campo  dell’immagine  ha  una  lieve  curvatura 


Fig.  8. 


che  viene  largamente  compensata  dalla  profondità  di  fuoco,  e 
che  è priva  d’astigmatismo.  Il  campo  dell’immagine  usando  il 
diaframma  conveniente  è di  75°,  così  che  si  possono  comoda- 
mente fare  delle  pose  grand’ angolari  di  gruppi,  di  architetture 
e di  vedute  istantanee.  Adoperando  diaframmi  piccoli  il  campo 
dell’  immagine  si  estende  fino  a 90°. 

Il  parasole  può  essere  svitato  per  far  luogo,  ad  occorrenza, 
ad  un  prisma  o specchio  di  riflessione  allorché  si  vogliano  fare 
delle  negative  rovesciate. 

Anche  da  questo  obbiettivo  si  può  allontanare  la  lente  an- 
teriore ed  usare  quella  posteriore  con  lente  semplice  da  pae- 
saggio. 
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Costanti  dell’anastigmatico  doppio  11 


Nnm. 

Lungh. 

focale 

equiva- 

lente 

mm. 

Apertura 

Ubera 

mm. 

Lastra  normale 
per  riproduz.  col  diafram. 
F/22  fino  a FI 31 

Formato  delle  lastre 

Prezzo 

con 

diaframmi 

da 

introdursi 

marchi 

per  gruppi 
con 

diaframma 
F 15.5 

cm. 

per  paesaggi 
con 

diaframma 
più.  piccolo 

cm. 

in  grandezza 
naturale 

cm. 

in  grandezza 
ridotta 

cm. 

6 

800 

28 

40X50 

24  X 00 

24X30 

40  X 50 

310 

7 

eoo 

34 

50  X 00 

80  X 10 

30X40 

50  X 60 

400 

8 

480 

45 

70  X 80 

40  X 50 

40X50 

70  X 80 

650 

9 

600 

56 

90  X 100 

50  X 00 

50  X 60 

90  X 100 

975 

10 

750 

70 

100  X 120 

00  X 70 

60  X 70 

100  X 120 

1600 

11 

900 

84 

120  X 150 

70  X 80 

70X80 

120  X 150 

3100 

12 

1200 

110 

150  X 200 

90  X 100 

90  X 100 

150  X 200 

5600 

La  lastra  normale,  indicata  per  riproduzioni  in  grandezza  na- 
turale, viene  coperta  colla  più  vigorosa  nitidezza  occorrente  per 
riproduzione  di  disegni  tratteggiati;  non  essendo  necessaria  una 
nitidezza  così  assoluta  si  possono  anche  impiegare  diaframmi 
più  grandi  di  quelli  indicati. 

Mentre  gli  anastigmatici  dell’altra  serie  sono  muniti  di  dia- 
frammi a iride,  questi  hanno  diaframmi  da  introdursi  esterna- 
mente, poiché  per  l’autotipia  ed  altri  processi  analoghi  si  rende 
necessario  lo  scambio  dei  diaframmi  di  diverse  forme  durante 
la  posa. 

Sistema  di  diaframmazione  e luminosità  degli  obbiettivi  Goerz 

Ogni  diaframma  porta  impresso  il  tempo  di  posa  relativo 
calcolato  secondo  la  formola  di  F.  Stolze 


ove  F è la  lunghezza  focale  equivalente  e D il  diametro 
dell’  apertura  efficace.  In  questo  sistema  il  tempo  di  posa 
uguale  all’  unità  corrisponde  ad  un  obbiettivo  coll’  apertura  effi- 
F F 

cace  , e quello  uguale  a 4 ad  un  obbiettivo  col- 

V 10  d.16 

F F 

1’  apertura  efficace  — = — . 

V 40  6. 32 
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Gli  obbiettivi  sottoindicati  portano  sui  diaframmi  i tempi 
di  posa  seguenti  : 

4,  6,  9,  12,  24,  48,  96,  192,  384,  768 

che  corrispondono  alle  aperture  : 

F F F F F F F F F F 
673’  7.  ’ 9T5’  il’  157  2L?  31’  437  62’  877 

ed  in  particolare  gli  obbiettivi  della 

Serie  C i tempi  di  posa  4,  6,  — 12,  24,  48,  96,  192,  — 

» III  » — » 9 » » » » » 384 

» D » — » — » » » » » » 

» E » ■ — - » — » » » » » » 

» IV  » — — — » » » » » » 

» F » — » » » » » » 768 

Col  rispettivo  diaframma  massimo  avranno  quindi: 

gli  obbiettivi,  serie  III,  De  E,  2/3d.  luminos.  di  quelli  d.  serie  C 

» » IV  1 /2  » » » III 

» » F 1/8  » » » C 

» » F » » » III, DeE 

L’apertura  efficace.  Per  lenti  da  paesaggio,  con  diaframma 
posto  davanti  la  lente,  l’apertura  dell’  obbiettivo  è uguale  a quello 
del  diaframma.  Per  lenti  doppie,  col  diaframma  nel  mezzo,  in- 
vece è un  po’  più  gi’ande,  causa  la  convergenza  dei  raggi  lu- 
minosi fra  le  due  combinazioni.  Per  gli  obbiettivi  Goerz  è: 

l’apertura  efficace  d.  serie  C uguale  a 1%  diam.  del  diaframma 


» 

» 

» 

III 

» 

1% 

» 

» 

» 

» 

» 

D 

» 

1% 

» 

» 

» 

» 

» 

E 

» 

l'Ao 

» 

» 

» 

» 

» 

IV 

» 

177 

» 

» 

» 

» 

» 

F 

» 

1 7 ii 

» 

» 

È da  notarsi  che  i tempi  di  posa  relativa  determinati  nel  modo 
sopra  indicato,  non  si  riferiscono  che  al  caso  di  un  oggetto  lon- 
tano, per  il  quale  il  vetro  spulito  è praticamente  situato  nel 
piano  focale.  Questo  caso  è 1'  ordinario  per  vedute  ed  istantanee. 
Per  oggetti  vicini,  pose  di  ritratti,  riproduzioni,  ecc.,  ove  il 
vetro  spulito  è più  discosto  dall’ obbiettivo  la  luminosità  del- 
l’immagine è minore  è quindi  i tempi  di  posa  maggiori. 

G.  Pizzighelli. 


FOTOCROMOTIPIA 

RIPRODUZIONE  A TRE  COLORI  — PROCESSO  DANESI. 
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Appunti  di  una  gita  in  Sardegna 


(Continuazione,  vedi  Dispensa  3) 


luogo  ove  ci  dirigiamo  un’altra  ve- 
duta ci  presenta.  Un  alto  monte 
conico,  il  gigante  di  questa  regione 
un  tempo  così  attiva,  l’Etna  spenta 
della  Sardegna,  si  mostra  nel  suo 
cupo  e maestoso  aspetto.  Oltre  Bo- 
norva,  villaggio  ricco  ed  impor- 
tante, cominciamo  ad  attraversare 
una  parte  del  piano  di  espansione 
del  monte  Ferru,  che  non  dobbia- 
mo abbandonare  per  un  lungo 
percorso.  Da  Bonorva  fino  a Ma- 
comer  percorriamo  salendo  il  così 
detto  altipiano  della  Campeda  che  in  buona  parte  è scarso 
di  terreno  vegetale  poiché,  o la  decomposizione  del  sottosuolo 
basaltico  non  ha  luogo  che  lentamente,  o perchè  il  terreno 
è stato  asportato  in  parte  per  l’avvenuto  diboscamento.  Ve- 
diamo sporgere  grossi  massi,  ciottoli  a guisa  di  un  letto  di 
torrente,  che  rendono  la  vegetazione  interrotta  e saltuaria,  a 
volte  con  alberi  di  alto  fusto,  ma  che  in  molti  punti  si  riduce 
a semplici  sterpi  o rovi  anche  per  avvenuto  diboscamento.  Bare 
sono  le  case  o capanne  in  questa  regione  e perfino  meno  fre- 
quenti i nuraghi.  L’ insieme  produce  una  impressione  di  scon- 
forto alla  pari  della  regione  granitica  già  percorsa  dal  Golfo 
Aranci  oltre  Terranova.  Ed  invero  se  il  Campo  di  Ozieri  ed 
il  Logudoro,  che  stanno  in  mezzo  come  abbiamo  detto  a que- 
ste desolate  ragioni,  non  compensassero  in  parte  la  penosa  im- 
pressione da  queste  prodotta,  davvero  che  chi  viene  dal  Con- 
tinente, ed  ha  lasciato  di  fresco  la  fertile  e ridente  campagna 
toscana,  si  troverebbe  pentito  di  aver  messo  piede  in  Sarde- 
gna. La  impressione  è quella  di  desolazione  all’estremo  grado; 
e fa  meraviglia  che  la  Sardegna  si  potesse  chiamare  in  altri 
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tempi  uno  dei  granai  di  Roma  ( Tria  frumentaria  subsidia  rei- 
publicae ) oltre  la  Sicilia  e l’Affrica. 

Macomer  è centro  ferroviario  importante  dopo  Chilivani,  poi- 
ché è punto  di  incrociamento  della  nostra  linea  con  quella  che 
congiunge  Bosa  con  Nuoro.  Risiede  a 650  metri  sul  livello  del 
mare,  ed  è paese  con  eleganti  caseggiati,  vigne  ed  orti  all’ in- 
torno. È l’antica  Macopsisa,  punto  d’incontro  di  due  strade 
romane.  E centro  anche  per  escursioni  a cavallo,  in  vettura  o 
in  ferrovia.  Ha  nei  dintorni  vari  nuraghi,  come  quello  di  Santa 
Barbara  (a  3/4  d’  ora),  Bardalosi,  Tumuli,  ecc.,  oltreché  sepolture 
di  giganti.  Anche  qui  osservammo  alcuni  costumi,  ma  occu- 
pammo il  nostro  tempo  più  che  altro  in  una  eccellente  refe- 
zione all’Albergo  della  Stazione. 

Dopo  Macomer  incontriamo  discendendo  i villaggi  di  Borore, 
Abbasanta,  Paulilatino,  Bauladu,  tutti  cosparsi  all’  intorno  di 
nuraghi  e tombe  di  giganti,  avendo  alla  destra  il  monte  Ferru. 
Oltre  Bauladu  apresi  la  vasta  pianura  di  Oristano  colle  sue 
paludi  verso  il  mare. 

Qui  cambia  il  modo  di  separazione  delle  proprietà.  Dai  muri 
a secco  passiamo  alle  macchie  di  fichi  d’india  ( Cactus  opuntia ) 
che  danno  ai  campi  un  nuovo  e bellissimo  aspetto.  Ciò  trova 
spiegazione  nell’  avere  abbandonato  il  terreno  roccioso  vulca- 
nico ed  essere  entrati  in  una  pianura  con  terreno  alluvionale. 
Per  lo  stesso  motivo  le  abitazioni  della  classe  povera,  che  finora 
in  massima  parte  erano  costruite  in  pietra  lo  sono  ora,  per  la 
lontananza  di  questo  materiale,  costruite  con  laterizi  detti  lad- 
deri  (mattoni  crudi  composti  con  paglia  e fango  battuto),  ca- 
ratteristici della  parte  centrale  e meridionale  dell’  isola. 

Nella  pianura  o Campidano  di  Oristano  abbiamo  un  note- 
vole miglioramento  della  coltivazione;  la  vigna  bassa  prende 
una  estensione  considerevole  e con  questa  si  alternano  i campi 
di  grano  e fave,  mandorleti,  oliveti,  prati  e pascoli  numerosi 
e a perdita  d’  occhio.  In  generale  cioè  una  coltura  estensiva  con 
rada  alberatura.  Nei  prati  osservasi  grande  prevalenza  di  asfo- 
deli, di  carciofi  selvatici,  ecc.  A destra  poi  scorgiamo  ampie  e 
numerose  paludi,  vero  semenzaio  in  alcune  stagioni  di  febbri 
miasmatiche,  e dietro  il  mare.  Oltre  Oristano  entriamo  nella 
vasta  pianura  che  prima  prende  il  nome  di  Campidano  di  Uras, 
poi  di  S.  Gavino  e infine  di  Serramanna.  Ad  un  certo  punto 
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scorgesi  con  veduta  splendida  a sinistra  il  Castello  medioevale 
di  Monreale  (Comune  di  Sardara),  eretto  dai  giudici  di  Arbo- 
rea. Di  forma  quadrata,  con  torre  ad  ognuno  degli  angoli,  è 
posto  in  modo  pittoresco  su  una  elevazione  di  circa  300  metri; 
le  sue  rovine  hanno  delle  appendici  più  in  basso  ed  anche  nelle 
elevazioni  adiacenti.  Fu  nei  dintorni  di  questo  Castello,  uno 
dei  meglio  conservati,  che  avvennero  più  battaglie  nel  medio- 
evo, una  delle  quali  vinta  dalla  ben  nota  giudichessa  Eleonora 
di  Arborea. 

Il  Campidano  di  Cagliari  va  sempre  più  allargandosi,  cir- 
condato dalle  due  parti  da  montagne  di  varia  natura  ed  aspetto. 
Presso  Elmas  vediamo  alla  destra  lo  stagno  di  Cagliari  che, 
come  tutti  gli  stagni,  colle  acque  scure  e colla  vegetazione 
palustre  conferisce  un  aspetto  triste  al  paese,  mentre  questo 
più  ridente  si  presenta  dalla  parte  opposta,  che  ha  numerosi 
villaggi,  e che  offre  nell’  avvicinarsi  a Cagliari,  il  gradevole  e 
pittoresco  spettacolo  di  un  popoloso  borgo  con  colline  sopra- 
stanti formate  di  rocce  traforate  da  tombe  o da  rifugi  o da 
latomie,  alcune  delle  quali  rimontano  ad  epoche  lontanissime. 
Si  presenta  nello  stesso  tempo  dinanzi  la  veduta  pittoresca  di 
Cagliari  colle  sue  torri,  le  sue  chiese,  le  sue  colline  circostanti 
e il  mare  al  di  dietro. 

Riassumendo,  malgrado  la  lentezza  dei  treni  sardi  e delle 
lunghe  fermate,  il  viaggio  da  Golfo  Aranci  a Cagliari  è molto 
istruttivo  e piacevole.  Esso  offre  una  prima  idea  della  Sar- 
degna sotto  l’ aspetto  orografico,  idrografico,  geologico,  agro- 
nomico, archeologico  ed  artistico,  mentre  in  molti  punti  per- 
mette di  avvicinare  ed  osservare  i paesani,  facendosi  una  prima 
idea  dei  loro  pittoreschi  e caratteristici  costumi. 

Cagliari  e dintorni.  Cagliari,  la  Karalis  degli  antichi,  la  più 
antica,  la  più  importante  e la  più  simpatica  città  della  Sar- 
degna, si  erge  ad  anfiteatro  sul  declivio  di  un  colle,  posto  in 
mezzo  al  golfo  omonimo  che  si  estende  dal  Capo  di  Pula  a 
quello  di  Carbonara  ed  interrotto  soltanto  dal  Capo  S.  Elia. 

Il  mare,  le  colline  sulle  quali  è fabbricata  o dalle  quali  è 
circondata,  gli  stagni  all’  intorno  colle  loro  isole,  la  pianura  da 
una  parte  coi  suoi  popolosi  villaggi,  le  montagne  da  lungi, 
costituiscono  un  insieme  così  variato  e pittoresco  che  poche  città 
possono  vantare. 
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La  città  dividevasi  e può  dividersi  anche  adesso  in  quattro 
quartieri.  Castello , Marina,  Stampace  e Villanova.  Castello  è la 
parte  più  elevata  e più  antica  che  contiene  gli  edifici  primari. 
Marma  è la  parte  sottostante  a Castello  che  arriva  fino  al  mare. 
Stampace  e Villanova  stanno  uno  alla  sinistra  l’altro  alla  de- 
stra di  chi  guarda  il  golfo. 

Le  vie  principali  di  Cagliari  sono:  la  via  Roma  che  va  pa- 
rallela alla  banchina  del  porto  dalla  stazione  principale  a quella 
delle  ferrovie  secondarie  ; la  via  Manno  più  in  alto,  parallela 
alla  via  Roma  e che  si  prolunga  nel  Corso  V.  E.,  è la  via  più 
frequentata  e più  ricca  di  magazzini  ; la  via  Carlo  Felice,  nor- 
male alle  due  precedenti,  larga  ed  alberata  e che  termina  in 
alto  in  un  largo  e in  una  piazza  (P.  di  Yenne),  il  Viale  Um- 
berto I pure  normale  e che  si  prolunga  nella  Passeggiata  del 
terrapieno. 

Ad  eccezione  dei  nuovi  quartieri  che  sorgono  dalle  due  parti 
del  quartiere  di  Marina,  e specialmente  quello  presso  la  sta- 
zione principale,  le  vie  di  Cagliari  vecchia,  costituiscono  in  ge- 
nerale una  rete  fitta  di  strade  strette  ed  anguste,  con  tendenza 
notevole  ad  allungarsi  dal  basso  in  alto. 

La  parte  più  interessante  a percorrersi  è la  parte  superiore 
della  città,  non  tanto  pei  suoi  ricordi  storici,  quanto  per  le  sue 
passeggiale  amene  e per  i punti  di  vista  incantevoli.  Questo 
giro  può  fai’si  nel  seguente  modo.  Partendosi  dalla  via  Manno 
e precisamente  dalla  Piazza  della  Costituzione,  salire  la  via  Maz- 
zini entrando  nel  quartiere  di  Castello,  salendo  ancora  ai  Ba- 
stioni di  S.  Remy  e di  S.  Caterina,  dai  quali  godesi  un  pa- 
norama incantevole  sul  mare.  Prendendo  poi  la  via  dell’Uni- 
versità, fermarsi  ad  ammirare  la  porta  dell’ Elefante  colle  sue 
saracinesche,  andando  poi  dietro  di  essa  sul  bastione  di  Santa 
Croce  dal  quale  godesi  una  bella  veduta  su  Stampace  e sullo 
Stagno  di  Cagliari.  Salire  poi  fino  a Piazza  dell’Indipendenza 
presso  la  quale  si  erge  la  imponente  torre  pisana  di  S.  Pan- 
crazio. In  questo  percorso  possono  visitarsi  la  Cattedrale  (S.  Ce- 
cilia), la  Università  ed  altri  edifici  notevoli.  Usciti  a respirare 
aere  migliore  nell’  altipiano  adiacente,  può  percorrersi  la  bella 
passeggiata  del  Buon  Cammino,  discendendo  ad  un  certo  punto 
a sinistra  per  visitare  le  rovine  del  vasto  anfiteatro  romano. 
Risalendo  e proseguendo  (avendo  a destra  il  nuovo  Peniten- 
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ziario)  possiamo  fermarci  ad  una  rotonda,  dalla  quale  si  ha  una 
bella  veduta  in  direzione  del  Castello  di  S.  Michele.  Girando 
attorno  al  Penitenziario  possiamo  visitare  il  Giardino  pubblico 
e quindi  ritornare  a Piazza  della  Costituzione  per  l’amena 
Passeggiata  del  Terrapieno,  dalla  quale  si  ha  una  continua  ed 
estesa  veduta  su  Villanova  e sulle  Colline  di  Bonaria. 

Per  terminare  il  cenno  su  Cagliari  dovrei  ora  parlare  delle 
sue  chiese,  dei  suoi  palazzi,  dei  suoi  monumenti,  ecc.,  e spe- 
cialmente del  Museo  Archeologico.  Non  fu  possibile  visitare 
quest’  ultimo  stante  il  suo  trasferimento  in  un  nuovo  palazzo 
presso  la  stazione  principale.  D’altra  parte  una  descrizione  di 
esso  e di  altri  edifici  notevoli  porterebbe  per  le  lunghe,  e quindi 
rimando  alle  guide  e tra  queste  a quella  eccellente  del  Corona. 

Dirò  invece  brevemente  qualcosa  che  può  interessare  il  viag- 
giatore fotografo  o quello  che  va  in  cerca  di  usanze  e parti- 
colarità del  paese. 

Il  Viale  Carlo  Felice  offre  occasione  di  vedere  e ritrarre  una 
quantità  di  tipi  più  che  altra  località.  Specie  la  mattina,  grande 
è l’affluenza  di  persone.  Infatti  verso  il  fondo  e alla  sinistra 
si  aprono  gli  edifici  dei  nuovi  mercati  che  danno  luogo  ad  un 
gran  movimento  oltre  quello  che  proviene  dalla  Marina  e dalla 
parte  superiore  della  città.  Dai  due  lati  della  strada  vediamo 
venditori  ambulanti,  venditori  fìssi,  persone  sedute,  ragazzi 
colle  loro  corbe  in  testa  (so. s picciocus  de  crobi ),  che  aspettano 
di  portare  con  qualche  soldo  le  provviste  alle  case.  Sotto  le 
logge  dei  mercati  poi  possiamo  fare  un  continuo  e variato  stu- 
dio di  tipi  e costumi  sardi.  Notiamo  lunghe  file  di  rivenditori 
al  loro  posto,  specialmente  donne.  Peccato  che  la  lqce  sia  qui  de- 
ficiente e non  permetta  di  fare  fotografìe  istantanee.  Interes- 
santissima è pure  la  visita  interna  dei  mercati  pei  loro  variati 
prodotti  e per  la  loro  disposizione.  Da  poco  tempo  questi  nuovi 
edifizi  sorgono  come  portato  della  civiltà.  Prima  il  mercato  si 
faceva  quasi  all’aria  aperta  in  baracche  o capanne,  in  luogo 
non  molto  discosto  dall’attuale,  e certo  dal  lato  pittoresco  e 
fotografico  ne  ha  scapitato  assai,  come  ne  scapita  spesso  tut- 
tociò  che  sa  di  rinnuovato  e di  convenzionale. 

Luogo  pure  interessante  per  ritrarre  scene  di  strada  è la  via 
Roma  e dintorni  ove  si  alternano  i soggetti  marinareschi  a 
quelli  della  città  e della  campagna.  Anche  lungo  la  via  Manno, 
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ai  suoi  due  estremi,  si  danno  frequenti  occasioni  al  fotografo 
non  tanto  presso  la  Piazza  di  Yenne  e di  Carlo  Felice  quanto 
e specialmente  all’altro  estremo,  cioè 
presso  la  Piazza  della  Costituzione. 

Notasi  un  continuo  va  e vieni  di 
persone  che  portano  commestibili 
sulla  testa  entro  corbe  (Vedi  fig.  5 
che  rappresenta  una  portatrice  di 
pane  colla  sottana  in  testa). 

Poche  parole  sui  costumi  di  Ca- 
gliari e dintorni.  I costumi  del  Cam- 
pidano tendono  a sparire  come  av- 
viene in  tutti  i centri  popolosi  sotto 
la  influenza  commerciale  ed  indu- 
striale. Se  in  Cagliari  vediamo  molte 
e variate  fogge  di  vestire  esse  sono, 
salvo  eccezioni,  l’effetto  di  un  ibri- 
dismo che  si  compie  e continua  per 
vario  tempo,  più  che  altro  per  impor-  Fig.  5. 

tazione  straniera.  Alla  influenza  spa- 

gnuola  di  altro  tempo  si  aggiunge  quella  più  recente  del  con- 
tinente. In  molti  costumi  si  può  del 
resto  ravvisare  questa  influenza.  Il 
Sardo,  non  conservatore,  sostituisce 
al  berretto  0 fez,  copritesta  generale 
e caratteristico,  un  cappello  comune 
talvolta  a larghe  falde.  Al  calzone 
bianco  e corto  subentra  il  pantalone 
lungo  e diritto,  al  colletta  il  corpetto 
o gilet  e così  via  dicendo,  promiscua- 
mente. Le  donne  per  la  massima 
parte  adattano  al  loro  vestimento  le 
stoffe  commerciali  ; e i loro  costumi 
tendono  a sparire.  Rimangono  solo 
delle  usanze,  quale  quella  principale 
e caratteristica  di  servirsi  della  sot- 
tana, arrovesciata  o no,  come  co- 
pritesta 0 coprispalle  per  difendersi  0 dai  raggi  solari  0 dalla 
pioggia  0 dagli  sguardi  profani,  o per  porre  qualche  oggetto 


Fig.  c. 
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sulla  testa  (fìg.  5).  In  altre  donne  il  petto  è coperto  con  una 
specie  di  fazzoletto  a guisa  di  scudo,  fermato  ai  lati  (vedi  fìg.  6 
che  rappresenta  una  vecchia  che  torna  dal  mercato  con  varie 
corbe  vuote).  Vedremo  però  in  seguito  come  in  altre  parti  della 
Sardegna  i costumi  sardi  sieno  rimasti  in  generale  intatti  o 
quasi. 

(Continua).  - A.  Corsi. 
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SULLA  FOTOCALCOGRAFIA  CIANOTIPICA 

(Cianotipia  negativa)  (1) 


i riproduzione  di  disegni  ori- 
ginali non  fotografati,  sopra 
una  superficie  sensibile,  è in 
uso  presso  molte  amministra- 
zioni dello  stato,  non  che  in 
quelle  private  di  grandi  lavori, 
il  cosidetto  processo  cianotipi- 
co negativo.  Questo  consiste 
nel  copiare  il  disegno  eseguito 
sopra  carta  oliata  o tela  lucida 
direttamente  sopra  una  carta 
sensibile  che  sotto  l’azione  del- 
la luce  prende  un  colore  azzur- 
ro. Le  parti  protette  dal  disegno  rimanendo  bianche  sul  fondo 
oscuro,  si  avrà  una  copia,  bensì  fedele  del  disegno,  ma  inversa 
riguardo  ai  chiari  ed  alli  scuri,  ed  è perciò  che  si  è dato  il 
nome  di  fotocalchi  negativi  alle  copie  ottenute  in  questo  modo. 

E chiaro  che  adoperando  come  matrice  una  negativa  fofo- 
grafica,  si  otterrà  invece  una  copia  positiva  che  sarà  azzurra 
su  fondo  bianco. 

Le  Miscele  sensibjlizzatrici.  — Le  sostanze  generalmente 
usate  per  la  sensibilizzazione  della  carta  sono  il  ferricitrato 
d’  ammonio  bruno  misto  al  ferricianuro  di  potassio  (prussiato 
rosso).  Il  ferricitrato  sotto  l’azione  della  luce  viene  ridotto  a 
ferrocitrato  che  col  ferricianuro  di  potassio  da  il  precipitato 
azzurro  conosciuto  sotto  il  nome  di  azzurro  di  Turnbull  e che 
non  è altro  che  ferrocianuro  ferrico. 

La  formula  per  la  miscela  sensibilizzatrice  è la  seguente  (2): 


(1)  G.  Pizzighelli:  « Anthralcotypie  und  Cyanotypie,  » Vienna,  1881. 
E.  VALENTA:  « Uiber  die  Verwendung  verschiedener  Eisensalze  in  Licht- 

pauseverfaliren.  » Phot.  Correspondenz,  1897,  p.  74. 

(2)  Vedi:  Formulario,  1896. 
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A)  Ferricitrato  di  ammonio  (bruno) IO  g. 

Acqua ; 50  cm3 

B)  Ferricianuro  di  potassio 8 g. 

Acqua 50  cm3 

Avanti  1’  uso  si  mescola  : 

Soluz.  A 50  cm3 

» B 50  cm3 


» di  bicromato  di  potassio  (1  : 100)  5 cm3 

L’aggiunta  del  bicromato  non  ha  altro  scopo  che  di  rendere 
la  carta  sensibilizzata  di  più  lunga  durata  in  grazia  dell’azione 
ossidatrice  del  bicromato  che  previene  una  riduzione  dei  sali 
ferrici  coll’  andar  del  tempo. 

La  carta,  preparata  colla  miscela  indicata  e conservata  in 
ambiente  oscuro  e asciutto,  si  mantiene  lungo  tempo  inalterata. 
Però  la  sua  sensibilità  non  è molto  grande,  ima  circostanza 
che  nei  giorni  torbidi  massime,  riesce  alquanto  molesta.  Vari 
furono  i tentativi  fatti  per  ovviare  questo  inconveniente,  ma 
i rimedi  suggeriti,  se  aumentarono  la  sensibilità  diminuirono 
in  pari  tempo  la  conservabilità  della  carta. 

E.  Valenta,  il  noto  fotochimico,  intraprese  una  serie  di  esperi- 
menti in  materia,  che  furono  coronati  da  un  esito  soddisfacente 
e dei  quali  riportiamo  i risultati.  Si  può  aumentare  la  sensi- 
bilità della  miscela  accennata  precedentemente,  aggiungendovi 
una  soluzione  al  20  °/0  di  ossalato  ferrico  identica  a quella  che 
si  usa  nel  procedimento  al  platino  (1)  e ciò  in  ragione  di: 


Soluz.  sensibilizzatrice 100  cm3 

Soluz.  di  ossalato  ferrico  al  20  °/0 1-2  cm3 


Questa  aggiunta  di  cssalato  ferrico  aumenta  dal  triplo  al 
quadruplo  la  sensibilità  della  carta  senza  che  la  conservabilità 
soffra  una  diminuizione  apprezzabile.  Un’aumento  di  detta 
aggiunta  p.  e.  di  5 cm3  per  20  cm3  di  soluzione  sensibilizzatrice 
accresce  bensì  la  sensibilità  fino  al  sestuplo,  ma  provoca  già 


(1)  Vedi:  Il  procedimento  ai  sali  di  platino,  Bullettino,  1897,  p.  19. 
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una  riduzione  spontanea  dello  strato  sensibile,  di  modo  che  i 
bianchi  non  riescono  più  puri  ma  di  una  tinta  azzurrognola. 

Aggiungendo  alla  soluzione  sensibilizzatrice  invece  del  sale 
ferrico  semplice  gli  ossalati  composti  come  l’ ossalato  ferrico 
di  potassio,  di  sodio  o di  ammonio,  si  ottiene  ugualmente 
un’aumento  di  sensibilità  senza  perdita  rilevante  della  conser- 
vaci ità. 

Sostituendo  però  il  citrato  ferrico  ammoniacale  verde  al  ci- 
trato ferrico  ammoniacale  bruno  nella  soluzione  ordinaria  si 
ottengono  risultati  più  soddisfacenti. 

Il  primo  è un  sale  basico,  il  secondo,  come  lo  si  trova  in 
commercio,  una  mistura  di  citrato  ferrico  ammoniacale  basico 
e di  citrato  ferrico  ammoniacale  acido.  Non  essendo  nè  1’  uno 
nè  l’altro  cristallizzabili  la  loro  composizione  varia  secondo  il 
metodo  di  preparazione,  il  che  poco  influisce  sulla  loro  sensi- 
bilità. 

Il  sale  bruno  si  ottiene  in  pagliuzze  bruno-rosse  lucenti, 
molto  igroscopiche,  che  sopportano  il  riscaldamento  fino  a 
140°  C.  senza  alterarsi;  aggiungendo  dell’ammoniaca  alla  loro 
soluzione  verdognola  questa  prende  un  colore  rosso-bruno  oscuro. 

Il  sale  verde  trovasi  in  commercio  pure  in  pagliuzze,  ma 
di  color  verde,  e riscaldato  a 140°  C.  cambia  il  colore;  dà  una 
soluzione  di  color  verde  che  all’aggiunta  di  ammoniaca  di  rea- 
zione fortemente  acida  diventa  bruna  (1). 

Sostituendo  nella  soluzione  sensibilizzatrice  al  sale  ferrico 
bruno,  quello  verde  affinchè  la  quantità  di  ferro  rimanga  in- 
variata, si  dovrà  adoperare  per  10  parti  del  sale  bruno,  12.5  del 
sale  verde. 


(1)  Secondo  le  analisi  di  E.  Valenta  di  due  prove  del  commercio,  al  sale 
bruno  corrisponderebbe  circa  la  formula: 

4 Fe  C6  H5  07 . 3 (NHà3  C e H5  07 . 3 Fe  (OH), 
ed  a quella  verde  la  formula: 

5 Fe  C6  Ih  07 . 2 (NILf,  C,  H5  01 . (NHt)  C6  H.  07  + 2 H2  0. 

Il  primo  è quindi  un  sale  doppio  basico  di  ferro  ed  ammonio,  il  secondo 
una  mistura  di  citrato  ferrico  d’ammonio  neutro  (Fe  C6  H-  0- . (NHf) 3 Ctì  H- 
07),  di  citrato  ferrico  e d’ammonio  acido,  (Fe  Ce  H5  07 . NHi  C6  H7  07)  e di 
citrato  ferrico  (Fe  C6  H:j  07). 
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Una  carta  preparata  con  quest’ultimo  sale  è molto  più  sen- 
sibile di  quella  preparata  nella  formola  originale  al  sale  bruno, 
però  presenta  l’inconveniente  di  dare  i bianchi  velati  in  az- 
zurro. Per  evitare  la  velatura  si  diminuisce  la  quantità  di  fer- 
ricianuro  di  potassio. 

E.  V alenta  trovò  che  la  formola  soddisfacente  impiegando  il 
sale  verde  è la  seguente  : 


II 

A)  Ferricitrato  d’ammonio  (verde)  12.5  g- 


Acqua 50  cm3 

B ) Eerricianuro  di  potassio 4.5  g. 

Acqua 50  cm3 


Avanti  l’uso  si  mescola: 

Soluzione  Al  . .. 

parti  uguali 

» -O  ) 

e si  può  anche  qui  fare  l’aggiunta  di  bicromato  di  potassio 
come  nella  soluzione  I. 

Una  carta  preparata  con  questa  miscela  non  dà  velatura  ed 
è 8 volte  più  sensibile  di  quella  preparata  col  sale  bruno.  La 
soluzione  mista,  protetta  dalla  luce,  si  conserva  più  a lungo 
inalterata  di  quella  col  sale  bruno,  e la  carta  sensibilizzata  è 
per  lo  meno  altrettanto  conservabile  di  quella  preparata  colla 
miscela  usuale. 

Per  la  preparazione  quindi  delle  carte  cianotipiche  negative, 
in  luogo  del  ferricitrato  ammoniacale  bruno,  si  dovrà  sempre 
impiegare  quello  verde. 

La  sensibilizzazione  della  cauta.  — Come  subbiettile  per 
questo  processo  serve  ogni  buona  carta  da  disegno,  bene  unita 
e bene  incollata.  Per  la  sensibilizzazione  in  grande  si  adopera 
quella  in  rotoli,  che  coll’  aiuto  di  un  meccanismo,  si  fa  successiva- 
mente passare  a contatto  della  soluzione  contenuta  in  un  reci- 
piente di  sezione  semicircolare.  Per  la  preparazione  in  piccolo 
si  distribuisce  la  soluzione  mediante  un  largo  pennello  di  setole, 
sui  singoli  fogli,  eguagliando  con  un  secondo  pennello  asciutto, 
e procedendo  con  una  certa  sveltezza  affinchè  la  soluzione  non 
abbia  ad  infiltrare  troppo  nella  carta.  Per  quest’ ultima  ragione 
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si  dovrà  pure  accelerare  l’essicazione  operando  in  un  ambiente 
riscaldato  in  inverno,  o appendendo  i fogli  sensibilizzati  in  vici- 
nanza del  fuoco. 

Per  formati  grandi  si  può  con  vantaggio  sostituire  ai  pen- 
nelli una  tavoletta  di  legno  o una  lastra  di  vetro  p.  e.  del  for- 
mato 13X18  cm.,  sopra  uno  spigolo  della  quale  è fermata  della 
flanella  in  due  o tre  strati  sovrapposti.  Si  intinge  la  flanella 
nella  soluzione  e si  passa  poi  sopra  la  carta  in  striscio  oriz- 
zontali unite  una  all’altra.  Coperto  il  foglio,  colla  flanella, 
però  meno  imbevuta  della  prima  volta,  si  ripassa  il  foglio  in 
senso  verticale  per  uguagliare  lo  strato. 

Affinchè  la  carta  accetti  facilmente  la  soluzione,  sarà  bene 
di  inumidirla  prima  leggermente,  ponendola  p.  e.  fra  fogli  di 
carta  bibula  bagnata. 

Si  può  sensibilizzare  alla  luce  del  giorno,  ma  resa  debole 
colle  tende  delle  finestre  abbassate;  l’essicamento  si  farà  però 
meglio  in  un  ambiente  oscuro  o rischiarato  solo  da  luce  gialla. 

Invece  della  carta  si  possono  impiegare  anche  altri  subbiet- 
tili  p.  e.  tela.  Si  immergerà  questa  semplicemente  nella  solu- 
zione e si  appenderà  ad  asciugare,  se  l’immagine  da  copiarsi 
ha  da  essere  guardata  per  trasparenza;  se  invece  l’immagine 
deve  rimanere  sulla  superficie  per  essere  guardata  per  rifles- 
sione, come  succede  sulla  carta,  si  potrà  dare  alla  tela  un’in- 
collatura come  per  il  processo  al  platino  (1). 

Il  colore  della  carta  sensibilizzata  asciutta  è giallo  verdo- 
gnolo. Invecchiando  la  carta  prende  una  tinta  azzurrognola,  che 
coll’ andar  del  tempo  diventa  sempre  più  oscura.  Se  questa  tinta 
è ancora  debole  non  altera  punto  l’ impiegabilità  della  carta; 
tutto  al  più  darà  una  lieve  velatura  dei  bianchi  che  si  potrà  far 
sparire  prolungando  il  lavaggio  dopo  eseguite  le  copie.  Se  però 
è forte,  lo  strato  sensibile  è già  troppo  decomposto  e la  carta 
che  presenta  questo  difetto  sarà  per  lo  più  da  rigettarsi. 

L’esecuzione  delle  copie.  — Si  copia  sotto  il  disegno  (o  per 
immagini  positive  sotto  una  negativa)  fino  a che  le  parti  pro- 
tette dal  disegno,  che  appariscono  chiare  sopra  un  fondo  azzur- 
rogrigio, cominciano  pure  a divenire  oscure  e quasi  a confon- 
dersi col  colore  del  fondo.  Si  leva  allora  la  copia  dal  telaio 


(1)  Vedi  questo  Bullettìno. 
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positivo  e si  immerge  in  una  bacinella  dove  viene  lavata  con 
più  acque;  l’ultima  acqua  non  deve  apparire  più  tinta  dal 
colore  che  viene  deposto  dalla  carta.  Durante  il  lavaggio  il 
disegno  diventa  nitido,  il  fondo  prende  una  bella  tinta  azzurra, 
ed  a lavaggio  finito,  il  disegno  apparisce  bene  distinto  e bianco 
sul  fondo  di  un’azzurro  più  o meno  carico  a seconda  della 
durata  dell’esposizione  alla  luce. 

Il  lavaggio  non  deve  essere  troppo  protratto  massime  se 
1’  acqua  è lievemente  alcalina  poiché,  per  la  solubilità  del  fer- 
rocianuro  ferrico,  in  questa  le  copie  sbiadirebbero. 

Volendo  dare  alle  copie  maggior  vigore,  specialmente  quando 
si  adopera  la  miscela  sensibilizzatrice  I,  si  potrà  dopo  lavate 


immergerle  in  un  bagno  di 

Acido  cloridrico 50  cm3 

Acqua 1000  cm3 


nel  quale  le  parti  azzurre  divengono  molto  più  oscure.  Si  lava 
poi  in  varie  acque  e si  appende  ad  asciugare. 

Il  colore  azzurro  delle  copie  cianotipiche,  esposte  alla  luce 
molto  forte,  impallidisce  col  tempo,  riacquista  però  la  sua  in- 
tensità primitiva  se  lo  si  lascia  poi  per  qualche  tempo  al- 
l’oscuro. Copie  conservate  racchiuse  rimangono  inalterate  per 
tempo  indefinito. 

Impiego  di  carta  già  in  parte  decomposta.  — Dovendosi  per 
mancanza  di  carta  inalterata,  impiegare  della  carta  già  in  parte 
decomposta,  si  copierà  molto  forte,  e dopo  avere  immerse  le 
copie  nell’acqua,  per  il  solo  tempo  necessario  a rendere  soffice 
la  carta,  si  passeranno  in  una  soluzione  di: 

Ammoniaca 1 goccia 

Acqua 30  cm3 

ove  le  copie  s’ indeboliscono  assumendo  contemporaneamente 
un  colore  porporino.  Raggiunto  il  grado  d’indebolimento  de- 
siderato, fino  a completa  chiarificazione  dei  bianchi,  si  por- 
ranno le  copie  in  una  soluzione  di: 

Solfato  ferrico  (basico  o neutrale)  \ 

oppure  Nitrato  ferrico \ &’ 

Acqua 1000  cm3 

nella  quale,  il  fondo  della  carta  acquisterà  la  tinta  azzurra. 
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Se  per  caso  i bianchi,  appariranno  ancora  velati,  si  potrà 
ripetere  l’indebolimento  nell’acqua  ammoniacale  ed  il  susse- 
guente trattamento  colla  soluzione  di  solfato  ferrico.  Si  lava 
per  2 o 5 minuti  e si  appende  ad  asciugare. 

Correzioni  sopra  prove  cianotipiche.  — Per  fare  delle  cor- 
rezioni o delle  aggiunte  in  color  bianco  sopra  le  copie  ciano- 
tipiche, si  adopera  una  debole  soluzione  di  ossalato  di  potassio 
che  imbianchisce  il  colore  azzurro;  per  tali  correzioni  in  co- 
lore rosso,  si  usa  invece  l’inchiostro  rosso  d’anilina  con  un’ag- 
giunta di  carbonato  di  potassio. 

Diapositive  mediante  il  processo  cianotipico.  — Si  possono 
con  vantaggio  e poca  spesa  utilizzare  le  lastre  al  bromuro 
d’argento  vecchie  ed  inservibili  esposte  o non  esposte,  ed  anche 
sviluppate  e fissate,  ma  non  indurite  coll’allume  per  ottenere 
diapositive  mediante  il  processo  cianotipico. 

Se  le  lastre  non  furono  ancora  sviluppate  basta  estrarre  il 
bromuro  d’argento  col  fissaggio  ordinario  e quindi  lavarle 
bene  come  d’ordinario.  Su  lastre  già  sviluppate  si  distrugge 
prima  l’immagine  trattandole  con  una  soluzione  di: 

Bicromato  di  potassio 2 g. 

Allume 10  g. 

Acido  cloridrico 4 cm3 

Acqua 300  cm3 

nella  quale  rimangono  finché  sieno  divenute  completamente 
bianche.  Si  lavano  poscia  brevemente,  si  fissano  e si  lavano 
nuovamente  come  dopo  ogni  fissaggio. 

Le  lastre  il  di  cui  strato  di  gelatina  fu  liberato  da  ogni  ma- 
teria estranea  nei  modi  descritti,  e reso  completamente  traspa- 
rente, s’immergono  in  una  soluzione  di: 


Ferricitrato  d’  ammonio  ...  25  g. 

Acqua 100  cm3 


e si  fanno  in  seguito  seccare. 

Si  copia  sotto  una  negativa  fino  all’ apparire  distinto  delle 
ombre  in  colore  bruno,  e si  sviluppa  l’immagine  con  una  solu- 


zione di  : 

Ferri  cianuro  di  potassio.  . . 25  g. 

Acqua 100  cm3 
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Si  lava  finalmente  per  molto  tempo  ad  acqua  soventemente 
cambiata,  e si  mette  da  parte  a seccare. 

E da  osservarsi  che  le  lastre  non  sviluppate  si  adattano  me- 
glio al  processo  che  quelle  sviluppate  e poi  imbianchite,  poiché 
in  quest’ultimo  lo  strato  subisce  con  certi  sviluppatori  un  par- 
ziale indurimento,  che  può  provocare  delle  irregolarità. 

Purezza  dei  preparati  impiegati  ned  processo.  — Tanto  il 
ferricitrato  che  il  ferricianuro  devono  essere  esenti  da  sali 
ferrosi.  Il  ferricianuro  di  potassio  è quasi  sempre  coperto  di 
una  polvere  gialla  che  non  è altro  che  sale  ridotto  o ferrocia- 
nuro  di  potassio  (prussiato  giallo).  Si  deve  quindi  lavare  un 
po’  i cristalli  ed  asciugarli  con  carta  bibula  prima  di  pesarli. 
Se  la  soluzione  di  questi  con  quella  del  ferricitrato  d’am- 
monio avesse  da  dare  una  miscela  tinta  in  azzurro,  è segno 
che  quest’ultimo  contiene  del  sale  ferroso  e si  dovrà  ristaurarlo 
aggiungendo  alla  sua  soluzione  alcune  goccie  di  una  soluzione 
di  bicromato  di  potassio  come  fu  indicato  nel  processo  al 
platino  (1).  G.  Pizzighelli. 


(1)  Vedi  questo  Bullettino,  1897,  p.  26. 


PERITI  FOTOGRAFI 


La  Gazzetta  Ufficiale  di  Vienna  ha  pubblicato  un  decreto 
del  Ministero  della  Giustizia  che  regola  il  modo  da  seguirsi 
in  materia  di  contestazione  proveniente  dal  diritto  di  proprietà 
letteraria.  La  recente  legge  del  26  dicembre  1890  ha  istituito 
dei  Collegi  di  Periti  i quali  avranno  per  missione  l’obbligo  di 
emettere  dei  pareri  tecnici  che  guideranno  il  corso  dei  tribu- 
nali nei  giudizi  di  processo  di  cui  si  tratta. 

I Collegi  saranno  istituiti  a Vienna,  a Praga,  a Lemberg  e 
Trieste  per  la  letteratura.  A Vienna,  Praga  e Lemberg  per  la 
musica  ; a Vienna,  Praga  e Cracovia  per  le  arti,  pittura,  in- 
cisione, ecc.,  e a Vienna  per  la  fotografia. 

Ciascun  Collegio  di  Periti  è composto  di  un  presidente  e da 
sei  a dieci  membri.  Il  presidente  e i membri  sono  nominati 
per  sei  anni  dal  Ministero  dell’  Istruzione  Pubblica.  Avanti  che 
il  Collegio  dei  Periti  abbia  formulate  le  sue  conclusioni  il  pre- 
sidente dovrà  designare  due  relatori  i quali  ognuno  per  suo 
conto  dovranno  redigere  un  parere  motivato.  Le  decisioni  sono 
rese  a maggioranza  di  voti  ; in  caso  di  parità  di  voti  il  pre- 
sidente avrà  voto  doppio  e definirà  la  questione. 

T.  M.  L.  (trad.). 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Preservazione  delle  soluzioni  di  gomma  arabica  contro  la 
muffa  (1).  — La  muffa  verde  ( Penicillum  glaucum ),  che  si  forma  su 
quasi  tutte  le  colle  usate  in  fotografia,  resiste  alla  maggior  parte 
degli  antisettici;  essa  però  non  si  può  formare  allorché  sono  presenti 
traccie  di  nitrato  d’  argento.  Basta  quindi  aggiungere  alla  soluzione 
di  gomma  arabica  una  quantità  minima  di  nitrato  d’argento,  sciolto 
in  alcune  goccie  d’acqua,  per  impedire  la  formazione  della  muffa. 
Evitare  di  metterne  troppo,  lo  che  potrebbe  annerire  la  soluzione. 

Reagenti  chimici  sul  tiosolfato  di  sodio  di  F.  C.  Lambert  (2).  — 
Da  un’interessante  studio  fatto  da  Lambert , per  stabilire  quale  dei  rea- 
genti chimici  sopra  il  tiosolfato  di  sodio  in  pratica  sia  il  più  sensibile 
per  comprovare  la  presenza  di  piccolissime  quantità  di  questo  sale, 
è resultato  essere  il  permanganato  di  potassio  quello  che  meglio  si 
presta. 

Lambert  fece  le  seguenti  soluzioni  di  tiosolfato  di  sodio: 

Num.  1 nel  rapporto  fra  il  sale  e l’acqua  1:10 


» 2 » » » 1 : 100 

» 3 » » » 1:1 000 

» 4 » » » 1 : 10000 

» 5 » » » 1 : 100000 

» 6 » » » 1 : 1000000 

La  soluzione  di  permanganato  di  potassio  era  composta  di  : 

Permanganato  di  potassio 0,i  g. 

Idrossido  di  potassio  2 g. 

Acqua 100  cm.1 2 3 


Un  po’  di  questa  soluzione  aggiunta  alle  soluzioni  di  tiosolfato  di 
sodio  diede  i resultati  seguenti  : 

Le  soluzioni  N.  1,  2 e 3 presero  un  colore  verde  giallo; 

La  soluzione  N.  4 produsse  un  colore  giallo  chiaro; 

La  soluzione  N.  5 si  tinse  lentamente  in  giallo  e alfine  in  grigio  ; 
La  soluzione  N.  6 non  cangiò  visibilmente  il  colore  originario  rosso 
del  permanganato. 


(1)  1 ievue  Suisse,  1896,  p.  384. 

(2)  Phot.  Chronik,  1897,  p.  67. 
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Col  permanganato  di  potassio  si  può  quindi  comprovare  ancora  la 
presenza  di  — ^ di  tiosolfato  di  sodio. 

Conservazione  della  colla  d’amido  (l).  — La  colla  d’amido  si  può 
conservare  inalterata  con  sicurezza  per  alcuni  giorni  aggiungendo  alla 
medesima  per  ogni  100  cm.1 2 3 4  3 goccio  di  olio  di  garofano,  oppure  del- 
l’acido carbolico  in  quantità  tale  da  dare  un  odore  sensibile  alla  colla. 

Vetri  rossi  per  il  gabinetto  oscuro  di  R.  W.  G.  (2).  — In  man- 
canza di  vetri  rossi  del  commercio  si  possono  facilmente  fare  rico- 
prendo delle  lastre  con  una  emulsione  al  cromato  d’argento.  Si  pre- 


para questi  nel  modo  seguente: 

A)  Gelatina 10  g. 

Bicromato  di  potassio 2 g. 

Acqua 200  cm.3 

B)  Nitrato  d’argento 2 g. 

Acqua 50  cm.3 


Si  fa  gonfiare  per  alcune  ore  la  gelatina  nell’  acqua,  si  aggiunge 
poi  il  bicromato  polverizzato,  e si  fonde  al  calore. 

Alla  soluzione  calda  A)  si  aggiunge  la  soluzione  B ),  scuotendo  bene 
la  bottiglia. 

Si  formerà  un’  emulsione  al  cromato  d’ argento  di  colore  rosso  ru- 
bino scuro,  adattatissimo  per  la  fabbricazione  dei  vetri  rossi  da  came- 
rino oscuro. 

Macchie  di  nitrato  d’argento,  modo  di  levarle  (3).  — Si  fa 
una  soluzione  di 

Cloruro  mercurico 1 g. 

» d’ammonio 1 g. 

Acqua 8 cm.3 

e con  una  pezzuola  imbevuta  di  questo  liquido  si  soffrega  bene  la  mac- 
chia. Da  tessuto  di  lana,  cotone  e lino  essa  sparirà  tosto  ; dalla  pelle 
acquisterà  prima  un  color  giallo  che  presto  schiarisce  per  sparire  poi 
completamente. 

Carta  sensibile  al  cloruro  mercurico  (4).  — In  una  capsula  di 
porcellana  si  introduce  del  mercurio  metallico  puro  e si  ricopre  con 


(1)  Phot.  ChroniJc,  1897,  p.  72. 

(2)  Phot.  News,  1897,  p.  139. 

(3)  Photograpliy,  1897,  p.  92. 

(4)  Photographie,  1896,  p.  852. 
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acido  nitrico.  Dopo  alcuni  giorni  si  sarà  formato  del  nitrato  di  mercurio 
cristallino  e umido.  Si  toglie  questa  dal  mercurio  metallico  rimasto,  si 
mette  sopra  carta  asciugante  e la  si  fa  seccare. 


All’uso  si  scioglie: 

Nitrato  di  mercurio 15  gr. 

Acqua 150  cm.3 


e se  ci  fosse  un  residuo  si  aggiunge  ancora  tanto  acido  nitrico  da  scio- 
glierlo completamente. 

La  carta  preparata  coll’ arrow-root  si  fa  nuotare  alla  luce  artificiale 
sopra  questa  soluzione  per  2 o 3 minuti,  si  secca  presto  e si  conserva 
in  una  scatola  di  latta  sopra  cloruro  di  calcio. 

La  durata  della  esposizione  sotto  una  negativa,  è molto  corta,  circa 
da  2 a 3 minuti. 

Si  sviluppa  con  : 

Solfato  ferroso  . 4 g. 

Acido  tartarico 4 g. 

Acqua 300  cm.3 

l’immagine  che  non  tarderà  ad  apparire,  viene  fissata  in: 

Cloruro  di  sodio  6 g. 

Acqua 120  cm.3 

e dopo  il  lavaggio  seccata.  Essa  ha  un  colore  grigio  che  si  cambia  in 


nero  intonando  con  : 

Platinocloruro  di  potassio 0,2  g. 

Acido  tartarico 4 g. 

Acqua 200  cm.3 


Eliminazione  del  velo  giallo  da  negative  sviluppate  coll’idro- 
chinone  (1).  — Usando  l’ idrochinone  in  quantità  insufficiente  per  co- 
prire la  lastra  in  riposo,  si  deve  agitare  la  bacinella  affinchè  lo  svi- 
luppatore inumidisca  uniformemente  la  lastra.  Il  continuo  contatto 
coll’aria  produce  sovente  un  velo  giallo  che  si  può  levare,  se  si  tratta 
la  negativa  bene  lavata  dopo  il  fissaggio  con  una  debole  soluzione  di 
ferricianuro  di  potassio  (prussiato  rosso). 

Se  nella  negativa  rimanessero  traccio  di  tiosolfato,  questo  col  fer- 
ricianuro agirebbe  da  indebolitore. 

Lastre  sensibili  al  rosso  mediante  ceruleina  e nigrosina  di 
W.  Eckhardt  (2).  — Lastre  alla  ceruleina.  La  ceruleina  S ( Schuchardt 


(1)  Phot.  Times,  1897,  p.  109. 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1797,  p.  126. 
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in  Gòrlitz)  sensibilizza  le  lastre  per  il  giallo  e il  rosso  con  due  zone 
bene  distinte  ; 1’  una  nel  rosso  fra  le  linee  A e C con  un  massimo  fra 
a e B,  l’altra  fra  C V3  e D con  un  massimo  fra  C 2/3  e D. 

I migliori  risultati  si  hanno  dalla  formula  seguente: 

Ceruleina 2 g. 

Acqua 100  cm.3 

Ammoniaca 2 cm.3 

La  soluzione  acquosa  concentrata  di  ceruleina  si  conserva  alcuni 

giorni,  la  soluzione  diluita  addizionata  d’ammoniaca  dev’  essere  usata 
subito. 

Si  bagnano  le  lastre  per  3 0 4 minuti  nella  soluzione,  e si  pongono, 
dopo  sgocciolate  per  altri  3 o 4 minuti  nell’alcool.  Prima  di  levarle  dal- 
l’alcool si  deve  muovere  dolcemente  la  bacinella.  Si  lasciano  sgoccio- 
lare e si  mettono  ad  asciugare  sopra  carta  bibula.  Occorre  guardarsi 
bene  dal  toccare  lo  strato  colle  dita  per  evitare  macchie. 

Lo  sviluppo  è quello  ordinario;  un’aggiunta  di  bromuro  di  potassio 
è di  buon  effetto. 

Lastre  alla  nigrosina.  La  nigrosina  B (Fabbriche  di  colori  in  El- 
berfeld,  prima  Beyer  e 0.)  supera  del  triplo  la  ceruleina  nella  sua 
facoltà  sensibilizzatrice  per  il  rosso.  Le  lastre  alla  nigrosina  richiedono 
però  maggiori  cautele  che  quelle  alla  ceruleina.  Dall’  esame  spettro- 
grafico  risultano  3 massimi  di  sensibilizzazione.  Il  primo  molto  vigo- 
roso comincia  avanti  la  riga  A,  cresce  rapidamente  e discende  ugual- 
mente rapido  verso  la  riga  B,  il  secondo  debole  è presso  la  riga  C ed 
il  terzo  si  stende  da  C x! 3 D un  po’  in  là  del  D con  un  massimo  presso 
C 2/3  D. 

La  soluzione  acquosa  di  nigrosina  al  1 : 500  si  conserva  circa  due 


settimane. 

All’  uso  si  prende  : 

Soluz.  di  nigrosina  1 : 500  10  cm.3 

Acqua 100  » 

Ammoniaca 1 » 


Una  diminuzione  della  materia  colorante  indebolisce  la  sensibilità 
pel  rosso,  mentre  un  aumento  non  è capace  di  accrescerla.  Una  mag- 
gior quantità  d’ammoniaca,  aumenta  bensì  la  sensibilità,  ma  produce 
delle  velature.  La  soluzione  di  nigrosina  deve  esser  filtrata  avanti  l’ uso 
e poi  adoperata  subito.  Il  sensibilizzare  delle  lastre  ed  il  susseguente 
trattamento  con  l’alcool  è analogo  a quello  per  la  ceruleina,  solo  che 
il  movimento  della  bacinella  del  bagno  d’alcool  dev’  esser  fatto  più 
sovente.  Volendo  usare  l’alcool  ripetutamente,  sarà  bene  di  lavare  la 
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lastra  prima  di  immergervela  ; l’ alcool  deve  essere  sempre  filtrato 
avanti  l’uso. 

Si  possono  esporre  le  lastre  in  istato  umido  o secco  ; le  lastre  sec- 
che durano  8 giorni. 

La  fotografìa  dell’invisibile  (1).  — Zenger,  direttore  dell’Osser- 
vatorio di  Praga  fece  nel  1879  delle  fotografie  del  sole  che  ne  mo- 
stravano distintamente  la  corona  e le  protuberanze  ; egli  adoperava 
per  le  sue  lastre  un  collodio  al  clorobromuro  d’argento  al  quale  erano 
aggiunti  10  volumi  percentuali  di  una  soluzione  di  clorofilla  quasi  nera 
e di  una  fluorescenza  rossa  molto  viva. 

Le  proprietà  analoghe  del  nitrato  d’uranio  gli  fornirono  l’idea  di 
aggiungere  al  suo  collodio  una  soluzione  eterica  di  questo  sale.  La 
sensibilità  del  collodio  accresce  sensibilmente,  ma  si  deve  indovinare 
bene  il  tempo  di  esposizione  per  avere  una  negativa  bene  dettagliata 
invece  di  una  positiva. 

Con  questo  collodio  Zenger  riusci  a fare  le  immagini  della  corona 
e delle  protuberanze  solari,  inoltre  della  caduta  di  meteori  sul  sole 
e finalmente  di  una  cometa  il  di  cui  nucleo  e parte  della  coda  erano 
fuori  del  disco  solare  mentre  la  più  gran  parte  della  coda  era  avanti 
questo. 

Tutti  questi  fenomeni  sono  visibili  sulla  lastra  mentre  che  all’oc- 
chio nudo  rimanevano  invisibili. 

Secondo  Zenger , questa  proprietà  del  collodio  di  dare  immagini  in- 
visibili all’  occhio,  potrebbe  essere  causata  da  una  combinazione  di 
grande  sensibilità  formantesi  nel  collodio. 

Ritratti  fatti  alla  luce  dell’acetilene  (2).  — Le  esperienze  fatte  in 
proposito,  comprovarono  che  con  12  fiammelle  di  questo  gaz  e un  ob- 
F 

biettivo  di  — di  apertura,  si  poteva  benissimo  eseguire  un  ritratto  in 

4 secondi.  La  distanza  del  modello  dalla  sorgente  luminosa  era  di 
2 metri. 

Vetture  ferroviarie  per  fotografi  viaggiatori  (3).  — Alcune  so- 
cietà ferroviarie  americane,  allestirono  delle  vetture  speciali  per  uso 
dei  fotografi,  nelle  quali  si  possono  eseguire  tutti  i lavori  necessari 
come  il  cambiamento  della  lastra,  lo  sviluppo,  il  fissaggio,  ecc. 

I fotografi  di  paesaggi  americani  non  viaggiano  che  in  tali  vetture. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  franQ.,  1896,  p.  384. 

(2)  Bull,  de  Photo-Club,  1896,  p.  418. 

(3)  Phot.  News,  1896,  p.  802. 
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Grana  delle  lastre  negative  (1).  — Resulta  dalle  indagini  di 
V.  Schumann  che  la  grana  delle  lastre  non  impressionate  non  deve 
necessariamente  corrispondere  a quella  delle  lastre  sviluppate. 

Schumann  impressionò  una  lastra  di  una  grana  finissima,  e dopo 
tagliata  in  3 pezzi,  ne  sviluppò  il  primo  in  uno  sviluppatore  normale 
al  pirogallolo,  il  secondo  nel  medesimo  sviluppatore  coll’aggiunta  di 
un  po’  di  bromuro  di  potassio,  ed  il  terzo  con  molto  bromuro  di  po- 
tassio. L’esame  microscopico  dimostra  che  il  primo  pezzo  aveva  una 
grana  finissima,  il  secondo  una  grana  media,  ed  il  terzo  una  grana 
molto  grossa.  Ciò  dimostra  che  un’  aggiunta  rilevante  di  bromuro  di 
potassio  allo  sviluppatore  può  accrescere  la  grana  della  lastra. 

Fotografìe  magiche  (2).  — Si  fa  una  copia  sopra  carta  salata  o 
carta  alla  celloidina  opaca,  che  poi  si  fissa  senza  previamente  into- 
narla. Dopo  averla  ben  lavata  si  immerge  in  un  bagno  di  : 

Soluz.  concentr.  di  cloruro  mercurico  ...  30  cm.1 2 3 4 

Acido  cloridrico  4 » 

ove  l’immagine  sparirà  del  tutto  per  l’imbiancamento.  D’altra  parte 
si  imbeve  della  carta  bibula  con  una  soluzione  di  tiosolfato  di  sodio 
e si  fa  seccare. 

Volendo  far  riapparire  l’immagine  basta  porla  per  poco  tempo  fra 
due  fogli  della  carta  bibula  inumidita. 

Luce  emanata  dalle  lucciole  (3).  — Negli  annali  di  fisica  di  Wie- 
demann,  Muraoka  pubblica  uno  studio  interessante  sulla  luce  tra- 
mandata dalle  lucciole.  Sopra  una  lastra  sensibile  egli  adagiò  un  car- 
toncino perforato  e pose  nelle  perforazioni  dei  pezzetti  di  sostanze  e 
di  metalli  diversi.  Dopo  aver  avvolto  il  tutto  con  carta  nera  le  pose 
nel  fondo  di  una  cassetta  contenente  300  lucciole,  e ve  lo  lasciò  per 
2 notti.  Allo  sviluppo  della  lastra  si  mostrò  che  la  luce  emanata  dalle 
lucciole  può  trapassare  una  quantità  di  corpi  come  il  salnitro,  lo 
spato  calcareo,  il  cartone,  i metalli,  ecc.  Una  lucciola  che  si  era 
in  altra  occasione,  posata  sopra  una  lastra  sensibile  vi  lasciò  un’  im- 
magine reticolata  del  suo  corpo,  il  che  dimostra  che  il  corpo  delle 
lucciole  è trasparente  per  la  luce  che  esse  emanano. 

Playertlpia  (4).  — Player  di  Londra  preconizzò  un  procedimento 
per  copiare  direttamente  immagini  o fogli  stampati  o scritti  in  am- 


(1)  Phot.  Rundschau,  1897,  p.  89. 

(2)  Phot.  Rundschau,  1897,  p.  91. 

(3)  Phot.  Rundschau,  1897,  p.  93. 

(4)  Phot.  Rundschau,  1897,  p.  95. 
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bedue  le  facciate.  Il  procedimento  consiste  in  questo,  che  si  mette  la 
lastra  o carta  sensibile  al  bromuro  d’  argento  a contatto  immediato 
colla  pagina  che  si  vuol  copiare,  esponendo  poi  alla  luce,  con  lo  strato 
sensibile  all’ infuori.  Il  tempo  di  esposizione  varia  da  alcuni  secondi 
fino  a più  minuti. 

Questo  processo,  che  veramente  non  è nuovo,  ma  che  sembra  in- 
verosimile poiché  la  luce  colpisce  prima  lo  strato  sensibile  e poi  l’im- 
magine da  copiarsi,  può  essere  spiegato  come  segue  : 

Prima  di  tutto  è noto  che  aumentando  di  molto  l’insolazione  di  uno 
strato  sensibile  ha  luogo  un  invertimento  dell’immagine,  così  che  in- 
vece di  una  negativa  si  ottiene  una  positiva;  aumentando  ancora  di 
più  l’insolazione  l’invertimento  si  rinnuova  e così  di  seguito.  Si  spiega 
la  causa  per  cui  nel  caso  nostro  all’azione  della  luce  non  tutto  lo  strato 
sensibile  rimane  uniformemente  annerito,  dal  fatto  che  la  luce  dopo 
aver  passato  lo  strato  sensibile  incontrando  l’immagine  verrà  assor- 
bita dai  neri  e riflessa  dai  bianchi  ; per  conseguenza  nelle  parti  cor- 
rispondenti a questi  ultimi  lo  strato  sensibile  subirà  un’azione  molto 
maggiore  di  quelle  corrispondenti  al  disegno  o alle  lettere  dello  scritto 
che  si  vuol  fotografare. 

Dalla  differenza  fra  queste  azioni  della  luce  resulta  l’immagine. 

In  pratica  però  il  processo  non  è così  facile  essendo  quasi  inevi- 
tabile la  velatura  nelle  copie. 

Iscrizioni  sopra  negative  (1). — Si  preparano  le  seguenti  soluzioni: 

I.  Acqua 100  crn3 

Zucchero 30  g. 

Glicerina 10  g. 

II.  Alcool 120  cm3 

Nitrato  mercurico 20  g. 

Cloruro  » 10  g. 

Si  uniscono  le  2 soluzioni  e con  la  miscela  si  scrive  sopra  carta. 
Si  trasporta  poi  la  scrittura  sulla  negativa,  adagiando  la  carta  col 
scritto  all’ ingiù  sul  posto  scelto,  che  dev’ esser  possibilmente  opaco, 
e calcandovela  sopra  coll’unghia. 

I preparati  che  compongono  i caratteri  imbiancano  lo  strato  nega- 
tivo; lo  scritto  apparirà  quindi  trasparente  e rovesciato  su  fondo  oscuro 
nella  negativa,  e nero  su  fondo  chiaro  nella  copia. 

Imballaggio  delle  lastre  fotografiche  (2).  — Colson  propone  di 
bagnare  della  carta  da  scrivere  in  una  soluzione  di  bicromato  di  po- 


li) Bull  d.  I.  Soc.  Franq.,  1896,  p.  696. 

(2)  Bull.  d.  I.  Soc.  Franq.,  1896,  p.  392. 
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tassio  al  3 °/o  addizionata  con  un  poco  di  gomma  arabica,  e,  dopo 
asciutta,  di  esporla  da  ambedue  le  faccie,  per  alcune  ore,  all’azione 
della  luce  solare. 

Si  lava  poi  la  carta  bicromatata  molto  bene  e la  si  fa  seccare.  Tale 
carta  si  adatta  molto  bene  all’imballaggio  delle  lastre  fotografiche. 

Preparazione  della  carta  da  disegno  per  la  stampa  ai  sali 
d’argento  (1).  — Si  inumidiscono  leggermente  i fogli  e si  fanno  poi 
nuotare  per  circa  3 minuti  sopra  una  soluzione  calda  di 


Gelatina 8 g. 

Cloruro  di  sodio 10  g. 

Acqua 1000  cm.3 


avendo  cura  di  rimuovere  le  bolle  d’  aria  che  potessero  essersi  for- 
mate; si  appendono  poi  a seccare. 

Si  sensibilizza  la  carta  ripassandovi  sopra  con  un  pennello,  intriso 


di  una  soluzione  di  : 

Nitrato  d’argento 10  g. 

Acqua 80  cm.3 


alla  quale  si  aggiungono  dell’ammoniaca  goccia  a goccia  fino  allo  spa- 
rire del  precipitato  che  da  principio  si  forma. 

La  carta  sensibilizzata  si  fa  seccare  all’oscuro.  Si  copia  molto  vigo- 
rosamente poiché  le  prove  si  indeboliscono  alquanto  nei  bagni  di  vi- 
raggio e fissaggio.  Quest’ultimo  deve  essere  reso  decisamente  alcalino 
mediante  l’aggiunta  di  alcune  goccio  d’ammoniaca. 

Sostituto  per  vetri  smerigliati  (2).  — W.  T.  Entwisle  consiglia 
ognuno  di  fare  da  sé  i vetri  smerigliati  per  la  camera  oscura,  che  col 
metodo  seguente  riescono  di  molta  finezza. 

Le  lastre  al  bromuro  o cloruro  d’ argento,  non  adoperabili  per  le 
pose  perchè  guaste,  si  fissano  e si  lavano  bene  avendo  cura  di  non 
toccare  la  faccia  gelatinata  colle  dita.  Si  lasciano  seccare  e si  ba- 
gnano poi  per  15  minuti  in  una  soluzione  di: 


Cloruro  di  bario 1 g. 

Acqua  dist . 100  cm.3 


dopo  di  che  si  passano  senz’altro  in  una  soluzione  di  allume;  questo 
agendo  sopra  il  cloruro  di  bario  penetrato  nello  strato,  formerà  del 


(1)  The  Amateur  Photograplier,  1897,  p.  798. 

(2)  Brit.  Journ.  Phot.  Almanac,  1897,  p.  658. 
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solfato  di  bario,  un  composto  di  color  bianco  finissimo.  Dopo  10  mi- 
nuti si  leva  la  lastra,  si  lava  bene  e si  fa  seccare. 

Secondo  il  grado  di  opacità  che  si  vuol  dare  alla  lastra  si  varia  la 
concentrazione  della  soluzione  di  cloruro  di  bario. 

Si  può  usare  il  medesimo  metodo  per  diapositive  in  sostituzione  del 
vetro  smerigliato  che  si  mette  dietro  alle  medesime  per  poterle  guar- 
dare per  trasparenza.  Il  precipitato  biancastro  non  si  forma  che  nelle 
parti  prive  di  argento,  così  che  ne  resulta  una  illuminazione  migliore 
di  quella  che  si  ottiene  coi  vetri  spuliti. 

Sviluppatore  con  acetone  (1).  — Dalle  esperienze  fatte  da  Lu- 
miere e Seyeivetz  risulta  che  in  alcuni  sviluppatori  si  può  sostituire 
l’alcali  con  l’acetone,  un’aldeide  secondario  ricavato  dall’acido  ace- 
tico. Probabilmente  nella  scambievole  azione  del  solfito,  della  so- 
stanza sviluppatrice  e dell’acetone  formasi  del  bisolfìto  d’acetone 
e del  fenato  di  sodio  il  quale  agisce  come  un  alcali;  finora  furono 
riconosciuti  come  i più  adatti,  lo  sviluppatore  al  pirogallolo  e all’idro- 
chinone. 

Gli  autori  raccomandano  la  forinola  seguente  : 


Acqua 100  cm.3 

Idrochinone 3 g. 

Solfito  di  iodio 10  g. 

Acetone 10  g. 


Osservazioni  sull’ istantanee,  di  Thornton-Pickard  (2).  — Le  con- 
dizioni essenziali  per  riuscire  a fare  le  fotografie  istantanee,  sono: 
buona  luce,  lastre  rapide,  otturatore  a gran  movimento,  un  obbiettivo 
a grande  apertura,  uno  sviluppo  lento  con  un  rivelatore  molto  diluito. 
Per  gli  oggetti  in  movimento  il  tempo  di  posa  dev’  essere  tanto  lungo 
quanto  lo  permette  il  soggetto;  ciò  dipende  dalla  velocità  del  mobile 
e dalla  sua  distanza  dall’apparecchio. 

Si  trova  facilmente  il  tempo  di  posa  necessario  per  ottenere  una 
immagine  netta  di  un  soggetto  in  moto  dividendo  la  distanza  di  que- 
st’ oggetto  dall’  obbiettivo  per  il  prodotto  ottenuto  moltiplicando  la 
velocità  del  mobile,  all’ora,  per  la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  ; il 
risultato  sarà  la  frazione  di  secondo  che  permetterà  di  ottenere  una 
negativa  nitida  senza  movimento  apparente  del  mobile. 


(1)  Photography,  1897,  p.  61. 

(2)  Photo-  Gazette,  1896,  p.  185. 
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Per  tradurre  questa  regola  con  una  formula  si  scriverà: 

distanza  dell’ oggetto  in  centimetri 

, . . -, . 7- 5— t = tempo  di  posa 

metri  in  un  ora  X distanza  locale  1 1 

per  esempio  : 

1500  1 . , . 1 .. 

12000  X 12  = 90  0106  CirCa  100  dl  SeC0Qd°- 

Quindi  con  un’  obbiettivo  di  12  cm.  di  distanza  focale  si  adope- 
rava di  secondo  per  cogliere  un  mobile  facente  12  chilometri 

all’  ora  e lontano  15  metri  dall’  apparecchio. 

Il  tempo  di  posa,  secondo  questa  regola,  non  comprende  il  moto 
delle  singole  parti  di  un  soggetto  mobile,  come,  per  es.,  le  gambe  di 
un  cavallo  che  sono  animate  da  un  movimento  più  rapido  del  corpo, 
e,  per  conseguenza,  esigono  una  posa  più  corta. 

Così  pure  esso  si  riferisce  ad  un  mobile  che  si  muove  ad  angolo 
retto  rispetto  all’asse  dell’ obbiettivo;  s’egli  invece  si  muove  in  isbieco 
o in  direzione  dell’asse  dell’ obbiettivo,  il  tempo  di  posa  può  essere 
maggiore. 

Diamo  più  innanzi  uno  specchietto  che  indica  il  tempo  di  posa 
necessario  per  diversi  oggetti  animati;  esso  si  basa  sopra  una  di- 
stanza equivalente  a 100  volte  la  lunghezza  focale  dell’ obbiettivo, 
cioè  che  con  un  obbiettivo  di  12  cm.  di  distanza  focale  si  deve  col- 
locare a 12  metri  dall’oggetto,  con  uno  di  15  cm.  di  distanza  focale 
a 15  m.  e così  in  seguito. 

Movimento 


parallelo 

perpendicolare 

all’  asse 

dell’  obbiettivo 

Persona  in  moto  al  passo 

Vl5  di  sec. 

V40  di  sec. 

Animali  pascolanti 

Vl5  » 

V40  » 

Barche 

V20  » 

Veo  » 

Ragazzi  che  si  trastullano  mo- 

ventosi  presto  

V^O  » 

1/120  » 

Cavalli  al  trotto 

V 100  » 

V300  » 

Biciclette  in  moto  moderato  . . 

1/l00  » 

V300  » 

Persone  che  corrono,  o saltano. 

V 150  » 

V450  » 

Biciclette  in  corsa 

V200  » 

Veoo  » 

Cavalli  al  galoppo 

V200  » 

V 600  » 

Se  i soggetti  mobili  sono  il  doppio  più  lontani,  il  tempo  di  posa 
lecito  potrà  essere  il  doppio  ; esso  sarà  la  metà  se  la  distanza  è mi- 
nore della  metà. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  12  Marzo  1897 

Presiede  il  Colonnello  G.  Pizzighelli. 

Ordine  del  giorno: 

1°  Cav.  Marzichi.  - Relazione  della  Commissione  per  l’ esame 
delle  lastre,  carta,  preparati  chimici  ed  utensili  per  fo- 
tografia presentati  nell’Adunanza  del  5 Febbraio  1897  ; 

2°  Ing.  Corsi  e Cav.  Del  Campana.  - Verascopio  e prove 
col  medesimo; 

3°  Conte  Piscicelli.  - Apparecchio  d’ingrandimento; 

4°  Colonnello  Pizzighelli.  - Piccolo  apparecchio  d’ ingran- 
dimento, Esposometro  e fotometro  di  ’W’ynne  ; 

5°  Terrazza  di  Posa; 

6°  Bilancio  Consuntivo  1896  ; 

7°  Affari  diversi. 


Oggetti  esposti: 

Cav.  Marzichi.  - Prove  moderne; 

Ing.  Corsi  e Cav.  Del  Campana.  - Prove  fatte  col  Vera- 
scopio; 

Ing.  Corsi.  - Ricordi  fotografici  di  un  viaggio  in  Sardegna; 
G.  Pizzighelli.  - Saggio  della  pubblicazione  « l’Arte  in 
Fotografia.  » 
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L’Adunanza  è aperta  ad  ore  21. 

Sono  presenti  numerosi  Soci  ed  invitati. 

Il  Presidente  saluta  ed  annunzia  la  morte  del  Socio  Mar- 
chese Imperiali. 

Partecipa  l’ arrivo  delle  lettere  di  ringraziamento  dei  quat- 
tro Soci  onorari  nominati  nella  passata  Adunanza,  che  saranno 
pubblicate  nel  Bullettino. 

Rende  noto  inoltre  che  il  Socio  onorario  Volkmer  ha  man- 
dato in  dono  alla  Società  una  raccolta  dei  suoi  scritti  foto- 
grafici. La  Società  incarica  il  Presidente  di  esprimere  al  nuovo 
Socio  onorario  i più  sentiti  ringraziamenti. 

Il  Presidente  comunica  che  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 
ha  accettato  la  Presidenza  onoraria  della  Società  che  il  Con- 
siglio, a sua  iniziativa,  ha  creduto  bene  di  offrire  al  Principe 
in  un  colloquio  avuto  a Palazzo  Pitti. 

Propone  di  invertire  1’  Ordine  del  giorno  per  trattare  in  prin- 
cipio di  Seduta  gli  affari  5,  6 e 7. 

E approvato  senza  osservazioni  il  conto  consuntivo  del  1896. 

Il  Presidente  espone  la  proposta  del  Consiglio  direttivo  circa 
la  nuova  tariffa  per  la  Terrazza  di  Posa. 

Dopo  discussione,  alla  quale  prendono  parte  vari  Soci,  la  pro- 
posta del  Consiglio  è approvata  con  leggera  modificazione  ed 
è del  seguente  tenore  : 

L’abbonamento  semestrale  alla  Terrazza  di  Posa  è stabilito 
in  L.  10.  Per  i non  abbuonati  1’  uso  della  Terrazza  per  un 
tempo  non  maggiore  di  un  ora  è fissato  in  L.  0,50.  Gli  abbo- 
nati potranno  usufruire  della  Terrazza  per  un  tempo  al  di  là 
di  un’ora  quando  non  vi  sieno  altri  utenti,  colla  riserva  che 
le  spese  straordinarie  saranno  a carico  del  Socio. 

Dopodiché  il  Presidente  dà  la  parola  al  Socio  Cav.  Marzichi 
il  quale  riferisce  sull’esito  dell’esame  di  alcuni  preparati  foto- 
grafici fatto  dalla  Commissione  nominata  nella  passata  Adu- 
nanza, facendo  circolare  varie  prove  ottenute.  La  relazione  sarà 
inserita  negli  Atti  della  Società. 

Lo  stesso  Socio  presenta  alcune  prove  a sviluppo,  cosiddette 
moderne , e seduta  stante  ne  ottiene  alcune.  Vedasi  articolo  del 
Bullettino,  n.  3. 

Il  Presidente  ringrazia  il  Socio  Marzichi  delle  interessanti 
comunicazioni. 
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Dà  successivamente  la  parola  al  Socio  signor  Corsi  per  ri- 
ferire sull’  affare  n.  2. 

Questi  a nome  suo  e del  Socio  Cav.  Del  Campana  presenta 
molte  prove  su  carta  e su  vetro  ottenute  col  Yerascopio  Ri- 
chard di  Parigi.  Esse  producono  un  effetto  comparabile  a quello 
delle  prove  stereoscopiche  ordinarie,  con  questa  differenza  che 
esse  sono  ottenute  con  un  istrumento  tascabile,  poiché  le  di- 
mensioni delle  lastre  verascopiche  sono  di  cm.  4,5  X 10,7. 

Descrive  l’ istrumento,  posto  in  commercio  da  qualche  anno, 
che  permette  di  ottenere  o 12  prove  stereoscopiche  o 24  prove 
semplici  4,5  X 4,5,  che  possano  essere  ingrandite.  Presenta  al- 
cuni accessori  o parti  dell’  istrumento,  originali  o modificate, 
e tra  queste  un  sostegno  tascabile  ideato  dal  Del  Campana, 
da  adattarsi  al  treppiede. 

Il  Socio  Corsi  presenta  pure  una  serie  di  quadri  contenenti 
ricordi  fotografici  di  una  Gita  in  Sardegna,  parte  dei  quali  sono 
ingrandimenti  13  X 18  di  prove  verascopiche,  ed  il  resto  sono 
fotografie  acquistate  nell’Isola. 

Il  Presidente  ringrazia  i Soci  Corsi  e Del  Campana  delle 
prove  ed  oggetti  esposti. 

Il  Socio  Conte  Piscicelli  presenta  un  apparato  di  ingrandi- 
mento a luce  naturale  fino  alla  misura  40  X 50  costruito  con 
molta  esattezza  dal  Socio  Gallo. 

Il  Presidente  dopo  aver  ringraziato  presenta  alcuni  saggi  di 
una  nuova  pubblicazione  « L’ Arte  in  Fotografia  » {Die  Kunst 
in  der  Photographie ) edita  dalla  casa  J.  Becker  di  Berlino,  ed 
inviata  alla  Società  a scopo  di  associazione.  Di  questa  splen- 
dida pubblicazione  sarà  fatta  parola  nel  prossimo  Bullettino. 

Il  Presidente  toglie  la  seduta  alle  ore  23. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 


PER  L’ESAME  DELLE  LASTRE,  CARTA  PREPARATA,  ECC. 


Nell’ultima  adunanza  mensile  della  Società  fotografica  il  no- 
stro egregio  Presidente  presentò  con  piacere  alcuni  prodotti  e 
utensili  fotografici  e diversi  campioni  di  lastre  che  alcune  Ditte 
italiane  e dell’  estero  avevano  inviato  perchè  fossero  esaminate  e 
messe  in  esperimento.  11  Presidente  a meglio  sodisfare  a questo 
atto  di  fiducia  nominò  una  Commissione  composta  del  conte  Pi- 
scicelli-Taeggi,  del  fotografo  signor  Luigi  Brillet-Bujet  e del  sotto- 
scritto  con  l’incarico  di  esaminare  e riferire  sui  seguenti  prodotti  : 

Ditta  Ganzini-Namias  e C.°  - Milano 

1.  Lastre  Lux. 

2.  Chinol  sviluppatore. 

3.  Rinforzatone. 

4.  Lampi  al  Magnesio. 

5.  Carta  Lux. 

6.  Carta  Rembrant. 

7.  Bagno  Viro-fissatore. 

Ditta  Garofali-Martorelli  e Mosconi  - Milano 
1.  Lastre  Soleil. 

Casa  Liesegang  - Dusseldorf 
1.  Carta  Lie. 

Fabbrica  di  Ceramiche  di  Baveno 
1.  Bacinelle. 

Nell’  adunanza  d’  oggi  la  Commissione  è in  grado  di  riferirvi 
quanto  appresso  : 

Lastre  Lux 

La  Ditta  Ganzini  e Namias  di  Milano  ha  non  a guari  intra- 
preso e messo  in  commercio  la  fabbricazione  delle  Lastre  Lux 
e ne  ha  mandate  alla  nostra  Società  un  certo  numero  perchè 
fossero  da  noi  coscienziosamente  provate. 

Oggi  vi  rendiamo  conto  dei  nostri  esperimenti. 
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L’ emulsione  delle  Lastre  Lux  è buonissima  e la  loro  prepa- 
razione è perfetta  : vi  si  è notato  qualche  piccolo  difetto  nel- 
l’ emulsione  che  speriamo  sparirà  ben  presto. 

La  loro  rapidità  è forse  un  poco  minore  a quella  delle  La- 
stre Lumière.  Abbiamo  fatto  un  istantaneo  in  terrazza  con  un 
otturatore  la  di  cui  rapidità  si  può  calcolare  ad  un  20/mo  di  2° 
e abbiamo  ottenuto  la  prova  che  vi  presentiamo.  Sono  esenti 
da  velo  e reggono  lungamente  agli  sviluppi  i più  energici. 

Le  Lastre  Lux  segnano  dunque  un  progresso  nella  fabbri- 
cazione nazionale  delle  Lastre,  e noi  crediamo  che  tutti  coloro 
che  vorranno  prendere  parte  al  concorso  indetto  dalla  Ditta 
Ganzini  e Namias  non  avranno  ad  incontrare  difficoltà  perchè 
quelle  si  prestano  benissimo  a qualunque  genere  di  fotografie 
che  ognuno  vuol  fare  come,  istantanee,  riproduzioni,  ritratti  a 
posa  per  ragazzi  e vedute  di  ogni  genere. 

Chinol  sviluppatore 

Il  Chinol  sviluppatore  della  Ditta  Ganzini  e Namias  di  Mi- 
lano è un  composto  che  offre  al  dilettante  il  vantaggio  di  dare 
allo  stato  secco  e in  piccolo  volume  e in  pochi  minuti  uno  svi- 
luppatore energico.  E un  composto  di  Idrochinone,  e di  un’altra 
sostanza  non  determinata,  di  Solfito  e di  Carbonato  di  soda. 
Basta  disciogliere  il  contenuto  di  questa  scatola  in  500  parti 
di  acqua  per  averlo  pronto.  Questo  sviluppatore  si  conserva 
benissimo  specialmente  se  è tenuto  in  bottiglia  tappata. 

Abbiamo  osservato  forse  per  la  qualità  dell’  acqua  impiegata 
(la  nostra  acqua  potabile  che  è più  o meno  alcalina)  che  la  so- 
luzione viene  un  poco  albiccia,  cosa  che  non  nuoce  alla  pre- 
parazione e che  si  può  evitare  adoperando  acqua  di  pioggia 
o stillata. 

Dopo  24  ore  la  soluzione  è divenuta  limpidissima  lasciando 
nel  fondo  della  bottiglia  un  piccolo  sedimento  dovuto  certa- 
mente al  Carbonato  di  calce  contenuto  nell’  acqua  potabile. 

Rinforzatore  allo  stato  secco 

Questo  Rinforzatore  della  Ditta  Ganzini  e Namias  di  Milano 
si  compone  di  due  tubi  di  cristallo  nei  quali  è contenuto  in 
uno  del  Bicloruro  di  mercurio  che  viene  disciolto  in  500  cm. 
cubici  di  acqua  comune. 
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Nell’  altro  del  Carbonato  di  ammoniaca  che  anche  questo  si 
scioglie  in  500  cm.  di  acqua.  Si  adopera  precisamente  come 
il  semplice  rinforzo  al  mercurio,  cioè  si  fa  imbiancare  la  lastra 
con  la  prima  soluzione,  si  lava  accuratamente  e quindi  si  fa 
annerire  con  la  seconda. 

L’  abbiamo  provato  e ci  ha,  come  tutti  gli  altri  prodotti  del 
Ganzini  e Namias,  corrisposto  egregiamente. 

Per  i dilettanti  escursionisti  lontani  da  Laboratori  chimici 
può  riuscire  utilissimo  e noi  lo  raccomandiamo. 

Lampi  al  Magnesio 

Questi  Lampi  al  Magnesio  inviati  per  saggio  dalla  Ditta 
Ganzini  e Namias  di  Milano  corrispondono  abbastanza  bene. 

Bisogna  avere  la  precauzione  di  tenerli  fissati  in  un’  asta  di 
legno  e ad  una  certa  altezza  dalla  macchina  e saremo  sicuri 
di  ottenere  l’impressione  di  una  lastra. 

La  luce  che  proviene  dalla  combustione  di  queste  cartuccie 
è attinica  ; però  succede  una  piccola  esplosione  che  fa  scuotere 
il  modello. 

Questa  esplosione  è tanto  rapida  che  il  modello  quantunque 
si  muova  non  arriva  in  tempo  a dare  un’  immagine  mossa  sulla 
lastra. 

Per  chi  non  è provvisto  di  un  apparecchio  al  Magnesio  può 
essere  utile  ricorrere  a queste  cartuccie,  sicuro  di  riuscire  nel- 
1’  intento  desiderato.  A prova  dell’  asserto  mostriamo  le  foto- 
grafie ottenute  con  il  Lampo  al  Magnesio  e con  le  Lastre  Lux. 

I ritratti  eseguiti  con  questo  Lampo  hanno  delle  mezzetinte 
splendide  e difficilmente  si  possono  distinguere  da  quelli  otte- 
nuti colla  luce  del  giorno. 

Carta  Lux 

Da  qualche  tempo  la  Ditta  Ganzini  e Namias  di  Milano  ha 
messo  in  commercio  la  Carta  Lux.  È una  carta  salata  al  Cloruro 
di  argento  e a superficie  opaca.  Come  con  la  Carta  Rembrant 
abbisognano  negative  piuttosto  forti  e a grandi  contrasti.  Si 
adopera  facilmente  e facilmente  si  colorisce. 

Si  ottengono  delle  prove  che  possono  stare  al  confronto  di 
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quelle  ottenute  dalla  Carta  al  Platino  adoperando  semplicemente 
un  bagno  di  cloruro  d’  oro. 

Adoperando  un  bagno  al  Platino  e susseguentemente  quello 
d’oro  anche  questa  carta  prende  un’intonazione  giallognola 
come  quella  Lie  di  Liesegang. 

Carta  Rembrant 

Questa  Carta  della  Ditta  Ganzini  e Namias  di  Milano  ha 
bisogno  di  negativi  piuttosto  forti  ; dà  un  bell’  effetto  artistico 
ed  è facile  ad  adoperarsi. 

Colorita  al  Platino  e fissata  in  un  bagno  unico  prende  l’ in- 
tonazione delle  carte  al  Platino.  Quella  specie  di  grana  che  è 
alla  sua  superficie  nel  piccolo  formato  che  ci  è stato  inviato  per 
saggio,  a parer  nostro  nuoce  all’  effetto  del  ritratto. 

Nei  grandi  formati  crediamo  che  questo  invece  di  apparire 
un  difetto  possa  essere  un  pregio,  perchè  le  prove  tirate  con 
questa  carta  acquisteranno  un  carattere  essenzialmente  arti- 
stico. 

Bagno  Viro-fissatore 

Un’altra  buona  preparazione  è il  Bagno  unico  messo  in  com- 
mercio dalla  Ditta  Ganzini  e Namias  di  Milano. 

Noi  non  siamo  partitanti  di  questo  genere  di  coloritura  per- 
chè riteniamo  che  le  prove  colorite  con  questo  sistema  si  con- 
servino difficilmente,  pure  dobbiamo  convenire  che  il  dilettante 
può  sciogliendo  il  contenuto  di  questa  scatoletta,  avere  a sua 
disposizione  e in  poco  tempo,  un  bagno  che  per  diverse  prove 
li  colorisce  bene  tutte  le  carte  del  genere  Aristotipico. 

Lastre  Soleil 

La  Commissione  ha  pure  esaminate  le  Lastre  che  la  Ditta 
Garofali-Martorelli  e Mosconi  di  Milano  mette  in  commercio 
sotto  il  nome  di  Soleil,  ma  che  sono  di  fabbricazione  estera. 
L’ emulsione  di  queste  Lastre  è uniforme,  buona,  resistente,  ma 
sottilissima;  in  conseguenza  sono  meno  rapide  delle  Lastre  Lux. 

Possono  servire  benissimo  in  terrazza  per  pose  di  ritratti  per 
riproduzioni  ecc.,  e nella  stagione  estiva,  e in  luoghi  di  gran 
luce,  per  istantanei  con  apparecchi  a mano. 

12.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Le  provammo  per  istantanei  in  terrazza  con  il  solito  ottu- 
ratore che  ha  la  rapidità  di  1/m  di  secondo  e non  ottenemmo 
che  la  prova  che  vi  presentiamo. 

Avremmo  voluto  fare  delle  esperienze  di  vedute  con  appa- 
recchi a mano,  ma  il  sole  in  questi  ultimi  giorni  ci  ha  fatto 
difetto  e non  abbiamo  potuto  eseguire  le  dette  prove  ; lo  fa- 
remo al  più  presto  e ne  riferiremo  nella  prossima  adunanza. 

Carta  Lie 

La  Casa  Liesegang  di  Dusseldorf  ha  messo  da  qualche  tempo 
in  commercio  la  Carta  Lie  della  quale  mi  permetto  di  presen- 
tare ai  signori  Soci  alcune  prove.  La  Carta  Lie  è una  carta 
del  genere  Aristo  a superficie  opaca;  come  tutti  potranno  ve- 
dere, nel  suo  impasto,  è formata  una  specie  di  trama  che 
specialmente  per  i lavori  artistici  si  presta  benissimo  per  dare 
un  grazioso  effetto  alla  prova.  Si  colorisce  come  tutte  le  carte 
Aristotipiche,  ma  non  con  molta  facilità.  Le  prove  che  io  vi 
mostro  sono  state  ottenute  con  una  negativa  molto  debole  che 
non  avevo  potuto  tirare  con  altra  carta  a superficie  opaca  e 
sono  state  colorite  con  Solfocianuro  di  ammonio,  Fosfato  sodico 
e Cloruro  d'  oro,  quindi  sono  state  fissate  nell’  Iposolfito.  Ho 
voluto  provare  anche  a dare  a questa  carta  l’ intonazione  al 
Platino  ma  la  prova  ottenuta,  e che  vi  presento,  ha  un  fondo 
giallognolo  avorio  che  non  dà  un  bello  effetto.  Del  resto  quasi 
tutte  le  carte  alla  gelatina  cloruro,  colorite  al  Platino,  hanno 
questo  difetto,  difetto  che  non  hanno  assolutamente  le  carte 
al  Collodio  cloruro.  La  Carta  Lie  è dunque  buonissima  per  ne- 
gativi deboli  è di  un  bellissimo  effetto  artistico,  e preparata 
come  la  sa  preparare  la  fabbrica  di  Liesegag  che  è la  regina 
delle  fabbriche  di  carta  aristotipica. 

Bacinelle 

La  fabbrica  di  Ceramiche  di  Baveno  ha  gentilmente  man- 
dato alla  nostra  Società  un  certo  numero  di  bacinelle  che  fu- 
rono distribuite  per  1’  esame  ai  diversi  Soci,  finora  questi  non 
hanno  finito  le  loro  esperienze,  però  possiamo  dire  fin  d’ ora 
che  sono  bacinelle  di  maiolica,  fabbricate  benissimo,  leggere, 
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perfettamente  piane,  e a buon  mercato,  ma  dubitiamo  che  la 
loro  vernice  possa  resistere  all’  azione  continua  degli  acidi  che 
adoperiamo  giornalmente  in  fotografia.  L’ esperienza  poi  ci 
ha  dimostrato  che  questo  difetto  non  porta  nessun  danno  alla 
buona  riuscita  delle  nostre  operazioni,  e tutti  adoperiamo  ba- 
cinelle più  o meno  macchiate  che  ci  servono  bene. 

Auguriamo  dunque  alla  fabbrica  di  Ceramiche  di  Baveno 
un  forte  smercio  dei  suoi  prodotti  mentre  la  ringraziamo  del 
dono  fatto  alla  nostra  Società. 

Terminato  così  il  nostro  compito  con  coscienza,  non  ci  resta 
che  esprimere  i nostri  ringraziamenti  alle  Ditte  commerciali, 
che  ci  hanno  cortesemente  forniti  i campioni  a titolo  di  prova, 
e al  nostro  Presidente,  il  quale,  fidando  nella  nostra  esperienza 
ha  voluto  darci  una  testimonianza  di  fiducia,  affidandoci  l’esame 
dei  prodotti  e delle  lastre  di  cui  vi  ho  tenuto  fin  qui  parola. 

Confidiamo  per  l’affetto  che  nutriamo  per  la  nostra  Società, 
che  tali  domande  di  prova  continuino  a pervenire  al  nostro 
Sodalizio,  affermando  in  tal  guisa  un  attestato  di  competenza 
e d’ imparzialità,  che  in  dieci  anni  di  vita  ci  siamo  studiati  di 
guadagnare. 

T.  Marzhichi-Lenzi. 


Lettere  di  risposta  dei  Soci  onorari 

nominati  nell’adunanza  del  15  febbraio  1897 


Firenze,  li  12  Marzo,  1897. 

Egregio  Sig.  Presidente  della  S.  F.  Italiana 

Città. 

Ricevei  comunicazione  della  nomina  a Socio  onorario  di  co- 
testa  on.  Società  e mi  riservavo  porgere  verbalmente  i miei  rin- 
graziamenti per  l’immeritato  onore,  all’occasione  dell’odierna 
assemblea. 

Dubitando  però  che  un’improvvisa  circostanza  m’impedisca 
d’assistere  a quest’adunanza,  mi  fo  un  dovere  d’inviare  sic- 
come faccio  i miei  ringraziamenti  a Lei,  con  preghiera  di  farne 
partecipi  i membri  del  Consiglio  che  vollero  proporre  il  mio 
nome  all’assemblea,  e questa  che  lo  accettò  per  quanto  poco 
meritevole  fosse  di  sì  alta  onorificenza. 

Gradisca,  egregio  sig.  Presidente,  l’attestato  della  mia  buona 
stima  e mi  creda 

Devot.m» 

Y.  Alinari. 
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Li  7 Marzo,  1897. 

On.  Sia.  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Debbo  accusare  alla  S.  V.  ricevimento  della  pregiata  in  data 
del  dì  10  dello  scorso  mese,  con  la  quale  mi  veniva  partecipata 
la  mia  nomina  a Socio  onorario. 

Nel  mentre  mi  sento  tenuto  per  tanta  dimostrazione  di  stima 
da  parte  dei  consoci,  prego  la  S.  Y.  di  voler  loro  significare 
alla  prima  occasione  questo  sentimento  del  mio  grato  animo. 

L’ onorifica  distinzione  è superiore  ai  meriti  miei,  ed  io  debbo 
intenderla  come  prova  di  un  benevolo  apprezzamento  della  mo- 
desta opera  mia  sul  campo  professionale.  Ma  sarà  altresì  un 
lusinghiero  eccitamento  per  dedicare  all’arte  che  esercito  tutta 
la  mia  attività  e tutto  il  mio  buon  volere,  onde  seguirne  lo 
sviluppo  ed  il  continuo  progresso. 

Mi  creda  con  particolare  stima 

Devotissimo 
Carlo  Brogi. 


Vienna,  li  4 marzo  1897. 

Spettabile  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Ringrazio  sentitamente  codesta  Società  della  mia  nomina  a 
Socio  onorario. 

Per  me  ritengo  un  onore  speciale  di  appartenere  al  Loro 
Sodalizio  e spero  in  seguito  poter  dimostrare  la  mia  gratitu- 
dine prendendo  parte  attiva  ai  loro  studi  pel  progresso  dei- 
fi  arte  fotografica. 

Colla  massima  considerazione  mi  dico 


A.  barone  Hubl,  maggiore. 
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20  Febbraio  1897. 

Onorevole  Sig.  Presidente 

L'attestato  di  stima  e di  benevolenza  che  la  Società  Foto- 
grafica Italiana,  su  proposta  del  Consiglio,  ha  voluto  darmi, 
eleggendomi  a Membro  Onorario,  mi  ha  tanto  più  commosso, 
quanto  più  so  di  non  aver  meritato  1’  alto  onore  che  la  Società 
ha  voluto  farmi. 

A Lei,  Egregio  Sig.  Presidente,  che  col  nome  e con  l’opera 
ha  saputo  rialzare  il  prestigio  della  Società,  al  Consiglio  Di- 
rettivo che  conta  insigni  Colleglli  e Amici  miei  carissimi,  alla 
Società  tutta  porgo  vivissimi  ringraziamenti  e professo  la  mia 
profonda  riconoscenza. 

Gradisca,  Egregio  Sig.  Presidente,  i miei  particolari  ossequi, 
e mi  creda  con  perfetta  osservanza  della  S.  Y.  Ill.ma 

Devot.mo  Obbl.mo 

Prof.  Giorgio  Roster. 


Vienna,  li  4 Marzo  1897. 

All’Ill.m0  Presidente 

della  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Accuso  ricevuta  della  sua  gradita  lettera  del  14  Febbraio  colla 
quale  mi  partecipa  la  mia  nomina  a socio  onorario  della  Spetta- 
bile Società  Fotografica  Italiana  e mi  invia  il  relativo  diploma. 

Esprimo,  per  questa  onorificenza,  che  tanto  mi  lusinga,  i 
miei  più  sentiti  ringraziamenti.  Non  mancherò  certo  di  favo- 
rire, per  quanto  è in  me  lo  sviluppo  di  cotesto  spettabile  so- 
dalizio e mi  permetta  d’ inviare  alla  biblioteca  della  Società 
le  raccolte  dei  miei  scritti  in  materia  fotografica,  lusingandomi 
che  saranno  per  essere  favorevolmente  accetti. 

Aggradisca  in  pari  tempo  l’ espressione  della  più  sincera 
stima  ed  attenzione  dal  di  lei 

Affez.mo 

Ottomar  Volkmer 

I.  R.  Consigliere  di  Stato  e Direttore 
della  I.  R.  Stamperia  di  Corte  e di  Stato 
in  Vienna. 
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UN  GIUDIZIO  SUL  NOSTRO  SBULLETTINO 


Abbiamo  sovente  ricevuto  lettere  di  encomio  dai  nostri  amici  asso- 
ciati e da  sodalizi  confratelli  per  la  nostra  pubblicazione  e se  la  lode 
ci  è giunta  gradito  compenso  alle  nostre  fatiche,  ci  siamo  però  sempre 
astenuti  dal  renderne  edotti  i nostri  lettori  in  primo  luogo  perchè  ri- 
fuggiamo da  questo  sistema  di  ridarne  e poi  perchè  la  fonte  dalle 
quale  questi  elogi  ci  pervenivano  ci  ha  sempre  consigliato  ad  attri- 
buir loro  piuttosto  il  significato  d’incoraggiamento  che  quello  della 
lode  disinteressata. 

Riceviamo  invece  una  gentilissima  lettera  dal  direttore  di  uno  dei 
migliori  Stabilimenti  fotografici  di  Torino,  non  nostro  associato,  che  ci 
comunica  parte  della  relazione  della  Società  italiana  di  mutuo  soccorso 
fra  i fotografi  di  Torino  in  merito  del  nostro  Ballettino  ed  interpre- 
tando l’intenzione  dello  scrivente  la  pubblichiamo. 

Le  espressioni  in  essa  contenute  ci  compensano  ad  usura  di  quel 
poco  che  abbiamo  fatto  nell’interesse  dell’arte  fotografica  e lo  ren- 
diamo noto  ai  nostri  lettori  non  per  montare  in  superbia,  ma  per  la 
persuasione  che  ognuno  di  essi  vorrà,  secondo  le  proprie  forze,  colla 
valida  sua  collaborazione  alla  nostra  pubblicazione  dividere  le  lodi  im- 
partiteci e rendere  il  nostro  Bullettino  sempre  più  utile  e bene  accetto 
al  pubblico  intelligente  ed  appassionato  per  i progressi  dell’  arte  foto- 
grafica. 

Ed  al  signor  Marini,  oltre  ai  nostri  ringraziamenti  lo  preghiamo  di 
accogliere  i sentimenti  della  nostra  riconoscenza  invitandolo  esso  pure 
a concorrere  per  l’ incremento  della  nostra  pubblicazione  procurandoci 
in  codesta  illustre  città,  a nuli’ altra  seconda  pel  suo  gusto  artistico, 
lettori  e collaboratori. 

Ed  ecco  la  lettera  pervenutaci  : 


Torino,  li  5 marzo  1897. 


« Egregi  Signori 

della  Redazione  del  Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana 

di  Firenze. 


« Leggo  nel  Bullettino,  Dispensa  1-2,  degli  elogi  ben  meritati  di 
persone  competenti  e sodalizi. 

« Mi  permetta  che  le  trascriva  parte  della  relazione  fatta  alla  So- 
cietà italiana  di  mutuo  soccorso  di  costì,  in  merito  appunto  al  Bul- 
lettino. 
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« Qualcuno  di  questi  giornali  fanno  solo  della  réclame  altri  non  fan 
altro  che  copiare 

« Una  lode  ben  meritata  ne  va  data  ai  componenti  del  Ballettino  della 
Società  fotografica  italiana  di  Firenze , che  si  e messa  sulla  via  scientifica 
e pratica , e seppe  riunire  le  più  competenti  personalità  in  quest’  arte  ; 
le  quali  non  risparmiano  fatiche  e studi  per  tener  sempre  al  corrente 
e colla  massima  chiarezza  sui  progressi  fotografici , coloro  che  deside- 
rano approfittarne  ; rincrescevole  di  non  conoscerne  i nomi  per  addi- 
tarli alla  nostra  stima  e riconoscenza. 

« La  relazione  è ben  più  lunga,  io  ne  ho  trascritta  solo  una  parte. 

« Mi  si  permetta  di  far  conoscere  a codesta  pregiatissima  Redazione 
che  il  loro  Bullettino  è dato  in  dono  a questo  sodalizio  dal  nostro 
tanto  benemerito  Presidente  signor  cav.  Alman  Felice  e che  ne  è dai 
soci  amato  e stimato  persuaso  d’aver  fatta  cosa  grata  nel  far  cono- 
scere in  quanta  stima  questo  sodalizio  tiene  il  Bullettino  della  Società 
fotografica  italiana  di  Firenze. 

« Col  massimo  rispetto 

« Devotissimo 
« Giuseppe  Marini. 

« P.S.  Fo  notare  che  questa  relazione  venne  fatta  ai  15  di  dicem- 
bre 1896  al  Consiglio  ed  all’Assemblea  generale  la  sera  del  10  feb- 
braio 1897.  » 
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Rivista  artistica  scientifica  di  fotografìa  del  Circolo  fotografico  Lombardo 

Anno  V,  Numero  1 


Mancheremmo  al  nostro  dovere  non  solo,  ma  non  obbediremmo  allo 
spontaneo  impulso  destato  in  noi  dalla  lettura  e dall’esame  del  primo 
numero  della  Rivista  artistica  scientifica  di  fotografia  del  Circolo  fo- 
tografico Lombardo  se  non  manifestassimo  qui  il  nostro  favorevole  giu- 
dizio in  merito  della  preaccennata  pubblicazione. 

I migliori  scrittori  di  cose  fotografiche  si  son  data  la  mano  per  ivi 
esporre  nella  forma  più  brillante  ed  istruttiva  il  risultato  dei  loro  studi 
e della  loro  esperienza  e gli  artisti  hanno  arricchito  il  Bullettino  di 
incisioni,  vignette,  iniziali  il  tutto  di  un  gusto  squisito  e che  merita  i 
maggiori  encomi. 

Tutto  fa  sperare  che  la  Rivista  diventerà  il  campo  di  una  nobile 
gara  fra  i dotti  suoi  collaboratori  e fra  i numerosi  soci  del  Circolo 
che  nell’  esecuzione  dei  loro  artistici  lavori  mettono  in  pratica  gli  ul- 
timi dettati  dei  loro  illustri  maestri,  e questa  gara  sarà  certamente 
foriera  di  progressi  e trionfi. 

Se  la  spinta  a far  meglio  poi  si  fosse  infiltrata  nella  Direzione  del 
Circolo  fotografico  Lombardo  dall’  esempio  da  noi  dato,  non  potremmo 
che  lusingarci  del  risultato  ottenuto  che  ascriveremmo  alla  maggiore 
delle  ricompense  pel  nostro  operato. 

La  Redazione. 


Riunioni  periodiche  della  Società  degli  amatori  di  fotografia  a Roma 


Dal  giornale,  Il  Popolo  Romano , dei  giovedì  11  marzo  a.  c.  togliamo 
la  seguente  notizia,  che,  a nostro  gran  piacere,  ci  dimostra  come  il 
buon  esempio  dato  dalla  nostra  Società  venga  seguito  anche  da  altri 
sodalizi  in  Italia. 

« Gli  amatori  di  fotografia.  — Il  Consiglio  di  amministrazione  della 
Società  degli  amatori  di  fotografia  ha  stabilito  che  una  volta  per  set- 
timana e precisamente  la  sera  di  ogni  venerdì  dalle  ore  10  in  poi,  le 
sale  della  sede  sociale  (via  Nazionale,  143-A,  ingresso  piazzetta  della 
Cordonata)  siano  aperte  ai  soci  od  a coloro  che  fossero  invitati  dalla 
presidenza  su  proposta  di  un  socio. 

« Scopo  di  tali  riunioni  sarà  quello  di  facilitare  lo  scambio  di  idee 
fra  tutti  coloro  che  s’interessano  all’arte  fotografica,  sia  col  dare  che 
col  ricevere  consigli,  presentare  lavori,  comunicare  osservazioni  o fare 
proposte. 

« Di  quando  in  quando,  e possibilmente  una  volta  al  mese,  si  ter- 
ranno conferenze  su  quei  soggetti  che  destassero  maggiore  interesse. 

« Le  conversazioni  avranno  principio  venerdì  prossimo.  » 

La  Redazione. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


I ritratti  dei  Principi  Reali  d'Italia  che  pubblichiamo  in 
questo  numero  sono  dovuti  alla  cortesia  del  nostro  Socio  onora- 
rio Cav.  Carlo  Brogi  che  gentilmente  ce  li  ha  inviati  in  dono. 

Sono  due  riuscitissime  fotoincisioni  dello  Stabilimento  Fu- 
setti  di  Milano  tratte  da  bellissime  negative  dello  Stabilimento 
Brogi. 

Ringraziamo  sentitamente  il  Cav.  Brogi  dello  splendido  dono 
che  siamo  sicuri  riuscirà  gradito  ai  nostri  lettori. 

Dono  non  meno  gradito  è la  prova  tricromica  dello  Stabi- 
limento Danesi  tolta  da  un  acquerello  del  Del  Buono  che  ri- 
produce esattamente. 

II  soggetto  non  è attraente  ma  riunisce  tutte  le  difficoltà 
della  riproduzione,  difficoltà  che  sono  state  felicemente  supe- 
rate dal  Danesi  al  quale  mentre  facciamo  le  nostre  congratu- 
lazioni esprimiamo  la  più  viva  riconoscenza  per  il  dono  che 
ci  ha  fatto. 

L’altra  illustrazione  compresa  in  questo  numero  è la  ripro- 
duzione della  negativa  premiata  all’ultimo  concorso  indetto 
dalla  nostra  Società  (Soggetti  Militari)  dovuta  all’esperto  di- 
lettante Conte  E.  Garulli  la  quale  rappresenta  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe di  Napoli  in  Piazza  D’Armi. 

La  negativa  ingrandita  due  diametri  dal  nostro  egregio  Pre- 
sidente fu  stampata  dal  medesimo  in  fotocollografia. 
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Il  nostro  Presidente  oltre  ad  occuparsi  indefessamente  della 
nostra  Società  e della  Redazione  del  Bullettino,  si  è rimesso 
a lavorare  in  fotocollografia  allo  scopo  di  arricchire  sempre 
più  il  medesimo. 

Ad  ambedue  signori  come  pure  al  nostro  Socio  Corsi,  che 
volle  ornare  il  suo  articolo  con  alcune  delle  numerose  prove 
eseguite  durante  il  suo  viaggio  in  Sardegna,  i nostri  ringra- 
ziamenti insieme  ad  un  mirallegro  sincero  per  la  buona  riu- 
scita dei  loro  lavori. 

E non  meno  ringrazieremo  la  ditta  Turati  di  Milano,  Lechner 
di  Vienna  e i fratelli  Alinari  per  averci  inviato  i cliché  di  te- 
stata e di  fine  capitolo  che  ornano  questo  numero  e W.  Knapp 
in  Halle  per  i clichés  di  alcune  iniziali. 

Mercè  tutti  questi  doni  graditi  la  nostra  pubblicazione  cre- 
diamo sia  riuscita  si  bene  da  potere  stare  in  confronto  con 
quelle  che  si  pubblicano  all’estero.  X. 
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R.  Colson,  La  plaque  photographique.  Paris,  1897.  Gr.  Carré  e C. 
Naud. 

Dopo  un  colpo  d'occhio  generale  sulle  proprietà  dello  strato 
sensibile  e sui  principii  della  sua  jjreparazione,  l’autore  passa 
in  rassegna,  nei  primi  quattro  capitoli,  le  influenze  chimiche, 
luminose,  calorifiche,  meccaniche  ed  elettriche,  che  sopra  esso 
si  esercitano  ; si  ti-overà  in  particolar  modo  nei  due  primi  ca- 
pitoli che  trattano  delle  basi  della  fotografìa,  una  discussione 
profonda  sopra  la  formazione  dell’  immagine  latente  e sopra  le 
operazioni  dello  sviluppo,  con  considerazioni  del  tutto  nuove 
riflettenti  le  funzioni  della  materia  organica,  cioè,  la  gelatina. 

Il  capitolo  quinto  è consacrato  ai  raggi  X;  nel  sesto  l’au- 
tore fa  rivivere  le  antiche  esperienze  di  Niepce,  di  Saint- Victor 
relative  all’immagazzinamento  della  luce,  il  che  apre  un  nuovo 
orizzonte  sopra  un  terreno  immenso,  ancora  da  esplorarsi  ; essi 
si  riferiscono  direttamente  alla  fotografìa  dell’  invisibile.  Que- 
sta, nella  quale  è compresa  anche  la  fotografia  attraverso  i 
corpi  opachi,  è l’oggetto  del  capitolo  settimo  che  abbraccia 
tutte  le  esperienze  eseguite  recentemente  su  questo  argomento. 
L’autore  consiglia  finalmente  certe  precauzioni  da  prendersi 
per  la  conservazione  e nell’  impiego  delle  lastre  sensibili. 

Quest’  opera  sarà  utile  a tutti  coloro  che  si  occupano  di  fo- 
tografia, facendo  loro  meglio  conoscere  del  materiale  che  essi 
adoperano  e a tutti  coloro  che  s’ interessano  per  le  nuove  ri- 
cerche, poiché  fornisce,  oltre  alle  indicazioni  suggestive,  anche 
i documenti  precisi  che  le  riguardano. 

A.  Londe,  Aide  mémoire  de  piloto g rapine.  Paris,  1897.  I.  B.  Baillière 
et  Fils. 

Ninno  ignora  lo  sviluppo  preso  dalla  fotografìa  al  giorno 
d’oggi;  essa  è per  così  dire  alla  portata  di  tutti:  fotografi, 
amatori,  industriali,  scienziati  ricorrono  ad  essa.  Per  guidarli 
nei  loro  lavori,  per  facilitare  le  loro  ricerche,  1’  autore  ha  cre- 
duto bene  di  riunire  in  un  manuale  tascabile  tutti  i docu- 
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menti  interessanti  sparsi  nella  così  ricca  biblioteca  fotografica 
e di  condensarli  in  modo  da  poter  il  libro  essere  il  compagno 
fedele  dell’  operatore.  Il  successo  ottenuto  dalle  opere  prece- 
denti del  Londe. , il  cui  nome  è favorevolmente  conosciuto  da 
tutti  gli  amatori  di  fotografia,  sia  come  scrittore  che  come  in- 
ventore, è arra  sicura  del  buon  esito  dì  questo  suo  nuovo  la- 
voro, destinato  a divenire  in  brevissimo  tempo  il  vade-mecum 
di  tutti  i fotografi. 

Londe  esamina  dapprima  i principii  teorici  che  sono  le  basi 
della  fotografia,  poi  il  materiale  necessario  per  la  riproduzione 
dell’  immagine  negativa,  i diversi  procedimenti  della  prepara- 
zione dello  strato  sensibile,  l’ esecuzione  delle  pose,  e lo  svi- 
luppo dell’  immagine  latente.  In  seguito  egli  studia  i numerosi 
processi  che  permettono  di  moltiplicare  l’ immagine  positiva,  e 
si  ferma  particolarmente  sopra  quelli  che  sono  i più  pratici,  i 
più  usati,  e per  conseguenza  alla  portata  di  tutti. 

Invece  di  accontentarsi  di  semplici  descrizioni,  o di  una  nuda 
enumerazione  di  formolo,  egli  dà  sempre  un  consiglio  moti- 
vato o un’  apprezzamento  del  tutto  imparziale  sopra  le  materie 
esaminate. 

In  questo  modo  il  lettore,  invece  di  essere  disorientato  in 
mezzo  ai  numerosi  processi  che  gli  si  presentano,  troverà,  al 
contrario,  nei  suoi  precetti  una  guida  sicura  che  faciliterà  le 
sue  ricerche  e lo  preserverà  da  molti  disinganni. 

Gf.  Mercator,  Leitfaden  far  die  Ausiibung  der  gebràuchlichen  Kohle- 
druckverfahren  ( Guida  per  la  pratica  dei  processi  usuali  al  car- 
bone). Halle,  1897.  W.  Knapp. 

Il  processo  al  carbone,  uno  dei  più  vecchi,  ma  viceversa  poi 
solo  da  pochi  esercitato,  sembra  voglia  ritornare  in  favore  de- 
gli esercenti  dell’arte  fotografica,  quantunque  al  giorno  d’oggi 
non  vi  sia  certo  penuria  di  processi  positivi.  Le  difficoltà  che 
prima  si  opponevano  all’  introduzione  generale  del  medesimo, 
ora  più  non  esistono,  stante  i miglioramenti  radicali  che  lo 
semplificarono  e lo  resero  sicuro  e di  facile  esecuzione. 

Rispetto  alla  ricchezza  delle  graduazioni  questo  processo  su- 
pera di  gran  lunga  ogni  altro  finora  esistente  ; oltre  a ciò  esso 
si  presta  alle  più  variate  applicazioni. 

Non  si  è quindi  male  apposto  1’  autore,  una  vera  competenza 
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in  materia,  colla  pubblicazione  della  sua  guida  che  tratta  in 
modo  esauriente  non  solo  del  processo  ordinario  tanto  sopra 
carta  che  sopra  altri  subbiettili,  ma  bensì  anche  dei  processi 
più  moderni  alle  gomma  arabica  e sostanze  congeneri. 

Peccato  che  la  lingua  tedesca,  nella  quale  è scritto,  sia  an- 
cora fra  noi  troppo  poco  conosciuta,  il  che  impedirà  forse  che 
questo  nuovo  lavoro  sia  studiato  ed  apprezzato  come  lo  merita. 

Dott.  Santopante  G.,  Manuale  pratico  di  fotografia  alla  gelatina  e 
bromuro  d' argento,  3a  edizione.  Manuali  Giusti. 

L’essere  già  arrivato  questo  Manuale  alla  sua  terza  edizione 
(riveduta  e corretta)  è una  prova  dell’  accoglienza  favorevole 
che  esso  ha  ricevuto.  Il  dilettante  troverà  in  modo  chiaro  ed 
esatto  trattato  ogni  argomento  che  gli  sarà  necessario,  con  ac- 
cenno al  perchè  delle  regole  date,  senza  contraddire  all’indole 
essenzialmente  pratica  del  libro.  Sarà  quindi  il  compagno  in- 
dispensabile di  chi  vuole  darsi  alla  pratica  fotografica,  ed  il 
consigliere  ed  indicatore  di  chi  brama  ottenere  dei  resultati 
inappuntabili. 

A.  C. 
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ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  MARZO 


Dotti  prof.  A.  (Studio  Artistico),  Milano.  — Tariffe  per  ingrandimenti 
fotografici. 

I.  B.  Baillière  et  Fils,  Paris.  — « Aide-mémoire  pratique  de  Pho- 
tographie,  » di  A.  Londe. 

G.  Carré  et  C.  Naud,  Paris.  — « La  plaque  photographique,  » di 

R.  Colson. 

W.  Knapp  in  Halle.  — « Leitfaden  tur  die  Ausiibung  der  gebriiuch- 
lichen  Kohledruckverfaliren  » (Guida  per  la  pratica  dei  processi 
usuali  al  carbone),  di  G.  Mercator. 

R.  Giusti,  Livorno.  — « Manuale  pratico  di  fotografia  alla  gelatina- 
bromuro  d’argento,  » di  G.  Santoponte. 

Lepage  e C.,  Milano.  — Catalogo  generale  N.  20  di  apparecchi  fo- 
tografici. 

I.  Becker,  Berlino.  — ■ « Die  Kunst  in  der  Photographie  » (L’arte  in 
Fotografia),  con  invito  all’associazione. 

Società  Anonima  Cooperativa  di  elettricità,  Firenze.  — Statuto, 
ed  invito  alla  sottoscrizione. 

Bollettino  della  Stampa  Italiana:  Invito  all’associazione  ed  al- 
l’acquisto dell’Annuario. 

Esposizione  Internazionale  di  nuove  invenzioni  a Vienna  dal 
maggio  all’ottobre  1897. — -Rappresentanza  Generale  per  l’ Ita- 
lia: Roma , 17  Via  degli  Uffici  del  Vicario.  Programma  ed  invito 
a parteciparvi. 

Agenzia  Chiari,  Milano.  — Rappresentante  : Rag.  Romeo  Gabrielli, 
Piazza  S.  Spirito  1,  Firenze.  Invito  alla  sottoscrizione  a rate  men- 
sili di  L.  5 per  una  gita  all’  Esposizione  di  Parigi  1900,  con  unito 
programma. 

Photo-Club  Roannais,  3 Rue  du  Phénix-Roanne.  — Invito  e Rego- 
lamento per  l’Esposizione  fotografica  di  Roanne,  nel  giugno  1897. 

Laboratorio  Fotografico  per  Dilettanti  Cesare  Vicentini, 

S.  Marco,  Frezzeria,  Calle  di  Piscina,  1672,  Venezia.  Avviso  dei- 
fi  apertura  di  detto  laboratorio. 
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NUOVI  SOCI 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i Signori  : 

Sig.a  Khittel  Eugenia,  Budapest. 

» Martini  Elena,  Viale  Duca  di  Genova  14,  Firenze. 

Il  Sig.  Arias  Alberto  Angelo,  Via  Vigna  Nuova  4,  Firenze. 

» De  Gasperi  Flaminio,  Firenze. 

Tamanini  Venancio  Sào  Carlos  do  Pinhal. 

Nugent  conte  L.,  Firenze. 

Martirano  barone  Giuseppe,  Firenze. 

Ferrigni  dott.  Umberto,  Firenze. 

> Darneno  Giuseppe,  Via  Stella  45,  Milano. 


ABBONATI 


Sig.  Sciutto  G.  B.,  Genova. 
» Testa  A.,  Genova. 

» Borghese  G.,  Roma. 

Grita  M.,  Catania. 

» Fagella  F.,  Barletta. 
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Firenze 


Con  4 illustrazioni  artistiche,  col  programma  dell’  Esposizione  di  Torino  e colla  circolare  ri- 
guardante l’annuario  della  Società. 

Gli  associati  alla  collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti,  ricevono  con  questo  fasci- 
colo la  12a  dispensa  della  collezione. 
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Per  12  inserzioni  20  %.  — Per  6 inserzioni  15  %. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita- 
liana (Firenze,  Yia  del  Griglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettàio. 
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alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 
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LA  CONFUSIONE  DELLE  CARTE 


Ai  lettori  del  Bullettino  sarà  fa- 
cile intendere  dal  titolo  con  remini- 
scenza biblica,  posto  in  testa  del  mio 
scritto,  cbe  io  non  tratto  una  mate- 
ria di  studio.  Prendo  occasione  alla 
mia  chiacchierata  da  un  semplice 
fatto  che  riguarda  la  vita  pratica  del 
Fotografo,  da  uno  di  quei  fatti  na- 
turali che  sono  la  conseguenza  ine- 
vitabile delle  cose,  ma  che  pertanto 
non  mancano  di  essere  degni  di  nota. 

Lo  spirito  inventivo  che  caratte- 
rizza questo  secolo,  e si  esplica  in 
modo  tanto  sorprendente,  ha  fatto 
fare  un  rapido  cammino  alla  Foto- 
grafìa, un  cammino  più  che  rapido 
addirittura  galoppante,  quasi  verti- 
ginoso. Il  periodo  storico  di  essa  è 
relativamente  corto,  ma  pur  fecondo,  ed  estremamente  rivo- 
luzionario. 
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Dal  Dagherrotipo  alle  negative  su  carta,  da  questo  supporto 
al  cristallo,  dall’  albumina  al  collodione,  e dal  collodione  alla 
gelatina  bromurata,  è corso  poco  più  di  mezzo  secolo! 

Durante  questo  svolgimento  perfezionativo,  quanti  ritrovati 
che  al  loro  sorgere  furono  giudicati  prodigiosi,  sono  ora  ca- 
duti nel  più  perfetto  oblio,  fors’ anco  in  causa  dell’incostanza 
umana!  Ad  esempio  il  collodione  umido,  col  quale  i vecchi  fo- 
tografi seppero  ottenere  lavori  ammirevoli,  questo  preparato 
che  servì  ad  affermare  la  valentia  di  parecchi  fra  loro,  oggi 
spariti  o declinanti,  non  è forse,  astrazione  fatta  dalla  sensi- 
bilità e comodità  operatoria,  superiore  sotto  alcuni  aspetti,  al 
processo  che  lo  supplantò  ? Ed  allora,  in  quel  tempo,  l’opera- 
tore-fotografo  non  aveva  bisogno  d’annunziarsi  per  tale:  aveva 
le  mani  sue  che....  parlavano  chiaro! 

Fra  i molti  progressi  che  ha  fatto  la  Fotografia,  non  furono 
certo  trascurati  gli  studi  allo  scopo  di  trovare  nuovi  e più  per- 
fetti preparati  per  la  stampa  dei  positivi  a base  chimica.  Al 
compianto  Dott.  Liesegang  devesi  quello  della  carta  detta  ari- 
stotipica , la  quale  ebbe  al  suo  apparire  molti  ammiratori,  spe- 
cialmente perchè  allora  cominciavano  le  istantaneità,  le  cui 
negative  richiedevano  una  carta  che  fosse  di  correttivo  alla 
deficienza  loro. 

L’  idea  del  Liesegang  di  servirsi  della  gelatina  coi  sali  d’ar- 
gento per  ottenere  una  carta  a superfìcie  molto  lucida,  quasi 
cristallina,  incisiva  nei  contorni  e producente  maggiore  tra- 
sparenza negli  scuri,  fu  la  scintilla  che  spinse  altri  a seguirne 
le  orme.  E ben  presto  il  mercato  dei  prodotti  fotografici  fu 
invaso  da  una  infinità  di  carte,  differenti  nel  nome  ma  ben 
poco  nella  sostanza,  in  modo  che  da  questo  lato  del  progresso, 
si  potrebbe  non  a torto  esclamare  « troppa  grazia  Sant’  An- 
tonio. » 

Io  limito  il  mio  obietto  alle  carte  che  danno  le  immagini 
per  annerimento  diretto  senza  bisogno  di  reagenti,  e suddivido 
verosimilmente  la  varietà  in  tre  gruppi  principali:  il  gruppo 
aristotipico  che  mantiene  più  il  tipo  Liesegang , ossia  a strato 
di  gelatina  e quindi  con  superficie  lucidissima,  il  gruppo  cel- 
loidina,  indubbiamente  a strato  di  collodione,  ed  in  ultimo  il 
gruppo  a superficie  opaca. 

Le  carte  che  con  appellativi  diversi  sono  da  annoverarsi  in 
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detti  gruppi,  salgono  di  certo  ad  un  discreto  numero.  Da  ciò 
l’ imbarazzo  del  fotografo  nel  riuscire  ad  orientarsi  verso  il  pro- 
dotto migliore. 

Volendo  io  rimanere  nel  campo  puramente  obbiettivo,  non 
è il  caso  di  parlare  delle  qualità  specifiche  che  presentano 
queste  non  poche  preparazioni  e molto  meno  di  segnalare 
quelle  che  sarebbero  secondo  il  mio  giudizio  da  preferirsi. 
Posso  per  altro  osservare  che  un  tale  eccesso  di  produttività, 
dovuto  allo  spirito  di  speculazione,  costringe  il  fotografo  a 
fare  dei  frequenti  esperimenti,  senza  giungere  a scoprire 
l’Araba  fenice  : ossia  una  carta  che  racchiuda  in  sè  sola  i di- 
versi pregi  che  separatamente  offrono  alcune  delle  varie  specie. 

Le  prove  che  si  ottengono  con  le  carte  lucide  di  differenti 
fabbriche,  hanno  su  per  giù  la  stessa 
fisonomia,  ed  in  confronto  di  quelle 
in  carta  albuminata,  sono  inconte- 
stabilmente più  fini  e di  maggiore 
attrazione  all’  occhio  : quindi  è sotto 
questo  aspetto  che  convengono  assai 
anche  per  i ritratti  di  non  gran  for- 
mato. Occorrono  però  negative  non 
tendenti  al  duro,  dettagliate  negli 
scuri  e di  una  intensità  che  varia 
a seconda  della  carta  che  s’  impiega. 

E fuor  di  dubbio  però  che  le  carte 
in  parola  consentono  una  minore 
tolleranza  nella  forza  delle  negative 
che  non  sia  per  la  carta  albuminata, 
e quindi  fa  d’uopo  che  l’operatore  sappia  mantenere  più  uni- 
formità di  tipo  nel  suo  lavoro. 

La  stampatura  delle  carte  lucide  procede  come  d’  ordinario, 
e se  si  adopra  il  bagno  unico  per  virare  e fissare,  questa  ma- 
nipolazione è egualmente  semplice.  Ma  così  si  hanno  toni  caldi, 
e per  averli  freddi  occorre  colorire  le  prove  con  bagno  a parte. 
Con  questo  ultimo  metodo  si  assicura  di  più  la  inalterabilità 
delle  prove,  ma  in  generale  il  gusto  del  pubblico  in  Italia 
propende  tuttora  per  la  tinta  calda  della  carta  albuminata:  ed  è 
questa  la  ragione  per  la  quale  le  carte  nuove  a superfìcie  opaca, 
platineggiando  assai,  non  hanno  finora  fatto  molto  cammino. 
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Le  carte  lucide  jDresentano  l’inconveniente,  talune  qualità  so- 
prattutto, che  le  prove  appena  poste  nel  bagno  si  arrocchiano. 
Durante  1’  estate  poi,  si  rende  necessario  abbassare  col  ghiaccio 
la  temperatura  di  esso,  onde  impedire  che  si  sciolga  lo  strato 
sensibile. 

Ma  dopo  tutte  le  mie  parole,  mi  si  chiederà  se  la  venuta 
delle  Carte  che  mi  hanno  dato  il  motivo  di  occupare  insolita- 
mente queste  colonne,  è da  me  considerata  come  un  acquisto 
vantaggioso  per  la  Fotografia.  Ed  io  dirò,  sì  certo,  a parte  la 
confusione  derivante  dalla  copiosità  lamentata.  Tuttavia  nel- 
l’ affermare  una  tale  verità,  io  constato  con  soddisfazione  che 
la  Carta  Albuminata , la  vecchia  e gloriosa  carta  che  ricorda 
la  giovinezza  della  Fotografia  — e quel  che  è peggio  anche  la 
mia  — occupa  ed  occuperà  per  un  pezzo  ancora  un  posto  pri- 
mario nell’ arte  nostra. 

La  carta  albuminata  non  cadrà  perchè  ha  in  sè  pregi  tali 
che  la  faranno  sempre  ben  accetta  ed  utile.  Le  sue  proprietà 
fisiche  la  rendono  confacente  alla  più  svariata  gamma  d’  in- 
tensità delle  negative,  e la  rendono  altresì  la  più  atta  alla  la- 
vorazione di  positive  su  larga  scala,  non  solo  dal  lato  tecnico 
ma  sibbene  anche  per  ragioni  d’ economia. 

Possiede  tale  forza  ingenita  di  potenzialità  che  i processi  di 
stampa  meccanica  non  sono  riusciti  a detronizzarla.  Il  solo 
punto  vulnerabile  potrebbe  essere  quello 
derivante  dalla  alterabilità  cui  non  è da 
escludere  vadano  soggette  le  prove,  ma 
non  bisogna  dimenticare  che  a tale  pe- 
ricolo trovasi  facile  rimedio  solo  che  si 
ponga  molta  diligenza  nelle  diverse  ma- 
nipolazioni dei  così  detti  bagni , e segna- 
tamente si  abbia  cura  di  rinnuovare  di 
sovente  il  bagno  d’ iposolfito. 

Del  resto  anche  la  modernità  non  è 
esente  da  mende,  inquanto,  pure  ammettendo  che  la  natura 
organica  delle  carte  nuove  non  esponga  le  prove  alla  tabe  della 
sulfurazione  ed  ingiallimento  che  dir  si  voglia,  è altrettanto 
manifesto  che  la  superfìcie  delle  carte  lucide  si  sgraffia  e si 
stazzona  con  la  maggiore  facilità. 

La  bellezza  delle  prove  che  se  ne  ottengono  è dunque  assai 
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fallace:  e volendo  stabilire  un  parallelo,  secondo  lo  spirito  mo- 
derno, fra  esse  prove  e quelle  all’albumina,  bisognerebbe  dire 
che  la  carta  moderna  dà  la  fotografia  per  il  salotto  di  lusso, 
e la  carta  antica  dà  la  fotografia  democratica,  più  atta  per 
1’  uso  generale. 

Carlo  Brogi. 
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UN  VECCHIO  PROCESSO  1)1  STAMPA  MIGLIORATO  U) 


ll’  Esposizione  nazionale  di  Firen- 
ze nel  1861  io  ebbi  a presentare 
delle  fotografie  che  avevano  per 
base  le  modificazioni  patite  dalla 
luce  di  alcuni  sali  di  ferro,  le  quali 
vennero  allora  premiate.  Il  Giurì 
che  ebbe  a giudicarle,  ed  alla 
testa  del  quale  si  trovava  l’ il- 
lustre professore  di  chimica 
Orsi,  ne  fece  una  relazione 
lodevole.  Riferisco  parte  della 
medesima,  perchè  chi  volesse 
oggi  mettere  in  pratica  il  pro- 
cesso, possa  essere  in  grado  di 
farlo. 

« E notissimo  che  per  ottenere  la  fissazione  delle  immagini 
fotografiche  desiderabilmente  durevoli,  fa  d’uopo  abbandonare 
le  prove  stesse,  già  riprodotte,  per  lunghe  ore  nell’acqua  pura, 
onde  si  spoglino  dei  reattivi  che  concorsero  alla  loro  forma- 
zione, e specialmente  dell’iposolfito  adoperato.  E noto  altresì 
che  la  carta  positiva  preparata  al  cloruro  d’argento,  con  albu- 
mina o senza,  non  può  conservarsi  che  pochi  giorni,  special- 
mente  nella  estate.  Affermò  il  signor  Boriinetto  che  la  carta 
preparata  col  suo  processo  può  conservarsi  parecchi  mesi  (sem- 
pre in  astucci  cilindrici  di  latta  con  cloruro  di  calcio)  tuttavia 
ugualmente  sensibile,  e disse  non  essere  d’uopo  per  la  condotta 
di  questo  processo  d’una  carta  speciale,  che  diventa  pur  sempre 
progressivamente  alterabile,  ommettendo  desso,  come  dicemmo, 
l’uso  dello  iposolfito  sodico. 

« Il  colore  delle  prove  siffatte  può  variare  dal  nero  di  stampa, 
al  nero  azzurrastro  ed  al  rosso  ocraceo.  La  utilità  di  una  tale 


(1)  Pag.  148,  Camera  Oscura,  1883. 
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maniera  di  fotografie  positive,  rapidamente  ed  economicamente 
ottenute,  cioè  quasi  subito  dopo  la  produzione  della  loro  ne- 
gativa, apparisce  dalla  considerazione  che  talvolta  può  occor- 
rere per  citare  un  esempio  fra  i tanti  (possibili)  la  immediata 
riproduzione  di  un  negativo  di  rilievi  o ricordi  di  località  o 
posizioni  in  tempo  di  guerra  ecc. 

« È noto  del  pari  che  i signori  Poitvin,  Sella  ed  altri  hanno 
proposto  l’uso  dei  sali  di  ferro  soli  od  uniti  al  bicromato  po- 
tassico, sviluppando  la  immagine  successivamente  con  acido 
gallico.  Affermava  il  signor  Boriinetto  che  siffatti  materiali 
non  sono  quelli  che  occorrono  nel  suo  processo,  e d’ altronde 
essi  non  conducono  al  conseguimento  della  nitidezza  dei  bian- 
chi delle  prove,  nè  alla  esattezza  dei  loro  contorni,  non  ostante 
le  lavature  reiterate. 

« Il  Giurì  dovette  esigere  dal  prelodato  signore  almeno  una 
dimostrazione  materiale  del  fatto,  al  quale  egli  prestossi  nel 
gabinetto  fotografico  del  palazzo  della  Esposizione,  in  presenza 
di  tre  membri  del  nostro  Consiglio.  - Inoltre  egli  comunicò, 
sotto  la  garanzia  della  fede,  ad  alcuni  membri  del  Consiglio 
i particolari  del  suo  processo,  i quali  sono  veramente,  come 
egli  afferma,  di  una  esecuzione  definitiva  molto  più  rapida, 
più  economici  assai  di  quelli  accettati  e praticati  generalmente, 
ed  inducono  nella  convinzione  che  per  i reattivi  che  vi  con- 
corrono, i risultati  debbono  riuscire  più  duraturi.  In  merito 
di  questo  processo,  cui  si  condusse  non  empiricamente , il  Giurì 
conferiva  al  signor  dottore  Boriinetto  la  distinzione  della  me- 
daglia, non  senza  esprimergli  il  desiderio  che  egli  rendesse  di 
pubblica  utilità  il  suo  bel  ritrovato. 

« Avvertimmo  altrove  che  la  Redazione  di  questo  Rapporto, 
è stata  lasciata  nella  originale  sua  integrità,  abbenchè  si  pub- 
blichi adesso,  cioè  dopo  circa  due  anni  e mezzo  dal  tempo 
della  Esposizione.  La  storia  del  fatto  non  doveva  venire  alte- 
rata, sovrapponendovi  quello  che  le  mutate  condizioni  del 
paese  ed  il  progresso  di  tutte  le  cose  hanno  portato  a cogni- 
zione comune.  Coerentemente  a questa  massima,  dovremmo 
passare  sotto  silenzio,  o dovremmo  dissimulare  ancora  la  cono- 
scenza del  processo  del  signor  Boriinetto,  - ma  i fatti  fanno 
forza  ai  proponimenti,  - e noi  pur  lodandolo  di  aver  concesso 
la  desiderata  pubblicità  alle  sue  formole,  da  noi  custodite  in 
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segreto  fin  qui,  le  riproduciamo  esattamente  nel  modo  che  non 
ha  guari  fu  divulgato  in  suo  nome. 

« Ripetiamo  che  lo  scopo  della  innovazione  consiste  princi- 
palmente nella  economia  dei  sali  di  argento,  ed  eziandio  mira 
a conseguire  una  maggiore  durabilità  nelle  immagini.  - Il  pro- 
cesso si  fonda  sopra  il  fatto,  già  noto,  cioè  che  il  citrato  di 
ferro,  come  altresì  l’ ossalato,  sotto  la  influenza  della  luce  si 
modifica  in  guisa  da  divenire  adatto  a ridurre  i sali  d’argento;  - 
ma  in  questo  metodo  l’argento  non  interviene  che  come  un 
espediente  di  avvivamento,  e conseguentemente  la  quantità  con- 
sumata è molto  minore  di  quella  che  è necessaria  col  proce- 
dimento ordinario.  Ora  la  sostanza  fotogenica  adoperata  dal 
signor  Boriinetto,  consiste  in  un  miscuglio  di  ossalato  e di 
citrato  di  ferro,  siccome  appresso,  cioè  : 


A)  Acido  ossalico 5 g. 

Acqua  distillata 18  » 

Carbonato  di  ferro 6 » 

B)  Acido  citrico 1 g. 

Acqua  distillata 6 » 

Carbonato  di  ferro 3 » 


« Queste  due  soluzioni  abbandonate  per  qualche  tempo  a sè 
stesse,  non  debbonsi  adoperare  se  non  quando  sieno  ben  fatte 
limpide  o per  riposo  o per  filtrazione.  Il  misto  si  compone 
nella  proporzione  di  10  parti  del  liquido  A,  con  una  sola  parte 
del  liquido  B.  Per  preparare  la  carta  stendesi  un  poco  di  questo 
miscuglio  sovra  di  essa,  usando  all’  uopo  del  cotone,  e quindi 
fassi  asciugare  nella  oscurità.  La  esposizione  alla  luce  è la 
stessa  come  nell’  ordinario  procedimento,  sennonché,  si  sviluppa 
mediante  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  nell’alcool,  nella 
proporzione  di  un  grammo  di  sale  per  50  grammi  di  dissolvente. 
In  così  fatto  bagno  la  prova  assume  una  colorazione  assai  forte, 
che  sembra  essere  inalterabile.  Allorquando  lo  sviluppo  è com- 
pleto togliesi  la  prova  dal  bagno,  si  lava  mediante  una  solu- 
zione di  acido  citrico  al  10  per  100,  quindi  con  acqua  legger- 
mente ammoniacale  ed  infine  con  acqua  ordinaria. 

« Ad  ulteriore  illustrazione  di  questo  importante  argomento, 
in  quanto  può  concernere  la  priorità  della  invenzione  per  l’onore 
della  fotografia  italiana,  ed  in  merito  al  sig.  Boriinetto,  noi  ci 
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permettiamo  di  ricordare  che  un  processo  fotografico  senza  l’uso 
dell’  argento  venne  non  ha  guari  annunziato  dal  sig.  Phipson 
in  data  assai  posteriore  (Ottobre  1862),  come  una  scoperta  af- 
fatto particolare. 

« È noto  che  la  luce  ha  un  potere  riduttore  sopra  i sali  di 
sesquiossido  di  ferro  ad  acido  organico,  e specialmente  sopra 
1’  ossalato  di  periossido,  il  quale  è ridotto  in  sale  di  protossido 
giallo,  insolubile  nell’acqua,  ed  inalterabile  alla  luce. 

« Per  operare  siffattamente,  si  comincia  dal  preparare  una 
soluzione  concentrata  di  ossalato  di  sesquiossido  mediante  que- 
sto ultimo  corpo  precipitato  coll’ammoniaca  ad  lina  soluzione 
calda  e concentrata  di  acido  ossalico.  La  carta  posta  per  dodici 
minuti  sopra  la  soluzione  verde  di  ossalato  di  ferro  unita  ad  una 
piccola  quantità  di  ammoniaca,  è quindi  fatta  asciugare;  po- 
scia si  espone  per  dieci  a venti  minuti  sotto  un  negativo.  Suc- 
cessivamente si  trae  la  prova  e si  lava  con  acqua  distillata  o 
piovana,  la  quale  esporta  quanto  sia  rimasto  di  ossalato  non 
decomposto,  ed  isola  una  immagine  di  color  giallo  debole  co- 
stituita dall’  ossalato  ferroso. 

« Alla  prova  positiva  così  ottenuta  si  dà  ulteriore  sviluppo 
o vigore,  mediante  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa, 
misto  ad  un  poco  d’  ammoniaca.  Per  questo  contatto  la  imma- 
gine acquista  tono  e rilievo  di  tinta  notabilissima  tanto  che 
non  le  fa  duopo  che  di  una  immersione  nell’  acido  pirogallico, 
dopo  che  sia  stata  detersa  con  acqua.  » 

Ora  al  descritto  mio  processo  ho  introdotto  le  seguenti  va- 
rianti: Anziché  adoperare  della  carta  Rives  semplice  impiego 
la  medesima  ricoperta  di  uno  strato  di  fecola  di  arrow-root 
(fecula  marante).  A tale  scopo  metto  in  un  mortaio  25  grammi 
di  questa  fecola  e la  impasto  con  un  po’  di  acqua,  verso  questa 
mescolanza  in  800  cm3  di  acqua  bollente.  Dopo  qualche  tempo 
ritiro  il  liquido  dal  fuoco  e vi  aggiungo  200  cm3  di  alcool 
e lo  passo,  ancor  caldo,  attraverso  un  pannolino  finissimo.  In 
questo  liquido  tiepido  immergo  i fogli  di  carta,  che  li  lascio  per 
due  o tre  minuti  ; appresso  li  sospendo  perchè  si  dissecchino. 

La  soluzione  di  ossalato  di  ferro  io  la  preparo  nel  modo 
suggerito  dal  Pizzighelli,  da  noi  descritto  nei  primi  numeri 
della  Camera  Oscura.  Analogamente  preparo  il  citrato  di  ferro. 
11  miscuglio  dei  due  sali  lo  faccio  nel  rapporto  sopraindicato 
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e lo  distendo  sul  foglio  di  carta,  non  più  con  uno  zaffo  di 
cotone  ma  con  un  pezzo  di  spugna.  Operando  in  questa  ma- 
niera ho  riscontrato  un  perfezionamento  notevole  riguardo  la 
uniformità  dello  strato.  Il  disseccamento  del  foglio  deve  effet- 
tuarsi rapidamente,  perciò,  dopo  aver  prosciugato  la  carta  agi- 
tandola all’  aria  di  una  stanza  riscaldata  da  una  stufa,  la  col- 
loco sopra  una  grande  piastra  di  ghisa  alla  temperatura  di  40°  C. 
La  stampa  si  conduce  nella  stessa  guisa  delle  immagini  al 
platino,  e lo  sviluppo  si  compie  colla  soluzione  alcoolica  di 
nitrato  di  argento,  come  è stato  detto.  Anche  il  lavamento  e 
la  fissazione  si  conduce  colla  soluzione  di  acido  citrico  e con 
1’  ammoniaca  diluita.  Perchè  poi  le  immagini  abbiano  ad  acqui- 
stare un  tono  nero,  senza  tratti  di  sorta  irregolari,  le  immergo 
poscia  di  averle  lavate  coll’acqua  distillata,  in  una  soluzione 
di  cloruro  di  platino  al  dieci  per  mille,  cioè  dieci  di  cloruro 
per  un  litro  d’ acqua  distillata. 

In  questa  soluzione  le  prove  prendono  un  nero  vellutato  uni- 
forme. Lavate  le  medesime  con  acqua  pura  si  asciugano  con 
carta  bibula  e quindi  si  lasciano  seccare  completamente.  Delle 
prove  così  trattate  poste  in  una  soluzione  di  acido  nitrico  si 
sono  dopo  alcune  ore  sbiadite,  ma  rimasero  abbastanza  forti 
anche  dopo  di  essere  state  nel  detto  bagno  per  due  giorni, 
ciò  che  prova  che  le  stesse  vengono  ricoperte  da  un  velo  di 
platino,  il  quale  sicuramente  ne  può  garantire  la  durata  per 
un  tempo  indefinito. 

L.  Boblinetto. 


APPARECCHIO  A MANO  DI  C.  GALLO 


Hr,  in  Firenze,  dalla  Piazza  di  S.  Ma- 
ria Nuova  voglia  recarsi  in  Via 
del  Fosso  deve  percorrere  una  Via 
denominata  da  S.  Egidio,  dove, 
al  n.  25  havvi  una  bottega  di 
ebanista.  Là  dentro  lavora  un 
ometto  buono,  affabile,  intelli- 
gente che  è il  sig.  Gallo. 

Chi  non  conosce  a Firenze  il 
Gallo?  Non  v’ è fotografo  nè  di- 
lettante che  non  abbia  un  appa- 
recchio fotografico  costruito  da 
lui,  o da  lui  aggiustato  o modificato.  Perchè  è a sapersi  che 
molti  dell’  arte  nostra  dopo  aver  peregrinato  tra  magazzini 
di  ottici,  di  meccanici  e di  costruttori,  per  avere  una  macchina 
che  vada  davvero,  debbono  cadere  nelle  braccia  del  Gallo.  La 
sua  modestia  è in  ragione  inversa  della  sua  altezza;  non  l’ho 
mai  inteso  a disprezzare  il  lavoro  altrui  nè  vantarsi  de’  suoi,  e 
perchè  vive  una  vita  modesta  e laboriosa  i suoi  prezzi  sono 
di  una  modicità  che  spesso  rasentano  l’ impossibile. 

Eppure  questo  bravo  artista  non  è conosciuto  abbastanza 
come  ne  avrebbe  dritto,  non  ha  l’arte  di  far  mousser  il  suo  la- 
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voro  ; è pago  solo  di  contentare  il  cliente.  Ma  ciò  non  basta. 
In  questa  epoca  che  l’ industria  è fondata  sulla  reclame , chi 
veramente  vale  ha  il  dovere  di  farsi  avanti,  altrimenti  è per- 
duto. Ecco  perchè  io  presentai  alla  Società  Fotografica  nel- 
l’adunanza del  dì  5 Febbraio  1897  una  sua  nuova  macchina, 
e per  la  stessa  ragione  la  descriverò  sul  nostro  bullettino,  as- 
sicurando i soci  ed  i lettori  che  per  avere  un  apparecchio  si- 
mile bisogna  ricorrere  all’  estero  e pagar  prezzi  elevatissimi. 

Il  nuovo  apparecchio  si  compone  di  una  camera  e di  un 
magazzino  per  lastre  9X  12. 

La  camera  è ricoperta  in  pelle  e ben  finita  in  tutte  le  sue 


parti.  Misura  un  volume  di  20X17X17  con  peso  comples- 
sivo di  gr.  1800. 

E fornita  di  un  otturatore  a tendina  sistema  Thornton-Pi- 
ckard  modificato  dal  Gallo.  Sulla  parte  superiore  della  camera 
havvi  un’  apertura  di  cent.  9 X 12  con  vetro  smerigliato,  mu- 
nita di  speciale  soffietto,  che  corrisponde  ad  uno  specchio  mo- 
bile con  inclinazione  a 45°,  il  che  permette  di  mettere  a fuoco 
con  un  sol  obbiettivo  e si  è sicuri  di  ciò  che  si  riproduce. 

Il  meccanismo  dello  specchio  è in  relazione  coll’otturatore; 
sicché  quando  questo  è carico  e lo  specchio  è abbassato,  toc- 
cato il  bottone,  lo  specchio  si  ripiega  in  su  e 1’  otturatore  fun- 
ziona. A quest’  apparecchio  è annesso  un  magazzino  o serbatoio 
per  12  lastre,  altro  ingegnoso  ritrovato  del  nostro  Gallo. 

Molti  magazzini  sono  stati  costruiti  sinora,  ma  tutti  hanno 
dei  difetti  sì  per  lo  scambio  delle  lastre  sì  per  altri  inconve- 
nienti che  producono.  Invece  quello  del  Gallo  è semplicissimo. 
La  cassetta  contiene  gli  chàssis  in  ferro  muniti  ognuno  dalla 
parte  posteriore  di  numeri.  Yi  ha  una  chiusura  a tendina  che 
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ha  doppio  scopo  : chiudere  cioè  le  lastre  e spingerle  in  su 
quando  è fatta  l’ esposizione,  che  poi  con  la  mano  vengono 
ad  essere  disposte  una  dietro  all’  altra. 

Un  foro  praticato  nella  chiusura  posteriore,  munito  di  vetro 
giallo,  permette  di  seguire  il  numero  delle  lastre  impressionate. 
L’ incisione  che  pubblichiamo  dà  un’  idea  chiara  dell’  appa- 
recchio. 

Si  vede  la  camera  sola,  il  serbatoio  delle  lastre,  e 1’  appa- 
recchio completo  atto  a funzionare,  cioè  il  magazzino  attaccato 
alla  camera. 

In  pochi  mesi  il  Gallo  ha  già  costruiti  circa  una  dozzina 
del  suo  nuovo  apparecchio,  speriamo  che  molti  se  ne  vorranno 
provvedere  per  la  sicura  riuscita  dei  loro  lavori  all’aperto. 

C.  PlSCICELLI  TAEGGI. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  4-5) 


6.  Utensili  necessari  per  la  sensibilizzazione  della  carta, 
la  stampa  e lo  sviluppo  delle  immagini 


Bottigliette  per  le  soluzioni;  quelle  pei 
sali  di  platino  possono  essere  le  ordinarie  e 
tappo  di  vetro  ; quelle  pei  sali  di  ferro  do- 
vranno essere  di  vetro  nero,  o,  se  ordinarie, 
dovranno  essere  rinchiuse  in  astucci  di  car- 
tone o di  legno  per  preservare  il  contenuto 
dell’  azione  della  luce. 

Cilindri  graduati  della  capacità  di  5 a 
6 crn3  per  la  misura  dei  volumi  superiori 
ad  1 cm3. 

Pipette  graduate  (fìg.  1)  per  la  misura  di 
volumi  di  1 cm3  e meno.  Tali  pipette  che 
si  possono  acquistare  nei  negozi  di  utensili  per  usi  chimici, 
non  sono  altro  che  tubi  di  vetro  di  1 a 5 cm3  capacità  graduati 
in  decimi  di  centimetro,  ed  affilate  ad  una  estremità.  Per  usarle 
si  immerge  l’estremità  inferiore  nella  soluzione  e si  aspira  la 
medesima  con  precauzione,  fintantoché  il  liquido  salendo  nel 
tubo  sorpassa  il  segno  0.  Si  chiude  allora  rapidamente  coll’in- 
dice l’ imboccatura  superiore  e alzando  poscia  lievemente  que- 
sto, si  lascia  discendere  la  soluzione  fino  al  0,  chiudendo  poi 
di  nuovo.  Dalla  pipetta  così  riempita  si  può  far  sgocciolare  la 
quantità  di  soluzione  necessaria  nel  recipiente  destinato  a rac- 
coglierla ripetendo  l’operazione  coll’indice.  Si  deve  esercitarsi 
nel  maneggiare  la  pipetta  coll’  acqua  comune,  per  poter  aspi- 
rare senza  che  la  soluzione  penetri  nella  bocca,  il  che  sarebbe 
un  grave  inconveniente  se  il  liquido  aspirato  fosse  velenoso. 

Contagoccie.  — Occorrono  talvolta  quantità  così  minime  di 
certe  soluzioni  da  non  poterne  esprimere  il  volume  che  con 
goccie. 
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I contagoccie  del  commercio  a forma  di  boccetta  con  foro 
laterale  e tappo  solcato,  possono  essere  impiegate,  se  si  ha 
l’ avvertenza  di  asciugare  dopo  il  loro  uso  il  becco  di  scolo 
affinchè  la  soluzione  aderente,  seccandovisi  spontaneamente  non 
alteri  il  rimanente  liquido  da  usarsi  successivamente. 

Per  soluzioni  di  corpi  solidi,  sono  da  preferirsi  un  contagoc- 
cie della  forma  rappresentata  nella  fig.  2,  composto 
da  un  tubo  di  vetro  appuntito  da  una  parte  e chiuso 
dall’altra  da  un  cappuccio  di  gomma  formato  di 
un  pezzo  di  tubo  di  caucciù  lungo  5 cm.  e chiuso 
all’  estremità  superiore.  Esso  passa  per  un  foro  nel 
tappo  della  bottiglia  e arriva  fino  al  fondo  della 
medesima.  Comprimendo  il  tubo  di  caucciù  in  m n, 
ne  fa  sortire  l’aria  che  viene  sostituita  da  una 
corrispondente  quantità  di  soluzione  se  si  cessa 
colla  pressione.  Si  leva  il  tubo  assieme  al  tappo 
della  bottiglia,  e se  ne  fa  sortire  il  contenuto  goc- 
cia per  goccia  comprimendo  leggermente  il  tubo 
di  caucciù. 

Nelle  formule  che  in  seguito  verranno  date,  la 
goccia  equivale  alla  ventesima  parte  di  un  cm3. 

Se  il  contagoccie  avesse  da  fornire  goccio  di  un 
volume  diverso,  se  ne  dovrà  modificare  il  numero  nelle  re- 
spettive  formule. 

Pennelli  di  setole  (fig.  3).  — Servono  per  distribuire  la  solu- 
zione sensibile  sopra  la  carta.  Sono  i pennelli  comuni  rotondi 
che  si  trovano  in  commercio.  Essi  non  devono  es- 
sere troppo  duri  e devono  essere  legati  con  spago  e 
non  col  metallo,  poiché  questo  potrebbe  causare  la 
decomposizione  della  soluzione  sensibile.  Per  formati 
grandi  si  usa  una  spazzola  (fig.  4)  del  medesimo  ma- 
teriale. 

Pennelli  da  sfumare,  come  li  usano  i pittori,  pos- 
sono essere  pure  rotondi  o della  forma  fig.  5.  Ser- 
vono per  uguagliare  lo  strato  sensibile  applicato 
sulla  carta  col  pennello  di  setole. 

Bicchieri  o vasi  bassi  di  vetro  o porcellana  per 
mescolarvi  la  soluzione  sensibile. 

Fotometro  per  controllare  la  stampa  delle  negative.  I mi- 


Fig.  3. 


77?  n 


r Ti  k 


V ! 


Fig.  2. 


196 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


Eig 


gliori  sono  i fotometri  a scala  basati  sul  sistema  di  quello  del 

dott.  H.  W.  Vogel.  Una 
serie  di  liste  di  un  mate- 
riale diafano  come  p.  e.  la 
carta  da  calco  di  lunghez- 
ze diverse  sono  sovrappo- 
ste dietro  un  vetro,  in  mo- 
do, da  formare  una  scala 
la  di  cui  trasparenza  va- 
ria regolarmente  da  una 
estremità  all’  altra.  Una  carta  sensibile  esposta  sotto  questa 
scala  alla  luce  si  annerisce  gradatamente;  se 
contemporaneamente  si  copia  la  negativa  e 
finita  la  stampa  di  questa,  si  esamina  la 
carta  nel  fotometro  si  vedrà  fino  a qual 
grado  della  scala  l’ annerimento  sarà  pro- 
gredito. Se  si  nota  il  grado  sulla  negativa, 
basterà,  ogni  volta  che  si  stampa,  di  osser- 
vare il  fotometro  e ritirare  il  telaio  posi- 
tivo nel  momento  in  cui  sulla  carta  sensibile 
del  fotometro  si  renderà  visibile  il  grado  di 
stampa  corrispondente  al 
caso  speciale.  Essendo  nel 
processo  al  platino  durante 
la  stampa  l’ immagine  per 

10  più  poco  visibile,  un  tal 
fotometro  sarà  di  molta  co- 
modità. Nelle  fìg.  6 e 7 so- 
no rappresentati  due  foto- 
metri di  recente  costruzione. 

L’uno  (fìg.  6)  il  Fotometro 
Fernande  di  Leutner  è com- 
posto di  un  telaio  metallico, 

11  di  cui  coperchio  ha  10 
finestrino  coperte  da  un  ve- 
tro giallo  sul  quale,  in  via 
fotografica  è stata  eseguita 

una  scala  con  tinte  che  dal  giallo  chiaro  passano  gradatamente 
al  bruno  scuro.  Una  striscia  di  carta  colorata  fissata  sotto  la 


Eig.  6. 


Fot.  Magolic  - Ciili. 


Alla  fine  del  romanzo. 


INTERNO  DI  BOSCO 

Neg.  e Fotocol.  Giuseppe  Pizzighelli 
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scala  divide  le  finestrino  per  metà,  e veduta  attraverso  al  ve- 
tro giallo,  mostra  le  diverse  tinte  brunastre  che  la  carta  al 
cloruro  d’argento  assume  sotto  l’azione  della  luce.  La  parete 
posteriore  dell’  istrumento  è ricoperta  da 
feltro  e viene  compressa  mediante  una  molla 
a spirale  verso  il  coperchio.  Introducendo 
ora  fra  il  coperchio  e la  parete  posteriore 
una  lista  di  carta  al  cloruro  d’ argento,  essa 
apparirà  gialla,  sotto  la  metà  libera  delle 
finestrino,  e sotto  l’azione  della  luce  comin- 
cierà a colorirsi  in  bruno  assumendo  di  prin- 

Fig.  7. 

cipio  la  tinta  bruna  corrispondente  al  1 gra- 
do così  che  tutto  il  campo  occupato  dalla  fìnestrina  sembrerà 
uniformemente  colorato. 

Sotto  l’azione  continuata  della  luce,  si  uguaglieranno  a poco 
a poco  anche  le  tinte  sotto  le  successive  finestrine,  così  che 
dopo  un  certo  tempo  p.  e.  sotto  la  fìnestrina  5 apparirà  un  co- 
lore uniforme,  mentre  che  sotto  quelle  da  1 a 4 le  parti  libere 
saranno  già  più  oscure,  sotto  quelle  da  6 al  10  saranno  ancora 
più  chiare  della  parte  foderata  colla  striscia  di  carta  colorata; 
allora  si  pone  l’ indice  visible  nella  fig.  6 avanti  al  grado  che  cor- 
risponde alla  negativa  e si  copia  questa  fino  a che  1’  apertura 
sotto  la  respettiva  fìnestrina  apparisce  uniformemente  colorata. 

L’altro  fotometro  (fig.  7)  « 1’ Infallibile  » di  Wynne  contiene 
in  un  astuccio  di  metallo  da  una  parte  successivamente  una 
scala  eseguita  in  vetro  opalino,  poi  una  lastra  di  metallo  per- 
forata e finalmente  una  lastra  di  vetro  sulla  quale,  in  corri- 
spondenza ai  fori  della  lastra-metallo,  sono  iscritte  le  cifre  da 
1 a 10  e lettere  da  A a P.  Tanto  le  une  che  le  altre  corrispon- 
dono ai  successivi  gradi  di  opacità  della  scala  sovrapposta  che 
ha  la  trasparenza  massima  al  N°  1 e la  minima  alla  lettera  P. 
Nell’altra  parte  dell’astuccio  è inserita  una  striscia  di  flanella, 
sopra  la  quale  si  colloca  la  carta  sensibile,  che,  dopo  chiuso 
l’ istrumento  si  trova  compressa  alla  scala  del  coperchio.  Espo- 
nendo l’ istrumento  alla  luce  si  imprimeranno  poco  a poco  sulla 
carta  sensibile  le  cifre  e dopo  queste  le  lettere.  L’  ultima  ad 
apparire  lievemente  visibile  sarà  il  grado  di  stampa  per  la 
rispettiva  negativa  che  copiata  durante  il  medesimo  tempo  avrà 
dato  una  copia  del  giusto  valore  ; questo  grado  del  fotometro 
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sarà  da  notarsi  sulla  negativa  per  servire  di  norma  nelle  ulte- 
riori impressioni. 

Vaschetta  per  lo  sviluppo  caldo.  — Se  ci  sono  molte  copie 
da  sviluppare,  ed  anche  per  formati  grandi,  una  vaschetta 
della  forma  fig.  8,  riescira  molto  comoda.  Un  recipiente  semi- 
cilindrico di  ferro  smaltato  con  larghi  orli  serve  per  lo  svilup- 
patore; esso  viene  posto  nel  secondo  recipiente  riempito  d’acqua 
che  funge  da  bagno-maria  e che  viene  riscaldato  da  due  fiamme 


Eig.  8.  Eig.  9. 


Fig.  10. 


a gas  o a spirito.  Le  copie  da  svilupparsi  vengono  fatte  pas- 
sare per  lo  sviluppatore  caldo. 

Astucci  o cassette  per  conservare  la  carta  sensibile.  — 
La  carta  al  platino  deve  essere  gelosamente  preservata  dall’in- 
flusso dell’umidità  atmosferica,  e servono  a questo  scopo  dei 
recipienti  che  chiudono  ermeticamente  e nei  quali  si  pone  del 
cloruro  di  calcio  che  avidamente  attira  ogni  umidità. 

Recipienti  convenienti  allo  scopo  mostrano  le  fig.  da  9 a 13. 
Essi  possono  esser  cilindrici  (fig.  9 e 10),  fatti  di  latta,  e com- 
posti dalle  parti  seguenti:  A lo  spazio  per  la  carta,  B il  co- 
perchio con  un  cilindro  interno  C forato  a modo  di  staccio 
e munito  di  un  coperchio  D.  Nel  cilindro  C si  mette  il  clo- 
ruro di  calcio  ben  secco  avvolto  in  un  pezzo  di  carta  o di  tela 
e si  chiude  col  suo  coperchio  D.  Dopo  introdotta  la  carta  ro- 
tolata nello  spazio  A si  chiude  l’astuccio  e si  allaccia  sulle 
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giunture  m,  m e n,  n dei  larghi  anelli  di  caucciù  che  le  ottu- 
rano ermeticamente.  Più  co- 
modi degli  astucci  cilindrici 
descritti,  sono  gli  astucci  o 
cassette  quadrangolari  come 
quella  disegnata  nelle  fig.  11 
a 13.  Una  cassetta  di  legno 
di  quercia  delle  dimensioni 
dei  fogli  e di  una  profondità 
conveniente,  p.  e.  10  cm.,  e 
munita  da  ambedue  le  pa- 
reti longitudinali  di  due  ta- 
volette à,  b forate  alla  parte 
superiore.  In  questi  fori  si  inserisce  la  vite  fig.  12  che  com- 
prime sulla  cassetta  il  coperchio,  fig.  13,  foderato  lungo  gli  orli 
inferiori  con  liste  di  cuoio  o con  liste  di  caucciù.  Tanto  la 


cassetta  quanto  il  coperchio  si  rivestiranno  di  latta.  Il  fondo  a 
della  cassetta  sarà  doppio,  e quello  superiore  forato  e levabile. 
Nello  spazio  fra  i due  fondi  si  pone  un  piatto  col  cloruro  di 
calcio. 

(Continua).  Gh  PizziGHELLl. 
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LA  SOLARIZZAZIONE  DELLE  LASTRE  SECCHE 

m E.  ED.  LIESEGANG 


IjLOrchè  si  esamina  un  certo  numero 
di  fototipi  terminati,  dalla  parte 
di  dietro,  si  constata  che  in  qual- 
cuno è possibile  di  vedere  un  po- 
sitivo per  riflesso,  allorché  si  met- 
te la  lastra  sopra  un  fondo  nero; 
con  altri  fototipi  il  fenomeno  non 
si  produce. 

Mentre  che  le  due  categorie  di 
negative,  vedute  dalla  parte  della 
gelatina,  appariscono  essere  ugual- 
mente nere,  quelle  della  prima  ca- 
tegoria, vedute  dalla  parte  del  cri- 
stallo, hanno  una  colorazione  bianca  la  quale  proviene  da  un 
residuo  di  bromuro  di  argento  indisciolto  dall’ Iposolfito.  Que- 
sto rimane  imprigionato  fra  l’argento  ridotto  e il  cristallo.  Le 
negative  che  contengono  del  bromuro  di  argento  non  eliminato 
sono  quelle  che  sono  state  sovraesposte.  Le  lastre  sotto  esposte 
ne  sono  esenti.  Nelle  lastre  normalmente  esposte,  questa  colo- 
razione non  si  distingue  che  nelle  parti  più  scure,  nel  cielo, 
per  esempio,  allorché  si  tratta  di  una  veduta  di  paese. 

La  lastra  dunque  non  è stata  fissata  nel  punto  dove  il  bro- 
muro di  argento  non  sarebbe  stato  eliminato,  anche  se  si  fosse 
lasciato  agire  maggiormente  l’ iposolfito. 

Questo  fenomeno  si  produce  nelle  negative  sviluppate  sia 
all’ Idrochinone,  sia  all’Amidolo,  sia  al  Pirogallolo.  Il  tamnage 
della  gelatina  non  è dunque  la  causa.  Io  ho  dimostrato  altre 
volte  che  una  negativa  sulla  quale  si  produce  un  velo  di  ar- 
gento metallico  durante  lo  sviluppo  si  fìssa  difficilmente.  Vi 
resta  sempre  del  bromuro  di  argento,  ed  è solamente  dopo 
aver  portato  via  questo  velo  rosso  col  mezzo  del  bromuro  di 
rame,  che  si  giunge  a toglierle  col  mezzo  dell’  iposolfito  gli 
ultimi  avanzi  del  bromuro  di  argento. 
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Nelle  lastre  velate,  il  debole  strato  di  argento  metallico, 
impedisce  per  conseguenza  il  fissaggio  completo,  ed  è proba- 
bilissimo che  il  fenomeno  menzionato  di  sopra,  sia  dovuto 
alla  medesima  causa  : 1’  argento  ridotto  dall’  azione  luminosa, 
e lo  sviluppatore  non  lasciano  penetrare  l’ iposolfito  di  soda. 

Ciò  che  viene  in  appoggio  di  questa  spiegazione,  è che  al 
limite  di  una  parte  molto  scura  e di  una  parte  molto  traspa- 
rente di  una  negativa,  il  bromuro  di  argento  nel  fissaggio  si 
toglie  fino  a quasi  un  millimetro  dai  contorni  delle  parti 
scure:  la  positiva  veduta  dalla  parte  posteriore  apparisce  più 
piccola  della  negativa.  L’ iposolfito  non  ha  dunque  potuto  pe- 
netrare verticalmente  ma  lateralmente. 

In  alcune  circostanze  il  residuo  di  bromuro  di  argento  in 
una  negativa  non  ha  di  per  sè  stesso  nessuna  importanza.  Ci 
fa  solamente  conoscere  ciò  che  concerne  la  costituzione  di  un 
fototipo  terminato  ; noi  dobbiamo  considerare  non  solamente 
l’argento  ridotto,  la  gelatina  e i prodotti  di  ossidazione  dello 
sviluppatore,  ma  anche  i sali  di  argento  non  disciolti.  Ciò  che 
è più  importante  sono  le  conclusioni  che  noi  possiamo  trarne 
dal  punto  di  vista  fìsico  dello  sviluppo. 

Se  del  bromuro  di  argento  resta  imprigionato  al  disotto  del 
metallo  ridotto,  si  è perchè  non  è stato  ridotto  dallo  svilup- 
patore ; 1’  immagine  dunque  non  va  sempre  dalla  superficie  al 
cristallo.  Soprattutto  non  va  nelle  parti  che  hanno  ricevuto 
una  lunga  esposizione  e dove  pertanto  si  sarebbe  soprattutto 
in  diritto  di  aspettarselo.  E dunque  certo  che  lo  sviluppatore 
nemmeno  lui  è penetrato  fino  al  cristallo  nelle  parti  fortemente 
esposte  del  fototipo,  nella  medesima  maniera  che  più  tardi  non 
vi  è penetrato  l’iposolfito. 

Esponendo  meno,  lo  sviluppatore  penetra  tutto  lo  strato  e 
riduce  il  bromuro  di  argento  fino  al  supporto. 

Noi  troviamo  qui  una  spiegazione  di  ciò  che  si  chiama  ìa  solariz- 
zazione delle  lastre  secche,  spiegazione  per  la  quale  si  è ordinaria- 
mente ammesso  fino  al  presente,  delle  cause  puramente  chimiche. 

Se  una  parte  della  lastra  è stata  fortemente  esposta,  la  ri- 
duzione del  bromuro  di  argento  si  limita  allo  strato  superiore. 
Lo  strato  di  argento  metallico  è in  questo  punto  estremamente 
sottile,  ma  sufficiente  per  impedire  la  penetrazione  continua 
dello  sviluppatore. 
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La  riduzione  alla  superficie  si  è operata  troppo  presto.  Quanto 
alle  altre  parti  della  lastra,  meno  esposte,  la  riduzione  si  opera 
più  lentamente  e lo  sviluppatore  ha  più  tempo  di  penetrare 
fino  agli  strati  inferiori.  Questa  parte  della  negativa  sarà  per 
conseguenza  più  vigorosa  e dopo  fissata  esente  da  bromuro  di 
argento. 

Si  tratta  dunque  unicamente  della  rapidità  con  la  quale  si 
opera  la  riduzione,  e niente  ci  obbliga  ad  ammettere,  come 
ho  fatto  altre  volte,  che  una  sovraesposizione  produca  una  pel- 
licola di  argento  meno  porosa  che  una  esposizione  di  minore 
durata. 

Uno  sviluppatore  forte  dà  in  caso  di  sovraesposizione  delle 
immagini  più  grigie  che  uno  sviluppatore  debole.  È per  questa 
ragione  che  lo  sviluppo  in  bacinelle  verticali  è in  questi  casi 
preziosissimo.  Un’  aggiunta  di  bromuro  d’ argento  ritardante 
la  riduzione  fornisce  per  conseguenza  delle  prove  più  dense. 
Ma  si  potrebbe  supporre  anche  che  il  bromuro  rende  lo  strato 
superiore  meno  riducibile,  e facilita  la  penetrazione  dello  svi- 
luppatore negli  strati  inferiori. 

L’aumento  del  grado  di  solarizzazione  per  mezzo  dell’ag- 
giunta d’ iposolfito,  thiosinamina,  o molta  ammoniaca,  si  spiega 
per  1’  effetto  contrario  di  questo  corpo  in  ciò  che  concerne  lo 
sviluppo. 

Questa  teoria  della  solarizzazione  non  può  essere  provata, 
nè  contradetta,  provando  di  esporre  la  lastra  dalla  parte  di 
dietro,  oppure  provando  di  distaccare  lo  strato  di  gelatina 
avanti  lo  sviluppo.  Nel  primo  caso  se  vi  è sovraesposizione  si 
forma  alla  superfìcie  una  pellicola  di  argento,  la  quale  preserva 
gli  strati  inferiori  fino  ai  quali  è penetrata  la  luce.  Distac- 
cando lo  strato,  la  pellicola  preservatrice  si  formerà  da  due 
parti,  imprigionando  così  del  bromuro  di  argento  (o  meglio 
del  sotto  bromuro  di  argento).  Allorché,  durante  lo  sviluppo, 
si  esamina  una  negativa  dalla  parte  di  dietro,  non  si  scoprirà 
qualche  volta  nessuna  immagine,  mentre  qualche  altra  volta  si 
vedrà  una  negativa  o una  positiva. 

Le  differenti  qualità  di  lastre  sono  trasparenti  in  un  modo 
diverso.  Nelle  lastre  alla  gelatina-cloruro  si  vede  dalla  parte 
di  dietro  una  negativa  molto  più  facilmente  che  nelle  lastre 
rapide  al  bromuro  di  argento. 
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Questa  differenza  ha  la  sua  causa,  parzialmente  almeno,  nel 
fatto  che  i raggi  attinici,  penetrano  più  profondamente  nella 
grana  più  fine  della  gelatina-cloruro  di  argento,  che  in  quella 
più  grossa  della  gelatina-bromuro  di  argento. 

Senza  ricercare  maggiormente  le  cause  di  questi  fenomeni 
differenti,  io  voglio  caratterizzare  solamente  come  si  comporta 
una  lastra  alla  gelatina-bromuro  di  argento  di  sensibilità  nor- 
male. Questo  studio  ci  fornisce  un  appoggio  prezioso  alla 
teoria  della  solarizzazione. 

Una  lastra  normalmente  esposta,  veduta  dalla  parte  poste- 
riore fa  vedere  dopo  qualche  tempo,  una  negativa.  Questa  ne- 
gativa si  rinforza  a misura  che  lo  sviluppo  progredisce. 

Una  lastra  sottoesposta  la  fa  vedere  nel  medesimo  modo,  se 
però  la  quantità  di  luce  è stata  sufficiente  per  lasciar  vedere 
un  annerimento  a rovescio.  Diversamente  la  lastra  resta  bianca. 

Una  lastra  fortemente  sovraesposta  fa  vedere  da  rovescio, 
prolungando  lo  sviluppo,  una  positiva.  Qualche  volta  questa 
positiva  è preceduta  da  una  debole  negativa.  Quest’  ultima 
però  sparisce  presto,  il  rovescio  si  tinge  uniformemente  ma  in 
modo  debole,  poi  comparisce  la  positiva.  Quanto  ai  dettagli 
di  questo  fenomeno,  io  ci  ritornerò  sopra  fra  poco.  In  tutti  i 
casi  queste  osservazioni  permettono  di  dimostrare  l’azione  pre- 
servatrice  dello  strato  di  argento  metallico  troppo  bruscamente 
ridotto. 

(Le  Monde  Photographique).  T.  M.  L.  (trad.). 
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NUOVO  OBBIETTIVO  ANASTIGMATICO  SIMMETRICO 

DARLOT-TUKILLON 

(Boulevard  Voltaire,  125,  Parigi) 

Apertura  : F.  1 : 75 

ra  l’ innumerevole  varietà  di  ob- 
biettivi che  hanno  visto  la  luce 
in  questi  ultimi  anni,  e che  pre- 
sero per  tipo,  almeno  nominal- 
mente, le  nuove  combinazioni 
dello  Zeiss,  fondate  sui  calcoli 
dei  professori  Abbe  e Rudolph, 
emergono  pochi  prodotti  vera- 
mente degni  di  seria  considera- 
zione. 

La  maggior  parte  dei  costruttori,  combinando  alla  meglio  un 
nome  semi-greco,  o semi-latino  con  quel  tanto  di  lingua  par- 
lata che  basti  a farlo  accettare  dal  volgo  dei  dilettanti  - i quali, 
purché  non  abbiano  da  spender  troppo,  fanno  ormai  della  foto- 
grafia un  affare  di  moda,  disprezzando  1’  obbiettivo  di  ieri  so- 
lamente perchè  non  è quello  di  oggi  - la  maggior  parte  dei 
costruttori  ha  inondato  (mi  si  passi  il  termine)  il  commercio  di 
combinazioni  tutt’altro  che  commendevoli. 

Tuttavia  non  vanno  confusi  con  essi 
quei  nomi  già  autorevolmente  conosciuti 
per  probità  commerciale,  per  scienza  se- 
riamente applicata,  offrenti  quelle  ga- 
ranzie che  si  esigono  da  chi  ha  la  cer- 
tezza che  alle  promesse  non  fallirà  il  ri- 
sultato, giustificando  per  tal  modo  il  co- 
sto non  lieve  degli  strumenti  veramente 
buoni. 

Fedele  alle  tradizioni  della  Casa  A.  Dar- 
lot,  a cui  seppe  dare  un  novello  e più  vigoroso  impulso,  e se- 
guendone sempre  l’alto  esempio  di  studi  indefessi,  e di  scru- 
polosa onestà,  il  nuovo  Direttore,  sig.  L.  Turillon,  produceva 
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non  ha  guari  un  eccellente  Anastigmatico  simmetrico , di  cui 
daremo  qualche  dettaglio  prendendo  ad  esame  nella  Serie  il 
N.  4 che  è quello  destinato  a coprire  la  placca  13  X 18. 

L’  obbiettivo  è di  combinazione  normale;  il  diametro  delle 
lenti  di  255  mm.;  la  distanza  focale  di  18  cent.;  l’apertura 
massima  F.  1 : 75  ; i due  blocchi  ottici  composti  ognuno  di  3 lenti, 
di  curve  e densità  appropriate.  Le  distorsioni  essendo  corrette 
per  antagonismo,  ne  viene  di  conseguenza  che  su  tutti  i piani 
1’  immagine  possiede  una  rettitudine  assoluta  di  linee. 

Più  rapido  del  Planigrafo,  ne  compendia  le  qualità  in  grado 
eminente.  Valendosi  delle  formole  più  recenti  degli  anastigma- 
tici, dottamente  applicate,  il  costruttore  ha  fatto  uso  delle  ma- 
terie più  limpide  e più  bianche  che  l’ottica  è in  grado  di  pro- 
durre. Si  sa  a qual  punto  di  perfezione  questo  ramo  d’ indu- 
stria sia  giunto  in  Francia. 

Gli  esperimenti  che  ho  eseguito  con  un’  attenzione  rigorosa 
miravano  particolarmente  a questi  tre  punti:  nettezza  dell’im- 
magine - estensione  del  campo  di  nettezza  - uniformità  d’  il- 
luminazione della  superficie. 

La  nettezza,  a tutta  apertura,  è assoluta.  Le  linee  ferme,  vi- 
gorose, cesellate  pi’esentano  l’ immagine  come  meglio  non  si 
potrebbe  desiderare,  perchè  al  di  là  del  contorno  nitido  e bril- 
lante è impossibile  esigere  un  maggior  grado  di  perfezione; 
sarebbe  un  assurdo. 

Il  campo  di  nettezza,  il  quale  non  è che  1’  estensione  di 
essa  a tutta  la  superficie  della  lastra,  è davvero  straordinario. 
Per  convincersene,  basterà  montare  l’ obbiettivo  (destinato  alla 
% placca,  cioè  a 13  X 18)  su  di  una  camera  18  X 24  ; 1’  imma- 
gine seguita  ad  avere  la  stessa  nitidezza  fino  agli  angoli  estremi. 
(Non  dimentichiamo  che  l’esperimento  ha  sempre  luogo  a tutta 
apertura).  Spostando  la  tavoletta  porta-obbiettivo  di  1 x/2  cent, 
lateralmente,  il  cono  luminoso  rimane  sempre  contenuto  nei 
limiti  della  lastra,  il  che  fa  vedere  che  si  può  adoperare 
1’  anastigmatico  su  un  21  X 27.  Finalmente  spingendo  lo  spo- 
stamento a 3 cent,  al  di  là  del  centro,  potremo  osservare  con 
meraviglia  che  la  nettezza  e la  luminosità  non  sono  punto  al- 
terate, ed  avremo  in  questo  caso  raggiunto  la  dimensione 
di  24  X 30  ! 

E evidente  che  mettendo  a fuoco,  non  sull’  infinito,  ma  su 
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un  oggetto  vicino,  come  sarebbe  una  riproduzione,  un  interno, 
un  ritratto,  il  cono  luminoso  verrà  tagliato  in  un  diametro  più 
grande;  per  conseguenza  si  renderà  possibile  1’  uso  di  una  su- 
perfìcie impressionabile  ancora  maggiore. 

L’esagerazione  stessa  di  queste  esperienze,  davvero  convin- 
centi, basti  a dimostrare  l’altissimo  valore  dell’Anastigmatico 
Darlot-Turillon. 

In  quanto  all’omogeneità  d’  illuminazione  non  la  si  potrebbe 
desiderare  più  completa.  Anche  nelle  prove  succitate,  nelle  quali 
il  campo  illuminato  estendevasi  oltre  misura,  ebbi  a verificare 
che  tanto  il  centro,  come  gli  angoli  della  lastra  conservavano 
inalterata  la  medesima  intensità;  cosicché  un  negativo  otte- 
nuto in  tali  condizioni  presenta  un  tono  generale  ugualissimo, 
senza  il  menomo  accenno  di  degradazione  luminosa  verso  gli 
orli.  E questa  una  qualità  che  gl’  intelligenti  sapranno  apprez- 
zare al  suo  giusto  valore. 

Come  ho  detto  fin  da  principio,  è sull’obbiettivo  a tutta  aper- 
tura, cioè  ad  E.  1 : 75,  che  ho  eseguito  questi  studi,  tanto  col- 
l’ esame  ottico,  quanto  con  prove  su  lastre  alla  gelatina-bro- 
muro. 

Sono  assai  rimarchevoli  le  riproduzioni  di  incisioni,  carte 
topografiche,  stampati,  o quanto  altro  presenti  una  superfìcie 
piana  e parallela  al  vetro  spulito.  L’ immagine,  luminosissima, 
è perfettamente  delineata  fino  agli  angoli  estremi,  anche  esten- 
dendo il  campo  a superaci  quattro  volte  maggiori  di  quella  per 
la  quale  V obbiettivo  fu  destinato!  L’astigmatismo  non  potrebbe 
essere  corretto  in  modo  più  assoluto. 

Nella  fotografia  di  interni,  riproduzione  di  oggetti  d’arte  in 
alto  rilievo,  ecc.  è vantaggioso  servirsi  di  un  qualche  grado  di 
diaframmazione  ; l’ effetto  è di  dare  maggiore  acutezza  ai  pen- 
nelli luminosi,  d’onde  una  maggiore  profondità  di  fuoco  nel  ri- 
produrre i diversi  piani  dell’oggetto.  Peraltro  non  si  creda  che 
tal  qualità  faccia  difetto  all’  anastigmatico,  che  anzi  col  mas- 
simo di  apertura  è rimarchevole  pel  dettaglio  che  offre  in  piani 
sensibilmente  distanti  fra  di  loro. 

La  diaframmazione  ad  iride  si  segue  nei  rapporti  seguenti  : 

Aperture  diaframmatiche  : 1 2 4 8 16  32  64  128 

In  relazione  al  fuoco  : F 75  IO5  15  21  30  40  60  90 
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La  lente  posteriore  può,  come  in  tutti  gli  obbiettivi  simme- 
trici a combinazione  normale,  servire  anche  da  sola.  In  tal  caso 
è indispensabile  diaframmare  portando  1’  indice  sul  contrasse- 
gno diaframmatico  N.  4 che,  nel  caso  speciale  della  distanza 
focale  raddoppiata  (36  centim.),  equivarrà  ad  F.  30.  Ma  restrin- 
gendo l’apertura  fino  al  N.  8,  cioè  F.  42,  ho  potuto  accertarmi 
che  il  campo  nettamente  coperto  ed  uniformemente  illuminato, 
con  messa  a fuoco  sull’  infinito,  si  estendeva  al  di  là  delle  di- 
mensioni 30  X 40.  E davvero  un  bel  risultato  ! 

La  montatura  dell’  obbiettivo  è in  ottone.  Il  movimento  di 
graduazione  dei  diaframmi  si  ottiene  mediante  un  anello  gire- 
vole a indice,  con  segni  di  ritrovo  sul  tubo.  Come  particola- 
rità, è da  notare  1’  elegante  contrasto  di  due  tinte  metalliche 
fra  il  corpo  cilindrico  che  è color  d’  oro,  ed  il  cerchio  ( rondelle ), 
1’  anello  dei  diaframmi  ed  il  parasole  che  hanno  una  finissima 
tinta  color  rame  pallido. 

Viene  pure  costruito  con  diaframmi  ed  otturatore  giranti, 
per  i N.  1,  2,  3 e 4 solamente,  tali  numeri  servendo  anche 
per  le  camere  a mano,  che  non  sogliono  oltrepassare  il  for- 
mato 13  X 18,  già  abbastanza  voluminoso. 

Gli  obbiettivi  dei  N.  1 e 2 possono  anche  esser  forniti  per 
stereoscopio;  subiscono  allora  un  aumento  di  prezzo  adeguato. 

Le  montature  in  alluminio  si  fanno  con  un  aumento  del 
15  % fino  N.  4,  e del  10  °/0  per  i numeri  superiori. 

Ed  ecco  ora  l’elenco  della  serie  degli  anastigmatici-simmetrici  : 


Numeri 

Distanza 

focale 

in  cm. 

Diametro 

delle  lenti 

in  mm. 

Diametro 

COPERTO 

Prezzi 

(FI  7s). 
Angolo 
di  70 

( F ; 64). 
Angolo 
di  90 

Montatura 

ottone 

diaframma 

iride 

Montatura 
ottone 
otturatore 
e diaframmi 
giranti 

1 

9 

13.5 

9 cm. 

15 

Fr.  120 

2 

12 

17.5 

12 

18 

125  1 10  fr. 

3 

15 

22.5 

15 

21 

140 

in  più 

4 

18 

25.5 

18 

24 

150 

5 

21 

30 

21 

30 

190 

6 

24 

CO 

24 

35 

230 

7 

27 

39 

27 

40 

300 

8 

30 

43 

30 

50 

350 
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Per  questi  tempi  di  fluismo  (mi  si  conceda  di  creare  il  nuovo 
termine)  potrà  sembrare  strano  che  uno  strumento  la  cui  dote  pre- 
cipua sta  nella  ferma  nitidezza  dei  contorni  possa  servire  alla  pro- 
duzione di  quelle  immagini  vaporose  che  presero  a tipo,  in  Fran- 
cia, le  pitture  dell’  Henner,  e di  cui  non  trovo  in  Italia  esempi 
corrispondenti,  se  non  forse  nelle  opere  di  Tranquillo  Cremona. 

Non  nego  che  certi  effetti  estremamente  semplicizzati,  dai 
quali  ogni  dettaglio  può  essere  bandito  senza  inconvenienti, 
non  siano  tali  da  produrre  sull’occhio  del  conoscitore  un’  im- 
pressione delicata  e gradevole. 

Ed  anche  a questo  desiderato  corrisponde  l’anastigmatico  del 
Turillon,  poiché  basta  spostare  di  qualche  millimetro  il  vetro 
spulito  dal  fuoco  preciso,  per  avere  un  immagine  uniformemente 
indecisa,  cioè  senza  piani  che  più  siano  determinati  a preferenza 
di  certi  altri.  Il  risultato  è invero  assai  armonico  poiché  la  fu- 
sione dei  contorni  non  esclude  la  vigorìa  dei  contrasti. 

Ma  è nelle  istantaneità  che  abbiamo  il  vero  campo  di  prova 
dell’anastigmatico.  Anche  con  movimenti  assai  rapidi  di  ottu- 
razione si  ottengono  negativi  perfettamente  modellati,  con 
quell’armonica  graduazione  di  valori  che  è propria  delle  imma- 
gini posate.  Anzi  è tanto  pronunziata  questa  qualità  che  oc- 
corre il  più  delle  volte  limitare  la  quantità  di  luce,  sia  col  re- 
stringere il  diaframma,  sia  coll’  interporre  schermi  leggermente 
colorati  i quali,  isocromatizzando  le  diverse  tonalità  dell’im- 
magine, daranno  un  effetto  più  vigoroso  e brillante. 

Ho  notato  che,  in  genere,  il  prezzo  di  codesti  schermi  è 
piuttosto  elevato.  Quelli  del  Turillon,  eseguiti  con  estrema  pre- 
cisione, mi  sembrano  contenersi  nel  limite  conveniente.  Gli 
schermi  colorati,  o cristalli  compensatori,  sono  ese- 
guiti in  due  tinte  (gialla  e verde),  a tre  toni  per 
tinta,  con  cristalli  a superfici  parallele,  lavorate 
otticamente,  e garantiti  immuni  da  ogni  deforma- 
zione, o cambiamento  di  punto  focale. 

Dalla  figura  qui  unita  si  vede  che  i cristalli  sono 
fissati  in  una  montatura  di  ottone  ossidato,  il  cui 
diametro  esterno  corrisponde  al  diametro  interno 
del  parasole  nel  quale  vengono  introdotti  a sfrega- 
mento dolce.  Il  tempo  di  posa  equivalente  è segnato  sulla 
montatura. 
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Occorrerà,  nel  dare  la  commissione,  indicare  il  numero  del- 
r obbiettivo  (se  questo  proviene  dalla  fabbrica),  oppure,  in  caso 
contrario,  designare  con  molta  esattezza  il  diametro  interno  del 
parasole. 

Diametro  degli  schermi  Prezzo  per  ogni  cristallo 

40  mm.  e dimensioni  inferiori  Fr.  6,50 

41  a 50  mm.  » 10,00 

51  a 60  mm.  » 13,50 

61  a 70  mm.  » 17,00 

Per  l’  istantaneo  è indicatissimo  1’  eccellente  otturatore  me- 
tallico già  descritto  nella  Disp.  di  luglio-agosto  96,  del  nostro 
Bullettino.  L’otturatore  girante  conviene  meglio  alle  macchine 
a mano.  L’uno  e l’altro  danno  ottimi  risultati. 

L’anastigmatico  simmetrico  del  Turillon  è,  senza  fallo, 
fra  i migliori  che  l’ ottica  abbia  prodotto  in  questi  ultimi 
tempi.  Mi  sembra  assai  difficile  che  qualche  cosa  di  meglio  ri- 
manga da  fare  sia  dal  lato  della  combinazione  delle  lenti,  come 
da  quello  della  costruzione  meccanica,  poiché  non  solo  una 
rapidità  maggiore  non  è desiderabile,  ma  si  è a questo  di  do- 
vere o con  interposizione  di  schermi  colorati,  o con  riduzione 
di  diaframmi,  attutire  e moderare  l’ intensità  luminosa  la  quale 
in  molti  casi  sarebbe  soverchia. 

Concludo  : obbiettivo  prezioso  sotto  ogni  rapporto. 

C.te  Lodovico  de  Courten. 
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Inaugurazione  del  nuovo  laboratorio  di  Cesare  Vicentini  in  Venezia 


Da  una  eletta  e numerosa  schiera  gentilmente  invitata  è stato  inau- 
gurato con  una  certa  solennità  in  Venezia  il  nuovo  laboratorio  foto- 
grafico per  dilettanti  dal  nostro  Socio  signor  Cesare  Vicentini. 

Questo  laboratorio  situato  in  S.  Marco,  Frezzeria,  Calle  di  Piscina, 
per  la  centralità  della  sua  posizione,  per  l’ ampiezza  dei  locali  corredati 
con  la  massima  accuratezza  di  tutto  quello  che  può  essere  utile  al  Di- 
lettante fotografo  nelle  sue  svariate  operazioni,  per  la  sua  sala  di  lettura 
ricca  dei  più  importanti  periodici  esteri  e nazionali,  oltre  ad  essere  di 
lustro  alla  città,  ha  colmato  una  lacuna  che  ivi  era  fortemente  sentita. 

Siamo  sicuri  che  in  questo  laboratorio  vi  affluiranno,  e il  dilettante 
provetto,  che  avrà  il  modo  sicuro  di  ottenere  tutte  quelle  finezze  che 
l’arte  fotografica  concede,  e il  principiante  che  troverà  nella  genti- 
lezza e nella  perizia  del  proprietario  una  guida  sicura  non  solo  per 
fare  dei  rapidi  progressi  quanto  per  rendersi  un  esatto  conto  di  tutto 
quello  che  va  facendo. 

Ed  è questo  il  migliore  modo  per  affezionarsi  all’  arte,  ed  impararla 
prima  di  metterla  da  parte. 

Presentando  le  nostre  più  sincere  congratulazioni  al  sig.  Vicentini 
pel  modo  inappuntabile  con  cui  ha  soddisfatto  ai  suoi  impegni,  gli 
auguriamo  che  il  più  brillante  successo  ricompensi  le  sue  fatiche  ed 
i suoi  sacrifizi  e cogliamo  l’ occasione  per  ringraziarlo  della  conces- 
sione fatta  ai  nostri  soci  di  passaggio  del  libero  accesso  nei  suoi  lo- 
cali. Venezia  così  ricca  di  monumenti  artistici  e di  stupende  vedute 
fornirà  certamente  occasione  a molti  di  noi  per  potere  apprezzare 
l’ opera  sua  assidua  ed  intelligente.  F.  A. 


Nuovo  stabilimento  fototipografico  di  A.  Moreschini  in  Cesena 


Dal  nostro  Socio  A.  Moreschini  proprietario  dello  stabilimento  foto- 
tipografico ed  elettrochimico  di  Cesena  ci  vengono  inviate  le  due  prove 
in  fototipografia  delle  quali  una  riproduce  le  tombe  dei  Glossatori 
delle  leggi  romane  che  trovansi  a Bologna  e l’ altra  una  veduta  della 
banchina  di  Spezia  con  vaporetti  ancorati  (1). 


(1)  Da  istantanee  (dello  stabilimento)  fatte  con  macchina  Lamperti  e Gar- 
bagnati  ultimo  modello.  Obbiettivo  collineare  Voigtlànder,  lastra  Cappelli. 


Fot.  e Fototip.  A.  Moreschini. 


1 1 LAN 0 “ T I P.  L 


SCO 


VAPORETTO  ANCORATO  ALLE  BANCHINE  DI  SPEZIA. 


Fot.  e Fototip.  A.  Moreschini. 


TOMBE  DEI  GLOSSATORI  DELLE  LEGGI  ROMANE 
in  Bologna. 


1 
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Lo  stabilimento  Moreschini,  in  breve  tempo,  colla  conoscenza  com- 
pleta delle  esigenze  del  processo,  colle  innovazioni  introdotte  nelle 
molteplici  operazioni  che  il  processo  medesimo  esige,  e senza  verun 
intervento  e concorso  di  operai  stranieri  ha  saputo  sormontare  molte 
difficoltà  ed  ottenere  risultati  davvero  soddisfacenti  essendo  i suoi 
lavori  all’altezza  dei  migliori  che  finora  si  pubblicano  in  Italia. 

Pubblichiamo  di  buon  grado  le  fototipografie  in  parola  tributando 
in  pari  tempo  le  giuste  lodi  allo  stabilimento,  che  col  suo  lavoro  inde- 
fesso si  schiera  nel  numero  di  coloro  che  cercano  di  emancipare  in 
questo  ramo  di  riproduzione  il  nostro  paese  dall’  estero  ed  accogliamo 
ben  volentieri  l’offerta  di  altri  suoi  lavori,  sicuri  di  arricchire  il  no- 
stro Bullettino  di  buone  illustrazioni  che  graditissime  torneranno  ai 
nostri  lettori. 

Si  abbiano  infine  il  sig.  Moreschini  e i suoi  collaboratori  i nostri 
ringraziamenti  e ci  auguriamo  che  essi  non  vorranno  limitarsi  a pren- 
dere parte  attiva  alla  nostra  pubblicazione  con  illustrazioni,  ma  vor- 
ranno eziandio  inviarci  qualche  lavoro  letterario  trattante  una  materia 
di  cui  sono  veramente  maestri.  F.  A. 


Riceviamo  dalla  Società  Fotografica  Italiana  di  Mutuo  Soccorso  di 
Torino  la  seguente  lettera  che  volentieri  pubblichiamo: 

Spettabile  Redazione 

Mi  sia  concesso  di  far  cenno  delle  accoglienze  meritatamente  affet- 
tuose ed  entusiastiche  fatte  qui  in  Torino  al  vostro  Presidente  ono- 
rario S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli,  che  accompagnato  dal  nostro 
Sovrano  e dalla  Regina,  presentava  ai  figli  della  Città  culla  del  no- 
stro Risorgimento,  il  fiore  montanino  cui  legò  nome  e corona,  la 
Principessa  del  Montenegro. 

Niuna  penna,  nessun  pennello  può  dar  idea  anche  pallida  dell’en- 
tusiasmo dei  Torinesi  al  loro  arrivo.  Tutta  Torino  era  ad  attenderli. 
Da  Piazza  Carlo  Felice  al  Palazzo  Reale  una  siepe  acclamante  di 
cittadini  ansiosamente  aspettava  di  vedere  e felicitare  il  loro  Re,  la 
famiglia  Reale  ed  il  vostro  Presidente  onorario  colla  sua  gentilissima 
sposa.  Arazzi  e festoni  da  ogni  parte;  non  un  balcone,  che  non  fosse 
gremito  da  gentili  signore,  che  con  un  getto  continuo  di  fiori  al  pas- 
saggio del  corteggio  reale  esprimevano  quanto  fosse  grande  l’esul- 
tanza della  popolazione  all’  aver  finalmente  tra  le  sue  mura  il  suo  Re. 

Le  vetture  dei  Sovrani,  che  a stento  potevano  aprirsi  il  passo  tra 
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la  folla  esultante,  eran  circondate  da  un  brillante  stuolo  di  bandiere 
di  Società  operaie. 

Tra  queste  primeggiava  la  bandiera  della  nostra  Società  Italiana 
di  M.  S.  dei  fotografi  una  delle  più  antiche  società  fotografiche  e forse 
l’unica  in  Italia  che  dati  dal  1879.  Tal  nostra  società,  benché  adesso  sia 
iscritto  un  numero  esiguo  di  soci,  prospera  in  condizioni  floridissime; 
e questo  senza  voler  far  torto  alcuno  al  buon  volere  di  tutti  i Soci 
indistintamente,  che  pel  benessere  della  loro  Società  si  prendono  cura, 
è in  gran  parte  dovuto  alla  munificenza,  all’  interessamento,  allo  zelo 
del  nostro  benemerito  Presidente  signor  Cav.  Alman. 

E di  vero  la  nostra  società  sorta  col  santo  scopo  del  mutuo  soc- 
corso, ora  può  estendere  il  raggio  di  sua  azione  non  solo  a provve- 
dere alla  vita  materiale  dei  soci,  ma  ancora  ad  allargare  l’ orizzonte 
scientifico,  per  così  dire,  poiché  tien  dietro  a tutti  i perfezionamenti, 
a tutti  i nuovi  trovati  dell’arte  nostra. 

Certo  che  codesta  spettabile  Redazione  vorrà  prendere  parte  alla 
dimostrazione  di  riverente  affetto  verso  il  suo  Presidente  onorario  e 
approverà  le  parole  riconoscenti  verso  il  Presidente  effettivo  della 
nostra  Società  Potografica  Italiana  di  M.  S.,  ho  il  piacere  di  rasse- 
gnarmi 

Devotissimo 

G.  Marini 

Bibliotecario  della  Società  Fotografica  Italiana 
di  M.  S.  di  Torino 
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I saturatori  ossi-eterici,  e l’ incendio  del  « Bazar  de  la  Charité  » 


Il  recente  ed  immane  disastro  della  via  Jean  Goujon  a Pa- 
rigi, mi  porge  occasione  di  dire  alcune  parole  sui  saturatori 
ossi-eterici,  i quali,  col  crescente  favore  di  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  projezioni,  sono  attualmente  nelle  mani  di  non  po- 
chi, o professionisti,  o dilettanti. 

Al  primo  annunzio  della  catastrofe  si  parlò  subito  di  fili 
del  Cinematografo  che  avrebbero,  con  un  fortuito  contatto,  e 
percorsi  da  una  corrente  intensa,  comunicato  il  fuoco  alle  tap- 
pezzerie presso  cui  erano  collocati.  Pareva  dunque  si  trattasse 
di  una  lampada  elettrica  — ed  i giornali  italiani,  in  genere, 
parlarono  su  questa  ipotesi  (mi  sia  permesso  di  dirlo)  con  una 
vera  incompetenza. 

Non  è che  leggendo  i giornali  francesi  che  ho  potuto  appu- 
rare trattarsi  invece  di  un  saturatore  ossi-eterico. 

Ma  come  si  è prodotto  l’incendio?  Anche  qui  l’incertezza 
regnava  completamente.  Non  potevo  fare  che  delle  supposi- 
zioni. Era  forse  avvenuto  lo  scoppio  del  saturatore?  Cosa  poco 
probabile. 

Senza  entrare  in  un  esame  retrospettivo  degli  apparecchi  di 
saturazione  mediante  le  essenze  leggere,  che  hanno  preceduto 
la  fase  presente,  e che  nei  primordi  presentavano  non  lievi 
inconvenienti  e sovente  pericoli,  dirò  che  i saturatori  attuali 
sono  basati  sul  principio  dell’assorbimento  dell’etere  solforico, 
o della  gazolina,  per  mezzo  di  sostanze  porose,  le  quali  pos- 
sono essere  o strati  di  feltro,  o flanella,  o carbon  coke,  o car- 
bone animale,  o pomice  soppesta.  L’etere  così  assorbito  e sparso 
in  tutta  la  massa  porosa,  viene  investito  da  una  vigorosa  cor- 
rente di  ossigeno,  il  quale  esce  saturo  di  vapore  etereo,  o come 
si  dice,  carburato,  e funziona  da  elemento  combustibile.  Al 
getto,  dà  una  fiamma  rischiarante  ma  di  poco  calore,  e del 
tutto  inadatta  per  portare  all’  incandescenza  il  cilindro  di  calce  ; 
occorre  alimentarla  di  ossigeno  puro  (l’ elemento  comburente) 
il  quale  ha  la  sua  condottura  separata,  nè  si  riunisce  al  gas 
eterizzato  se  non  a brevissima  distanza  dell’orifizio  di  escita, 
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rendendo  per  tal  modo  le  esplosioni  di  qualche  entità  impos- 
sibili. Di  più  la  lampada  si  trova  in  una  crescente  tempera- 
tura, a misura  del  funzionamento,  ed  una  pressione  che  ricacci 
la  fiamma  verso  l’interno  è del  tutto  inammissibile. 

Alcuni  di  questi  saturatori  hanno  le  valvole,  che  regolano 
l’emissione  delle  due  varietà  di  gas,  separate;  tali  sono  i sa- 
turatori Molteni,  Clégil,  ecc.  Altri,  come  il  saturatore  Mazo, 
di  cui  mi  servo  a preferenza,  hanno  un  manubrio  che  regola 
simultaneamente  la  proporzione  più  efficace  dei  due  gas. 

Numerosi  sono  i tipi  di  codesti  saturatori,  i quali  però  ri- 
conoscono 1’  origine  principale  o dalla  Francia  o dall’  Inghil- 
terra; quest’ultima  da  segnalare  per  l’entusiasmo  crescente  ed 
i grandi  progressi  del  projezionismo. 

È bene  ripeterlo  : i saturatori  attuali  sono  costruiti  solida- 
mente; il  miscuglio  dell’ossigeno  carburato  e dell’ossigeno  puro 
non  ha  luogo  che  in  una  piccolissima  camera,  presso  al  foro 
di  uscita,  munita  di  numerose  reticelle  metalliche  il  cui  ufficio 
è di  ostacolare  qualunque  regresso  di  fiamma;  ed  ammesso  an- 
che che  questo  potesse  prodursi  non  si  avrebbe  che  una  pic- 
cola esplosione,  inoffensiva,  essendo  la  camera  suddetta  di  tal 
forza  da  resistere  perfettamente  all’urto. 

L’  esplosione,  in  proporzioni  minime,  ha  luogo  sovente  nel 
piccolissimo  spazio  interposto  fra  le  dette  reticelle  e l’orifìzio 
di  escita  del  gas  combinato  (si  noti  che  non  può  prodursi  che 
lì)  — è dovuta  ad  un  eccesso  di  ossigeno  il  quale  non  trova 
la  proporzione  corrispondente  di  gas  eterizzato.  Praticamente, 
la  si  avverte  ad  un  aumento  di  incandescenza  del  cilindro  di 
calce  ; poco  dopo  la  luce  diminuisce,  terminando  quasi  subito 
con  una  detonazione  paragonabile  allo  scoppiettìo  di  una  fru- 
sta, o di  una  di  quelle  pastiglie  fulminanti  che  servono  per  le 
pistole-giocattoli;  l’esplosione  è sempre  accompagnata  dall’estin- 
zione completa. 

Anche  a questo  caso  hanno  accennato  i giornali;  ma  non  vi 
può  essere  susseguente  infiammazione,  mancando  1’  elemento 
accensivo.  Per  mettersi  al  sicuro  assolutamente,  basta  subito 
chiudere  la  valvola  di  ammissione  dell’ossigeno  — è quello  che 
faccio  sempre  in  tal  caso,  divenuto  una  rara  eccezione,  dap- 
poiché ho  bene  studiato  il  maneggio  del  mio  saturatore.  Posso 
anche,  a volontà,  e a titolo  dimostrativo,  produrre  l’esplosione 
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minuscola,  la  quale  non  presenta  verun  pericolo,  fuorché  un 
po’  di  timore  abbastanza  comico  per  parte  dei  presenti! 

Un’  altra  supposizione  mi  si  affacciò  alla  mente  : quando  il 
saturatore  è caricato  lì  per  lì,  abbisogna  di  un  certo  tempo  per 
assorbire,  colle  sostanze  porose,  l’etere;  vi  è dunque  una  certa 
quantità  di  liquido  libero  il  quale,  spinto  dalla  pressione  deb 
l’ ossigeno,  a guisa  di  un  giuoco  di  pompa,  esce  dall’  orifizio 
in  getto  infiammato,  e trovandosi  di  faccia  il  cilindro  di  calce, 
si  spande  a ventaglio  tutto  all’  intorno.  Ci  accosteremmo  così 
ad  una  grande  probabilità  sulla  causa  dell’  incendio. 

Un  caso  consimile  mi  accadde  ad  una  serata  di  projezioni 
data  in  villa.  Avevo  un  pubblico  di  quasi  300  persone,  tal- 
mente pigiate  e strette  a me  d’intorno  (projezioni  dirette)  che 
ad  ogni  momento  ero  costretto  a raccomandarmi  perchè  non 
rovesciassero  il  recipiente  dell’ossigeno  carico  con  300  litri,  a 
10  atmosfere.  Sul  finire  dello  spettacolo  l’etere  venne  a man- 
care; la  lampada  si  estingueva;  si  accese  una  candela,  mi  feci 
portare  una  bottiglia  di  etere,  attesi  alquanto  che  la  calce  si 
fosse  raffreddata  bastevolmente,  e fatta  allontanare  la  candela 
di  un  quattro  metri,  circa,  ricaricai  il  saturatore  con  100  grammi 
di  liquido.  Rimesso  il  tutto  in  ordine,  e dato  il  passo  all’  os- 
sigeno in  piccola  dose,  come  si  deve  fare  al  principio,  avvici- 
nai un  fiammifero  acceso  all’  orifìzio  di  escita.  Subito  si  pro- 
dusse un’accensione  esagerata,  violenta,  tutta  la  lanterna  sembrò 
in  fiamme,  le  quali  escivano  dalle  aperture,  specialmente  dal- 
l’ alto  ; lo  spettacolo  non  era  affatto  rassicurante  — però  non 
mi  alterai  punto,  e così  fece  il  mio  pubblico  avvezzo  a testi- 
moniarmi la  più  grande  fiducia  — - chiusi  immediatamente  la 
valvola  di  ammissione  dell’ossigeno  — V estinzione  fu  istantanea. 
Poco  dopo,  provai  a riaccendere  ; ma  gli  stessi  inconvenienti 
essendosi  ripetuti,  pensai  bene  di  non  farne  altro.  Due  ore 
dopo,  solo,  nella  mia  camera,  per  averne  l’animo  in  pace,  ri- 
provai il  saturatore  il  quale  funzionò  ammirabilmente,  dando 
una  luce  splendida  e silenziosa.  L’  etere  era  stato  compieta- 
mente  assorbito  dai  corpi  porosi. 

Ora,  ammettiamo  il  caso  che  il  projezionista,  sorpreso  a quel 
subitaneo  sprigionarsi  di  vampe,  si  lasci  prendere  dal  timore, 
ed  abbandoni  l’apparecchio.  Senza  parlare  del  panico  che  in- 
vaderebbe subito  il  pubblico,  è facile  immaginare  come  il  sa- 
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turatore  circondato  dalle  fiamme  sarebbe  portato  ad  un’  alta 
temperatura,  producendo  una  più  precipitata  emissione  di  etere 
e di  vapor  d’  etere  infiammato  che  in  breve  avrebbe  raggiunto 
proporzioni  allarmantissime,  ed  è quasi  certo  che  1’  esplosione 
della  lampada  stessa  verrebbe  a terminare  il  sinistro  fuoco  di 
artifizio. 

Ma,  come  ho  detto  più  sopra,  con  un  po’  di  sangue  freddo 
e di  calma  ogni  pericolo  è scongiurato;  basta  la  chiusura  di 
una  valvola  perchè  tutto  rientri  nell’  ordine.  È una  circostanza 
eccezionale , che  si  può  sempre  evitare,  contro  la  quale  però  è 
bene  stare  in  guardia.  — Un  saturatore  deve  essere  caricato 
almeno  un  tre  ore  prima  di  servirsene.  Tuttavia,  avendo  l’av- 
vertenza di  agitar  bene  la  lampada,  come  si  fa  risciacquando 
una  bottiglia,  si  può  in  brevi  istanti  eliminare  l’ inconveniente 
di  un  caricamento  precipitoso. 

Finalmente  il  mistero  è svelato  ; e,  pur  troppo,  ne  risulta  la 
più  completa  ignoranza  da  parte  dei  preposti  al  maneggio  del 
Cinematografo.  Bastava  la  presenza  di  una  persona  esperta  e 
prudente  perchè  questa  orribile  catastrofe,  alla  quale  non  fa 
che  pallidissimo  riscontro  il  famoso  ballo  del  Principe  Schwar- 
zenberg  (1),  fosse  evitata.  Quante  lagrime,  quanto  lutto,  quanto 
strazio  di  cuori  si  sarebbe  potuto  risparmiare  ! 

Non  parlerò  dell’  incuria  assoluta  di  chi  non  provvide  a che 
un  servizio  di  pompieri  venisse  adibito  permanentemente  a 
quel  cumulo  di  legnami,  di  tele,  di  parati,  di  sostanze  combu- 
stibili di  ogni  sorta,  fra  cui  si  muoveva  quanto  di  più  nobile, 
di  santamente  gentile,  di  elegante  vantava  pur  dianzi  Parigi  ! 

Gli  impiegati  caricando  il  saturatore  si  facevano  lume  davvi- 
cino  con  un  fiammifero!  Si  capisce  come  le  cose  sono  andate. 

I vapori  di  etere,  così  infiammabili,  hanno  preso  fuoco  in  un 
baleno,  comunicandolo  sull’  istante  alla  lampada  aperta,  ed  alla 
bottiglia  che  naturalmente  sarà  stata  gettata  via  da  colui  che 
si  sentiva  bruciare  — probabilmente  gli  sarà  scoppiata  fra  le 
mani.  Se  poi  la  lampada  aveva  già  servito,  era  ancor  calda  ; 
d’  onde  una  più  attiva  vaporizzazione  dell’etere  e conseguente 


(1)  Dato  all’Ambasciata  austriaca  a Parigi,  il  1°  Luglio  1810,  in  onore  di 
Napoleone  I e di  Maria  Luisa.  L’Imperatore  stesso,  a stento,  mise  in  salvo 
la  propria  consorte. 
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accensione  che  poteva,  ne  son  sicuro,  effettuarsi  anche  a 50  cen- 
timetri, e forse  più,  di  distanza. 

Il  saturatore  ossi-eterico,  nella  catastrofe  parigina,  è inno- 
cente in  modo  assoluto.  Bastava  solamente  l’aver  travasato  del- 
l’etere da  una  bottiglia  in  un’altra,  colla  vicinanza  di  un  fiam- 
mifero acceso,  per  produrre  gli  stessi  effetti  fatali. 

Il  cacciatore  che  mette  la  sua  polvere  ad  asciugare  presso  il 
fuoco;  la  domestica  che  alimenta  col  petrolio  il  suo  fornello  se- 
mispento, sono  causa,  e vittime  sovente,  di  gravissime  disgrazie. 
Ma  è egli  logico  imputarne  la  colpa  alla  lampada,  al  fucile? 

Ritengo,  per  un’  esperienza  di  ormai  tre  anni,  la  completa  si- 
curezza dei  saturatori  ossi-eterici.  Me  ne  sono  servito  in  riu- 
nioni numerose,  davanti  ad  un  pubblico  eletto,  nè  mi  sarei 
azzardato,  ove  avessi  avuto  il  menomo  dubbio  di  un’  ombra  di 
pericolo  qualsiasi,  ad  esporvi  persone  che  mi  sono  care,  e gio- 
vinette e fanciulli  che  di  quel  trattenimento  mostravano  pren- 
dere grandissimo  diletto. 

Però  la  mia  opinione  è questa:  i saturatori  ossi-eterici  non 
sono  da  mettersi  nelle  mani  di  tutti.  Occorre  infatti  maneg- 
giarli con  attenzione  ; star  sempre  colla  testa  a quello  che  si 
fa;  non  perdersi  per  qualche  piccolo  inconveniente  improvviso, 
dovuto  sempre  ad  una  manovra  inesperta  dell’  apparecchio. 
L’ossigeno  di  per  sè  stesso  non  è pericoloso,  ne  è un  gas  in- 
fiammabile; ma  l’uso  dell’etere  solforico,  o della  gazolina,  ri- 
chiede delle  precauzioni  — e lo  ripeto  — del  tutto  indipendenti 
dal  saturatore. 

Se  al  maneggio  del  Cinematografo  del  « Bazar  de  la  Cha- 
ritó  » vi  fossero  state  persone  esperte,  e non  degli  incapaci  (il 
termine  è anche  troppo  dolce)  non  si  avrebbe  ora  da  lamen- 
tare il  disastro  che  immerge  in  un  dolore  incommensurabile 
da  ben  mille  e cinquecento  famiglie. 

Firenze,  16  maggio  1897. 

C.te  Lodovico  de  Courten. 

Nota.  — Pubblicai  l’anno  scorso  (1896)  ne\V  Annuaire  generai  et 
International  de  la  Photo graphie,  alla  pag.  193,  e seg.  uno  studio  ac- 
curato, avente  per  titolo:  Les  Saturateurs  oxg-éthériques,  les  noyaux 
incandéscents  et  les  tubes  d’oxygene  comprime,  ove  il  lettore  troverà 
molti  dettagli  in  proposito.  L.  de  C. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Distacco  di  immagini  alla  gelatina  dal  vetro  (1).  — Per  dare 
molta  lucidità  alle  immagini  su  carta  gelatinata  si  usa  di  asciugarle 
distese  sopra  una  lastra  di  vetro.  Se  prima  di  applicarle  al  vetro 
si  trattano  con  una  soluzione  di  formalina,  il  distacco  non  incontra 
ostacoli;  in  altri  casi  può  però  accadere  che  l’immagine  dopo  asciu- 
gata non  voglia  staccarsi.  Se  ciò  succedesse  basta  applicare  sul  dorso 
della  carta  la  soluzione  della  formalina  fintantoché  la  carta  ne  sia 
pienamente  imbevuta  lasciando  poi  seccare.  Dopo  1’  asciugamento  la 
prova  si  potrà  staccare  senz’  altro. 

Inargentatura  del  vetro  (2).  — Si  fa  una  soluzione  di: 


Nitrato  d’argento 

Ammoniaca 

15  » 

Acqua  distillata 

60  » 

Olio  di  cassia  

2 » 

Alcool . . . 

Si  scioglie  prima  il  nitrato  d’argento  nell’acqua  e vi  si  aggiunge 
poi  l’ammoniaca;  dopo  24  ore  di  riposo  s’introduce  nella  soluzione 
1’  olio  di  cassia  sciolto  nell’  alcool. 

Il  vetro  da  inargentarsi,  molto  ben  pulito  e fornito  di  un  orlo  in 
rilievo  di  mastice,  si  mette  a livello  e si  ricopre  per  un’  altezza  di 
4 o 5 mm.  con  la  soluzione.  Dopo  un’ora  il  deposito  d’argento  avrà 
raggiunto  uno  spessore  sufficiente  ; si  leva  la  soluzione,  si  lava  con 
alcool,  si  fa  seccare  e finalmente  si  protegge  la  pellicola  d’  argento 
con  uno  strato  di  vernice. 

Pose  di  Stelle  per  scopi  sensitometrici  (3).  — Behrens  fa  rivi- 
vere 1’  antica  idea  di  usare  le  stelle  come  sensitometro  per  comparare 
la  sensibilità  di  diverse  qualità  di  lastre.  Egli  suggerisce  di  dirigere 
la  camera  verso  un  gruppo  di  stelle  e dopo  messo  a fuoco,  di  dare 
un’esposizione  di  4 minuti;  di  chiudere  poi  il  tappo  dell’ obbiettivo 
per  1 minuto  e dopo  cambiato  il  diaframma  con  un  altro  la  di  cui 
luminosità  è la  metà  di  quella  dell’antecedente,  esporre  nuovamente 
4 minuti  e continuare  in  questo  modo  per  tutti  gli  altri  diaframmi. 


(1)  The  Brit.  Journ.,  1897,  p.  167. 

(2)  The  Brit.  Journ.,  1897,  p.  167. 

(3)  The  Brit.  Journ.,  1897,  p.  167. 
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Le  lastre  da  compararsi  vengono  esposte  una  dopo  1’  altra  : si  ot- 
terranno sulle  negative  delle  traccie  interrotte  percorse  dalle  stelle, 
di  diversa  durata  in  diverso  numero.  Sovrapponendo  le  diverse  ne- 
gative si  potrà  facilmente  determinare  per  quale  esposizione  esse  sono 
uguali  una  all’  altra.  Per  esempio,  se  una  lastra  mostrasse  la  traccia 

F 

di  una  stella  coll’apertura  dell’ obbiettivo  = e l’altra  la  medesima 

F 

traccia  con  l’apertura  jv-^,  la  prima  sarà  4 volte  più  sensibile  della 
seconda. 

Inscrizioni  sopra  il  vetro  (1).  — Si  fa  una  miscela  di: 


Silicato  di  sodio  40  °/0  (Vetro  solubile) 2 parti 

Idrossido  di  sodio  (Soda  caustica) 1 parte 


e si  scrive  con  la  medesima  sul  vetro  usando  una  penna  d’ acciaio. 
Allorché  i caratteri  sono  quasi  asciutti,  si  spolverizzano  con  un  co- 
lore in  polvere,  per  esempio,  nero  fumo,  solfato  di  barite,  ecc. 

Schermi  fluorescenti  per  i raggi  Rontgen  (2).  — Il  dott.  Van 
Mebekebake  di  Anversa  ha  introdotto  poco  fa  un  nuovo  materiale 
fluorescente  che  viene  riguardato  come  superiore  al  platinocianuro  di 
potassio  finora  in  uso.  Esso  è composto  di  un  ossifluoruro  di  uranio 
e ammonio  e viene  preparato  nel  modo  seguente  : 


Nitrato  d’uranio 2 parti  vengono  sciolte  in 

Acqua 4 parti,  e si  porta  la  soluzione  alla 


ebullizione  sopra  un  bagno  di  sabbia.  Alla  soluzione  bollente  si  ag- 
giunge poco  a poco: 

Fluoruro  d’ ammonio  1 parte,  e si  continua  col  riscaldamento  per 
alcun  tempo,  fino  al  palesarsi  di  vapori  di  nitrito  d’ammonio.  Si 
lascia  poi  raffreddare  la  soluzione,  che  non  deve  contenere  nessun 
sedimento,  per  circa  un’  ora  nel  qual  tempo  si  depositerà  una  polvere 
gialla  che  al  microscopio  si  palesa  composta  di  piccoli  cristalli  ot- 
taedri. Si  lavano  questi  con  acqua  fredda,  per  liberarli  dal  nitrato 
d’ammonio,  si  raccolgono  sopra  un  filtro  e si  lasciano  seccare  distesi 
sopra  carta  bibula. 


(1)  The  Brit.  Journ.,  1897,  p.  168. 

(2)  Phot.  Life,  1897,  p.  117. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  27  Aprile  1897 

Presiede  il  Colonnello  G.  Pizzighelli. 

Ordine  del  giorno: 

1°  Ing.  Corsi.  - Apparecchio  d’ ingrandimento  a fuochi  va- 
riabili ; 

2°  Cav.  Marzichi.  - Carta  negativa  di  Oswald  Moh  in  Gòr- 
litz;  prove  sopra  carta  a grana  piramidale  della  casa 
G.  Schaeuffelen  in  Heiìbronn  ; 

3°  Colonnello  Pizzighelli.  - Preparazione  della  carta  al  pla- 
tino. - Telai  negativi  per  carta  negativa.  - Tenda  per 
cambiare  le  lastre  in  piena  aria. 

Oggetti  esposti: 

Apparecchio  d’ingrandimento;  prove  diverse  sopra  carta 
granulosa  e platinotipie;  negative  sopra  carta;  buste 
di  carta  trasparente  per  negative. 

L’Adunanza  è aperta  ad  ore  21  x/i. 

Il  Colonnello  Pizzighelli  presenta  il  Programma  stampato  e 
le  schede  di  sottoscrizione  per  l’Annuario  della  Società  che 
dovrà  essere  pubblicato  nel  venturo  anno.  Dice  che  il  Socio 
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Cappelli,  residente  a Milano,  ha  fatto  stampare  gratis  2000 
copie  del  Programma  in  due  colori,  nonché  le  buste  ad  esso 
relative.  Propone  un  voto  di  ringraziamento  per  questo  Socio, 
che  ha  mostrato  sempre  grande  interessamento  per  la  nostra 
Società.  Gli  adunati  approvano  ad  unanimità  la  proposta  del 
Presidente. 

Il  Socio  Corsi  presenta  un  apparato  d’ ingrandimento  a luce 
diffusa  naturale  e a fuochi  variabili.  E un  apparato  facilmente 
trasportabile  che  ordinariamente  si  colloca  verticalmente  o in- 
clinato a circa  45°.  Permette  di  ingrandire  negativi,  delle  di- 
mensioni 4X4  a 13X18,  fino  alle  dimensioni  24X30.  Il  telaio 
dei  negativi  è spostabile  secondo  l’asse  con  cremagliera  e scala 
graduata.  L’ obiettivo  invece  e il  telaio  per  la  carta  hanno 
una  posizione  fissa.  L’obiettivo  è una  trousse  di  Darlot  a fuochi 
variabili.  Ad  ogni  negativo  per  un  dato  ingrandimento  corri- 
sponde una  data  combinazione  del  trousse  ed  una  data  posi- 
zione del  telaio  negativo,  che  viene  determinata  colla  scala  gra- 
duata. Cosicché  per  es.  è possibile  ingrandire  un  negativo  4X4 
tanto  9X12  quanto  13X18  fino  a 24X30  colla  sola  variazione 
del  fuoco  della  combinazione  ottica  e di  un  leggiero  sposta- 
mento del  telaio  negativo. 

Il  Socio  Marzichi  riferisce  sulla  carta  negativa  della  casa 
Oswald  Moh  in  Gorlitz  e presenta  delle  negative,  mandate  dalla 
casa  stessa  e da  esso  e dal  Socio  Alinari  ottenute.  La  carta, 
che  è molto  sensibile,  si  presta  bene  pei  ritratti,  paesaggi  e 
per  le  istantanee  dando  rilievo  ed  esigendo  meno  ritocco,  benché 
la  grana  sparisca  quasi  affatto,  specialmente  con  olio  di  vase- 
lina o col  Transparentól  fornito  dalla  casa.  Trova  molto  buona 
questa  carta  che  però  non  deve  esser  trattata  con  sviluppatori 
colorati. 

Presenta  lo  stesso  Socio  la  carta  positiva  a grana  pirami- 
dale ( Pyramiden  Korn-Papier),  della  casa  G.  Schaeuffelen  in 
Heilbronn. 

Essa  non  si  arrotola  come  la  carta  alla  celloidina,  ed  è forse 
carta  preparata  con  gelatina  o con  amido.  Possiede  varie  colo- 
razioni : giallognola,  verdognola  o azzurrognola.  Può  virarsi  con 
oro  e platino  oppure  separatamente. 

Ritornando  a parlare  della  carta  negativa  nota  che  al  rin- 
forzo col  bicloruro  essa  rendesi  impermeabile. 
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Il  Socio  Prof.  Poster  osserva  che  ciò  può  dipendere  da  una 
combinazione  della  cellulosa  col  sublimato  corrosivo.  Quest’ ul- 
tima sostanza  ha  azione  sulla  cellulosa,  sul  vetro  ed  altre 
sostanze. 

Il  Colonnello  Pizzighelli  presenta  un  telaio  doppio  ridotto 
di  spessore  per  adoperare  la  carta  sensibile  negativa,  che  egli 
fece  costruire  qualche  anno  fa  con  legno  ed  ebanite  e che  torna 
opportunissimo  per  adoperare  la  carta  della  quale  fu  parlato 
in  precedenza. 

Il  medesimo  Socio  illustra  il  procedimento  al  platino,  in  corso 
di  descrizione  nel  Bullettino,  presentando  le  sostanze  e gli  og- 
getti necessari  per  ottenere  la  carta  sensibile.  Passa  quindi 
alla  prepai’azione  di  essa,  mostrando  accuratamente  tutte  le  fasi 
del  procedimento  con  quella  maestria  che  distingue  l’esimio 
cultore.  Gli  adunati  non  potevano  avere  migliore  illustratore 
in  colui  che  fino  dai  primordi  ha  studiato  il  bellissimo  proce- 
dimento insieme  al  Barone  Hfibl,  riinventandolo,  per  così  dire, 
dopo  la  scoperta  del  Willis. 

Successivamente  il  Colonnello  Pizzighelli  mostra  come  si  svi- 
luppano le  prove  al  platino  additando  ed  illustrando  ai  pre- 
senti le  numerose  e bellissime  prove  che  adornano  la  sala. 

Il  medesimo  Socio  presenta  infine  una  tenda  utilissima  per 
cambiare  le  lastre  in  piena  aria,  utilizzando  il  treppiede  della 
macchina  fotografica. 

Il  Presidente  toglie  la  seduta  alle  ore  23,  annunziando  che 
la  prossima  adunanza  nel  mese  di  Maggio  sarà  dedicata  alle 
proiezioni. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 

PER  L’ESAME  DELLE  LASTRE,  CARTE,  ECC. 


Nel  passato  numero  del  nostro  Bullettino , rendendo  conto  di 
diversi  prodotti  fotografici,  come  carte  sensibili,  lastre,  ecc.  che 
ci  erano  stati  inviati  in  esame,  ci  facemmo  un  augurio,  che 
cioè  i fabbricanti,  tanto  nazionali  che  esteri,  continuassero  anche 
in  avvenire  a darci  un  attestato  di  stima  inviandoci  le  loro  spe- 
cialità fotografiche  ad  esaminare,  al  solo  ed  unico  scopo  che 
venissero  maggiormente  conosciute  dai  nostri  soci,  e da  tutti 
coloro  che  benignamente  s’  interessano  dell’  arte  fotografica, 
leggendo  il  nostro  periodico. 

Il  nostro  augurio  non  è andato  fallito,  ed  anche  in  questo 
numero  dobbiamo  rendervi  conto  di  due  specialità  fotografiche, 
messe  da  poco  in  commercio,  che  ci  furono  inviate  per  essere 
esaminate. 

La  carta  negativa  di  Oswald  Moli  di  Gorlitz , e la  Carta  a 
Grana  Piramidale  della  Casa  Gustavo  Schaueffelen  di  Heilbron. 

Carta  negativa  di  Oswald  Moh 

Questa  carta  negativa  fu  attentamente  esaminata  dalla  no- 
stra Commissione  e furono  fatti  diversi  esperimenti  che  pre- 
sentammo con  le  nostre  conclusioni  all’ultima  Adunanza  della 
nostra  Società. 

La  carta  negativa  Moh  può  essere  sostituita  alle  lastre  or- 
dinarie, tanto  per  istantanee  che  per  ritratti. 

Per  istantanee  la  sua  rapidità  può  paragonarsi  a quella  delle 
lastre  Lumière  marca  bleu,  cioè  25  gr.  del  sensilometro  di 
Yarnercke. 

Noi  abbiamo  fatto  1’  esperienza  impressionando  una  lastra  e 
un  foglio  della  carta  negativa  del  medesimo  soggetto  (Piccioni 
che  volano)  con  un  otturatore  a tendina,  e non  vi  abbiamo 
trovato  differenza  di  sensibilità.  Per  i ritratti  in  terrazza,  con 
brevissima  esposizione,  secondi  1 %,  abbiamo  ottenuta  una 


224  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

prova  che  non  ha  nulla  da  invidiare  alle  lastre,  le  migliori 
preparate. 

Guardando  per  trasparenza  una  di  queste  negative,  si  vede 
una  piccola  grana  come  quella  di  un  vetro  spulito,  ma  questa 
invece  di  essere  dannosa,  a nostro  parere,  intuona  maggior- 
mente l’ immagine,  e dà  a questa  un  rilievo  che  è maggiore 
di  quello  delle  lastre. 

La  carta  negativa  della  Casa  Moli  di  Gorlitz  ha  un  avvenire 
nel  campo  fotografico,  e noi  le  facciamo  l’augurio  che  possa 
essere  sostituita  con  grande  vantaggio  alle  attuali  pellicole  di 
celluloide,  che,  oltre  ad  essere  meno  sensibili  delle  lastre,  hanno 
per  noi  il  gravissimo  inconveniente  di  arricciarsi,  e di  non 
offrire  all’ impressione  quella  superficie  piana  che  si  ottiene 
con  le  lastre  e con  la  carta  di  cui  abbiamo  fin  qui  tenuto 
parola. 

Il  modo  di  adoperare  questa  carta  non  è dissimile  da  quello 
delle  lastre  comuni  ; qualunque  genere  di  sviluppo  si  presta. 
Noi  1’  abbiamo  trattata  con  l’ idrochinone,  col  metolo,  e con  la 
glieina,  e abbiamo  sempre  ottenuto  dei  resultati  felicissimi. 

L’unica  precauzione  che  consigliamo,  perchè  ce  ne  siamo 
trovati  bene,  è di  mettere  le  negative  una  volta  lavate  e fis- 
sate in  una  soluzione  di  : allume  al  6 °/o  e>  dopo  lavaggio  ac- 
curato, in  una  di  glicerina  e acqua  in  ragione  di: 

Glicerina 5 parti 

Acqua  comune 100  » 

Fatto  questo  le  abbiamo  messe  ad  asciugare  sopra  una  lastra 
ferrotipica  e quindi  immerse  nell’  olio  Trasparentol , così  chia- 
mato dal  fabbricante,  ma  che  noi  riteniamo  non  essere  altro 
che  Olio  di  Vaselina. 

Trattata  in  questa  guisa  la  negativa  su  carta,  non  avremo 
che  a togliere  quella  untuosità  che  sarà  rimasta  sullo  strato 
di  argento  metallico  della  negativa,  e noi  avremo  terminato 
tutte  le  operazioni. 

Avremo  però  negative  che  non  si  rompono,  che  si  ritoccano 
con  molta  facilità,  e più  facilmente  delle  altre,  che  si  stampano 
nel  medesimo  tempo,  e che  ci  danno  dei  resultati  splendidi. 
Saremo  lieti  se  altri  che  noi,  provandola,  volesse  comunicarci 
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i resultati  ottenuti,  per  poter  fare  il  confronto,  e avvertiamo 
i lettori  che  per  nostra  iniziativa  detta  carta  si  trova  vendi- 
bile in  Firenze  nei  negozi  di  Sbisà  in  Piazza  Signoria,  e di 
Piancastelli  in  Via  degli  Strozzi. 

Carta  a Grana  Piramidale  di  Gustavo  Schaueffelen 

Questa  carta  a grana  piramidale  è messa  in  commercio  in 
quattro  colori  differenti,  cioè  bianca,  bleu,  verdognola  e gialla. 

Tutti  ci  hanno  pienamente  corrisposto  ed  abbiamo  ottenuto 
con  grandissima  facilità  delle  prove  bellissime  e di  un  effetto 
che  sarebbe  stato  impossibile  ottenere  con  le  altre  carte  che 
si  trovano  oggi  in  commercio. 

La  carta  a grana  piramidale  segna  un  vero  progresso  nei 
processi  comuni  da  stampa,  perchè  con  questa  ci  è dato  di 
potere  dare  l'effetto  che  si  desidera,  adoperando  una  intona- 
zione di  quella  piuttosto  che  un’  altra. 

Per  esempio,  per  le  vedute  prese  contro  sole,  adoperando  la 
marca  bleu  si  ottiene  splendidamente  1’  effetto  del  chiaro  di 
luna. 

Adoperando  invece  la  gialla  per  ritratti,  o per  riproduzioni 
di  cose  architettoniche,  si  ottiene  un  effetto  splendido  che  ci 
rammenta  per  i ritratti  i disegni  sull’  avorio,  per  le  cose  ar- 
chitettoniche i disegni  antichi  su  carta  pecora. 

È singolare  che  la  grana  di  questa  carta  quantunque  sia  più 
sottile  di  quella  Li  di  Liesegang,  pure  dà  un  rilievo  alle  im- 
magini che  non  si  può  desiderare  migliore. 

Se  a tutti  questi  pregi  si  aggiungono  quelli  della  facile  co- 
loritura, sia  al  platino,  che  all’  oro,  e 1’  altro  non  meno  apprez- 
zabile di  non  arrotolarsi  minimamente,  dobbiamo  dire  che  la 
carta  a grana  piramidale  segna  un  grande  progresso  nei  pro- 
dotti di  simil  genere. 

T.  Mahzichi  Lenzi. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Ida  Mazzocca , che  ai  delicati  lineamenti  del  viso  ed  alla 
spigliatezza  della  persona,  accoppia  una  rara  maestrìa  nell’arte 
drammatica,  è una  prediletta  conoscenza  del  pubblico  il  quale 
l’ammira  e l’ applaude  sempre  nelle  rappresentazioni  della  Com- 
pagnia di  prosa  Tovagliari,  in  cui  l’ esimia  artista  disimpegna 
le  parti  d' ingenua  e di  amorosa. 

Ciò  ci  dispensa  dal  tesserne  ulteriori  elogi  e permette  di  oc- 
cuparci per  un  momento,  e non  certo  secondo  i suoi  meriti, 
àeWIng.  A.  Carissimo , che  ci  ha  concesso  di  pubblicare  nel  no- 
stro Bullettino  questo  suo  riuscitissimo  lavoro. 

L 'Ing.  A.  Carissimo  è giovane  di  elevatissima  cultura  che 
nutre  la  più  grande  passione  per  l’arte  fotografica,  alla  quale 
ha  dedicato  la  sua  scienza,  la  sua  intelligenza  e la  sua  attività. 

Scrittore  facile  ed  erudito  mira  sempre  ad  istruire,  e gli  ar- 
ticoli della  Rivista  del  Circolo  fotografico  Lombardo,  che  por- 
tano la  sua  firma,  sono  certamente  fra  i migliori  e fra  i più 
interessanti. 

Il  lavoro  che  pubblichiamo  dimostra  altresì  quanta  perizia 
e quanta  cura  metta  nella  parte  operativa,  provando  in  tal 
modo  che,  anche  nel  ritratto,  il  dilettante  può  collo  studio  e 
coll’  applicazione  raggiungere  il  voluto  grado  di  perfezione. 

Ammiriamo  poi  nella  riproduzione  della  fotografìa  del  Ca- 
rissimo la  finitezza  dell’  incisione  fotochimica,  che  ha  conservato 
quella  morbidezza  di  tinte  e quei  chiaro  oscuri  che  sono  merito 
principale  della  riproduzione. 

Ma  si  tratta  del  Fusetti  del  quale  oramai  è superflua  ogni 
parola  d’  elogio. 

Nella  « Fine  del  Romanzo , » la  riproduzione  fototipografica 
di  una  fotografia  di  Mugolio , il  solerte  quanto  valente  editore 
W.  Rnapp  in  Halle  ha  ottenuto  dei  risultati  che  poco  tempo  fa 
non  si  speravano.  La  morbidezza  delle  tinte,  il  contrasto  nel 
chiaro  oscuro,  la  riproduzione  perfettissima  delle  mezze  tinte, 
che  ci  permette,  anche  con  questo  sistema  di  riproduzione,  di 
avere  tutti  i minuti  dettagli  che  può  dare  una  perfetta  foto- 
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grafia,  quivi  si  riscontrano,  e ci  fanno  ammirare  il  quadro  de- 
standoci i profondi  sentimenti  di  riconoscenza  verso  il  gentil 
donatore. 

« L’interno  di  bosco  » finalmente,  che  ci  dà  un  saggio  di  un 
altro  processo  fotomeccanico  di  riproduzione,  cioè:  del  processo 
fotocollografico,  è un  lavoro  del  nostro  presidente  ; la  negativa, 
presa  anni  fa  in  un  bosco  della  Stiria,  fu  eseguita  sopra  lastra 
alla  gelatina-bromuro  preparata  da  lui  stesso,  così  che  tutto  il 
lavoro,  dalla  preparazione  della  lastra  per  la  negativa,  alla 
stampa  finale  sul  torchio  è opera  delle  sue  mani. 

Gli  rendiamo  i più  sentiti  ringraziamenti.  F.  A. 
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RETTIFICA 


Il  nostro  socio  Prof.  R.  Namias  ci  avverte  che  il  processo  per  sen- 
sibilizzare la  carta  ai  sali  di  mercurio,  accennato  nella  Rivista  dei 
giornali  esteri,  p.  150  dell’ ultimo  Bullettino,  è di  sua  invenzione  come 
emerge  dal  suo  studio  sulla  Fotochimica  dei  sali  di  mercurio , pubbli- 
cato nel  nostro  periodico  anno  1894  p.  209  e seguenti. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEI  MESI  DI  APRILE-MAGGIO 


A.  Bar.  Hììbl:  Die  Dreifarbenphotographie  ecc.  (La  fotografia  tricro- 
mica ecc.)  Halle  a.  S.,  1897.  W.  Ivnapp  (vedi  prossimo  Bullettino). 

Sgatti  e Boccacci,  Firenze.  ■ — Prezzo  Corrente. 

Farmacia  del  Manicomio  di  S.  Salvi:  Offerta  per  acqua  stillata 
purissima  a 5 e 7 centesimi  il  fiasco. 

R.  Stabilimento  Fotografico  0.  Alvino  e C.  — Partecipazione 
del  completo  riordinamento  dello  Stabilimento. 

Penrose  e C.,  Paris , 44,  Rue  Notre-Dame-des-Camps  : offrono  il  loro 
catalogo  riguardante  i processi  fotomeccanici  e fornito  di  forinole 
e descrizioni  dei  processi,  al  prezzo  di  Lire  1. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  è ammesso  quale  Socio  del 
nostro  sodalizio  il  Signore  : 

Sig.  Rocchi-Burlamacchi  Umberto,  Firenze. 


ABBONATI 


Camera  Club,  Napoli. 


PICCOLA  POSTA 


Camera  Club,  Napoli.  — Ricevuto  1°  e 2°  semestre  1897. 
Sig.  Pillot  C.  — Id.  Id. 

» Capit.  Castaldi.  — Ricevuto  1°  semestre  1897 
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SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 


La  Società  Fotografica  Italiana  si  costituì  in  Firenze 
nel  1887  all’epoca  in  cui  nella  nostra  città  si  tenne  la 
prima  Esposizione  Italiana  di  Fotografia. 

Questo  Sodalizio  annovera  fra  i suoi  soci  professionisti 
e dilettanti,  che  uniti  e concordi  lavorano  per  lo  sviluppo 
dell’arte  Fotografica. 

I soci  si  dividono  in  Onorari,  Effettivi  ed  Aggregati. 

I soci  effettivi  pagano  L.  18  annue  ed  hanno  diritto  al 
Bullettino  Sociale. 

Gli  aggregati  sono  coloro  che  non  residenti  in  Firenze 
usufruiscono  del  locale  sociale  senza  diritto  al  Bullettino; 
essi  pagano  per  un  semestre  L.  10  o per  ogni  mese  L.  5. 

Possono  usufruire  del  locale  sociale  come  pure  della 
terrazza  e dei  gabinetti  oscuri,  tutti  quei  soci  che  fanno 
parte  di  altre  Società  con  le  quali  è stabilita  la  recipro- 
cità di  trattamento. 

II  Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana  si  pub- 
blica mensilmente;  esso  è illustrato,  ha  articoli  originali, 
bibliografìe,  rivista  dei  giornali  esteri,  pubblica  gli  atti 
delle  Società,  ecc.,  più  un  formulario  fotografico  che  è 
della  massima  utilità  per  tutti  i cultori  della  fotografia. 

I locali  della  Società  sono  aperti  tutto  il  giorno.  La 
sala  di  lettura  è ricca  di  pubblicazioni  artistiche,  riviste, 
e dei  principali  giornali  fotografici  esteri  e nazionali 
esistenti. 

La  Società  bandisce  esposizioni  e concorsi  per  illustrare 
il  suo  Bullettino. 
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Il  - Via  dei  Giglio  - 11 
IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  - B.  SEEBER  succ.  di  LOESCHER  e SEEBER  - Firenze 


Con  3 illustrazioni  artistiche 

Gli  associati  alla  collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti,  ricevono  con  questo  fasci- 
colo la  13a  e 14a  dispensa  della  collezione. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 


Una  pagina  intera 
Mezza  pagina  . . . 


l[4  di  pagina . . . 

V 8 di  pagina.  . . 

’/ 12  di  pagina.  . . 


Pagamento  anticipato 

Senza  numeri  giustificativi 

12  ins.  L.  80  — 6 ins.  L.  50  — 

» » 45  — » » 25  — 

» » 25  — » » 15  — 

» » 15  — » » 10  — 

» » 10  — » » 1 — 


Con  numeri  giustificativi 

12  ins.  L.  95  — 6 ins.  L.  58 

» » 60  — » » 33 

» » 40  — » » 23 

» » 30  — » » 18 

» » 25  — » » 15 


Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  12  inserzioni  20  %.  — Per  6 inserzioni  15  %. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita- 
liana (Firenze,  Via  del  Griglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre)  


L.  8 
» 15 


Abbonamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 

Pagamento  anticipato 

Soci  Abbon. 

Per  un  semestre L.  7 80  — L.  9 60 

Per  un  anno » 15  60  — » 19  20 

Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1897 

Le  adunanze  si  terranno  al  1 Febbraio,  1 Marzo,  24  Aprile,  31  Mag- 
gio e 6 Dicembre. 


Gomunicazioni  riguardanti  conferenze  da  tenersi,  processi  da  di- 
mostrarsi, esposizioni  di  apparati,  utensili,  ecc.,  devono  pervenire 
alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 


485-1897.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  dirett.  dell'Arte  della  Stampa. 
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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S,  A.  R,  il  Principe  di  Napoli 


VOX  CLAMANTIS  IN  DESERTO 

DIALOGHI  SULL’ATTUALE  LINGUAGGIO  FOTOGRAFICO  IN  ITALIA 


I 

uigi  vecchio  fotografo,  per  tempis- 
simo, come  di  consueto,  discende 
nello  studio  fotografico  da  lui  di- 
retto, il  quale  porta  il  suo  nome. 
La  prima  cosa,  che  naturalmente 

10  interessa,  è quella  di  vedere  se 
nel  giorno  precedente  le  commis- 
sioni ed  i lavori  fotografici  eseguiti 
erano  stati  in  numero  soddisfacente 
da  mantenere  il  lustro  ed  il  decoro 
del  suo  stabilimento.  Perciò  guarda 

11  registro,  tenuto  in  perfetto  ordine 
dal  suo  figliuolo,  e scorge  che  1’  azienda  non  va  male.  Intanto 
che  esamina  accuratamente  i fototipi  negativi  compiuti,  dei 
quali  non  ha  che  a lodarsi,  osserva  le  cure  ed  il  buon  ordine 
tenuti,  mai  sempre  dal  figlio  Eucardio,  di  cui  se  ne  compiace 
assaissimo,  esclama  : - Qual  differenza  corre  in  quest’  arte  dai 
tempi  nei  quali  io  preparava  le  lamine  del  daguerrotipo,  in 

16.  — JBullett.  della  Soc.  fotogr. 
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cui  faceva  le  prove  su  carta,  sul  vetro  a collodio,  ad  oggi  ove 
tutto  si  trova  bell’  e preparato  senza  fastidii  e con  una  esat- 
tezza e perfezione  inarrivabili.  — Mentre  nel  capo  gli  tenzona 
questa  idea,  entra  nello  studio  il  figlio,  che,  dato  il  buon  giorno 
al  padre,  comincia  il  seguente  dialogo  : 

Eucardio.  Che  ve  ne  pare,  babbo  mio,  jeri  la  giornata  fu 
abbastanza  buona.  — (E  ciò  dicendo  gli  metteva  sotto  agli 
occhi  due  ritratti).  — Non  vi  pajono  riuscitissimi  questi  due 
Rembrandt,  1’  uno  della  marchesa  X,  1’  altro  della  contessina  Y. 

Luigi  (che  naturalmente  voleva  attenuare  i superlativi  usati 
dal  figlio).  Va  bene,  caro  mio,  sono  certi  effetti  che  a torto, 
come  scrive  il  nostro  Gioppi  nel  suo  Dizionario  fotografico, 
si  gabellano  col  nome  di  un  grande  pittore,  e che  si  ottengono 
se  la  testa  del  soggetto,  girata  di  profilo,  o a tre  quarti,  viene 
illuminata  da  un  lato  e per  di  dietro,  ma  in  direzione  obbli- 
qua.  Dalla  parte  in  ombra  si  fanno  risaltare  i dettagli  per  mezzo 
di  un  riflessore.  Badate  bene  che  ho  pronunciato  dettagli  per 
attenermi  alla  locuzione  del  Gioppi,  per  la  quale  io  non  ci 
tengo  gran  fatto,  come  avrò  occasione  di  provarvelo  un’altra 
volta. 

Eucardio.  Anche  questo  gruppo  mi  pare  bene  riuscito.  Per 
questo  vi  ho  messo  tutto  il  mio  talento  e credo  di  aver  indo- 
vinato le  pose  parziali  e di  aver  cercato  quel  contrasto  di  om- 
bre e di  luci,  che  forse  voi  siete  abituato  a chiamare  opposi- 
zione, artisticamente  parlando.  — 

Intantochè  Eucardio  ed  il  padre  stavano  ad  esaminare  gli 
altri  fototipi  negativi,  compiuti  nel  giorno  prima,  suona  il 
campanello  e giunge  nello  studio  il  ritoccatore,  il  quale  veniva 
a prendere  le  disposizioni  di  metodo. 

Vincenzo.  (Tale  era  il  nome  del  ritoccatore).  Signor  Eu- 
cardio, avete  fatto  governare  il  mio  ritocchino,  il  quale  ha  una 
delle  cerniere  che  non  lavora  molto  bene? 

Eucardio.  Il  falegname  jer  sera  me  lo  ha  rimesso  accomo- 
dato. Vedete,  caro  Vincenzo,  io  quello  strumento  non  lo  chia- 
merei ritocchino,  bensì  userei  di  due  parole  maggiormente  ap- 
propriate, lo  direi  leggio  da  ritocco. 

Vincenzo.  Sta  bene;  non  trovo  niente  da  dire  su  ciò.  Del 
resto  il  materiale  destinato  al  ritocco  ha  delle  denominazioni 
vecchie,  ma  di  buona  lingua,  le  quali  non  richieggono  alcuna 
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variazione.  Solo  la  parola  tedesca  mattoleina,  che  noi  abbiamo 
introdotta  in  fotografia,  mi  sembrerebbe  doversi  dire,  per  mag- 
giore chiarezza,  vernice  da  ritocco  per  fototipi  negativi.  Sa, 
signor  Eucardio,  dove  crederei  necessaria  una  riforma  nel  lin- 
guaggio fotografico? 

Eucardio.  Dica  pure,  signor  Vincenzo. 

Vincenzo.  Nella  denominazione  del  formato  delle  imagini. 

Luigi.  A’  miei  tempi,  il  quarto  di  lamina,  la  mezza  lamina, 
la  lamina  intera  e la  extra  lamina  erano  le  voci  adoperate. 

Eucardio.  Che  poi,  stante  le  decisioni  del  Congresso  inter- 
nazionale dei  fotografi,  tenuto  a Parigi  nel  1889,  vennero  sta- 
biliti i formati  nove  centimetri  su  dodici  centimetri,  tredici 
centimetri  su  diciotto  centimetri  ; diciotto  centimetri  su  ven- 
tiquattro centimetri  ecc. 

Vincenzo.  Io  credo  che  in  molti  luoghi  queste  varie  dimen- 
sioni si  chiamino  coi  nomi  di  Mignon,  Visita,  Vittoria,  Salon, 
Boudoir,  Excelsior,  Panel,  Reale,  Natura,  Gabinetto  (album), 
Promenade,  formati  i quali  per  solito  corrispondono  a delle 
dimensioni  espresse  in  millimetri. 

Luigi.  Ditemi  che  cosa  dicono  questi  nomi  e che  vocaboli 
italiani  sono  i medesimi?  Secondo  me  io  li  abolirei  e mi  ter- 
rei alle  denominazioni  espresse  in  misure  metriche. 

Eucardio  e Vincenzo.  Noi  siamo  pienamente  convinti.  Po- 
chi infatti  sono  quelli  che  vengono  a farsi  il  ritratto  che  s’in- 
tendano di  queste  denominazioni. 

Luigi.  Ma  sapete,  cari  miei,  quanto  ci  sarebbe  da  dire  su 
tanti  nomi  fotografici,  i quali  non  hanno  nulla  della  nostra 
lingua  e che  si  sono  infiltrati  senza  ragione  solo  per  scimiot- 
tare  i forestieri  ! 

Eucardio.  Voi,  babbo,  che  avete  veduto  nascere  questa  bella 
e nobile  arte,  avrete  già  fino  ad  ora  notate  le  voci  barbare 
introdotte  da  noi  senza  riguardo,  mentre  avevamo  i vocaboli 
appropriati  anche  in  casa  nostra. 

Luigi.  Ben  a ragione  Giuseppe  Giusti,  ai  suoi  tempi,  sde- 
gnato scriveva: 

Chi  del  natio  terreno  i doni  sprezza 
E il  mento  in  forestieri  unti  s’imbroda 
La  cara  patria  non  curar  per  moda 

Talor  s’  avvezza. 
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Filtra  col  sugo  di  straniere  salse 
In  noi  di  voci  pellegrina  lue, 

Brama  ci  fu  d’oltremontano  bue, 

Le  anime  false. 

Eucardio.  Pur  troppo  che  un  po’  alla  volta,  con  questo  an- 
dazzo, noi  perderemo  l’ amore  del  paese.  Se  gl’  Inglesi,  se  i 
Francesi  sono  stati  gl’  inventori  di  questi  trovati,  di  questi 
apparecchi,  noi  dovremo  perciò  seguire  le  loro  denominazioni, 
i loro  vocaboli? 

Luigi.  Fino  a tanto  che  noi  italiani  abbiamo  le  espressioni 
equivalenti  alle  loro,  mi  pare  una  meschina  servilità  quella 
di  usare  le  voci  forestiere  in  luogo  delle  nostrali.  — 

Intantochè  si  parlava  di  questo  argomento  importantissimo, 
si  sente  ascendere  le  scale.  Era  il  giovane  a cui  era  destinata 
la  stampa  dei  fototipi  negativi  e le  altre  basse  mansioni  re- 
lative allo  studio.  Questi  era  una  buona  pasta  di  ragazzo, 
pronto  a credere  ciò  che  gli  veniva  dato  ad  intendere,  ma  con 
altrettanta  facilità  ricredersi  delle  false  istruzioni  ricevute. 

Eucardio.  Ben  arrivato,  caro  Vittorio,  mi  pare  che  oggi 
siete  alquanto  in  ritardo  coll’  orario. 

Vittorio.  Mi  scusi,  padroncino;  alle  volte  s’incontrano  per 
la  strada  certi  individui,  che  ci  tengono  saldi  coi  loro  discorsi, 
sì  da  non  potercela  sbrigare  tanto  facilmente,  perchè  quando 
cominciano  a parlare  dell’arte,  sono  così  prolissi  da  non  ismet- 
tere  con  poche  parole. 

Eucardio.  Badate,  Vittorio,  avete  fornito  jeri  il  cassone  di 
acqua?  Oggi  ne  avremo  bisogno  per  il  lavaggio  delle  prove 
positive. 

Luigi.  Caro  Eucardio,  voi  riprendete  spesso  il  giovane  stam- 
patore per  i suoi  gallicismi,  che  adopera  nel  suo  mestiere,  ma 
anche  voi  adesso,  avete  adoperata  la  parola  lavaggio,  che  noi 
italiani  possiamo  dire  in  buona  lingua  lavatura. 

Eucardio.  Avete  ragione,  babbo  mio,  ma  la  dissi  più  per 
farmi  intendere  da  Vittorio  anziché  per  indicare  1’  operazione 
da  farsi. 

Luigi.  Intanto  voi  mantenete  l’errore  per  una  semplice  con- 
venienza. 

Vittorio.  Ora  vado  a pompare  l’acqua  sì  da  riempiere  to- 
talmente il  serbatojo. 
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Luigi.  Dove  avete  appresa  questa  voce  pompare  ? Sicura- 
mente voi  1’  avete  fatta  derivare  dalla  parola  pompa.  (Ed  in 
ciò  dicendo  trasse  dalla  sua  piccola  libreria,  che  teneva  in  un 
canto  dello  studio,  il  Dizionario  del  Fanfani).  Ecco  cosa  dice 
in  proposito  della  parola  pompa  questo  bravo  e profondo  lin- 
guista : Pompa,  chiama  continuamente  il  popolo  la  tromba 
aspirante  da  tirar  acqua  ; e pompieri  le  guardie  del  fuoco,  per- 
chè il  loro  esercizio  principale  è quello  di  servirsi  della  pompa 
per  ispegnere  gl’incendii.  Ma  queste  sono  vociaccie  francesi, 
bociano  i lustrini,  che  volete,  figliuoli,  le  sono:  ma  venite  un 
po’ voi  altri  a farle  smettere  qua  a Firenze. 

Vittorio.  E allora  con  qual  voce  chiameremo  la  pompa? 

Luigi.  La  chiameremo  col  suo  vero  nome,  che  è quello  di 
tromba. 

Vittorio.  Con  questa  parola  io  ho  sempre  inteso  quello  stru- 
mento usato  dai  musicisti.  Così  si  dice  qualche  volta  che  i 
carabinieri  hanno  dato  gli  squilli  di  tromba. 

Luigi.  E qui  va  bene.  Ma  nessuno  confonderà  il  suono  fornito 
da  tale  strumento  con  quello  che  serve  ad  innalzare  1’  acqua. 

A questo  proposito  (e  ciò  dicendo  tirava  fuori  dalla  sua  bi- 
blioteca un  piccolo  volume)  volete  sentire  cosa  dice  il  signor 
Giacinto  Carena  nel  suo  Vocabolario  pubblicato  a Napoli 
nel  1858? 

Vittorio.  Io  mi  fermerei  ben  volentieri  ad  ascoltarvi,  se  il 
signor  Eucardio  non  avesse  premura  che  io  avessi  a rifornire 
il  recipiente  di  acqua. 

Eucardio  e Vincenzo.  Noi  ci  fermeremo  ad  udire,  assai  con- 
tenti, le  osservazioni  notate  dal  signor  Luigi,  che  non  è un 
semplice  fotografo,  ma  che  a’  suoi  tempi  ha  studiata  la  chi- 
mica, i classici  ed  è amantissimo  della  patria  nostra. 

Luigi.  Ebbene,  se  non  vi  attedio,  ecco  che  cosa  dice  il  Ca- 
rena nel  suo  Vocabolario  d’arti  e mestieri.  All’articolo  XX 
dell’arte  trombajo  dice:  « Trombajo,  artefice  che  fabbrica 
trombe  da  alzar  acqua.  Tromba,  strumento  idraulico  per  al- 
zar l’acqua  mediante  il  moto  di  andirivieni  impresso  allo  stan- 
tuffo o da  braccio  di  uomo,  o da  acqua  corrente,  sì  cadente, 
ovvero  dal  vapore.  » E qui  fa  la  descrizione  del  corpo  di 
tromba,  detto  anche  bronzina  dello  stantuffo,  e di  altre  parti 
del  medesimo.  Più  avanti  scrive:  « Trombare,  verbo,  vale  far, 
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trar  acqua  col  mezzo  della  tromba.  Menar  la  tromba,  propria- 
mente significa  l’azione  dell’ agitare  il  menatojo  per  trarre 
acqua  dalla  tromba.  In  Toscana  non  essendo  ammessi  gl’inu- 
tili gallicismi,  Pompa  e Pompare,  non  si  vede  il  perchè  ven- 
gano di  là  officialmente  chiamati  Pompieri  quegli  uomini  dai 
quali  in  Firenze  sono  servite  le  trombe  degli  incendi  ad  uso 
pubblico,  ai  quali  altrove  è data  la  denominazione  di  Guardie 
del  fuoco.  » 

Vittorio  (che  per  curiosità  in  luogo  di  andare  per  i fatti  suoi 
come  aveva  espresso;  si  soffermò  alquanto,  contento  di  aver  ap- 
presa questa  ultima  notizia)  esclamò:  Vado  a trombar  l’acqua. 

Vincenzo.  Questa  sera  cogli  amici,  siate  sicuro,  signor  Luigi, 
il  nostro  Vittorio  sarà  uno  strenuo  propalatore  delle  vostre 
osservazioni.  — 

Intanto  che  Eucardio  passava  in  rassegna  i vari  fototipi  ne- 
gativi da  ritoccare,  Vincenzo  si  fermò  ad  osservare  una  di  que- 
ste imagini  che  gli  parve  molto  bene  riuscita. 

Vincenzo.  Questo  è un  bel  fototipo,  come  è bene  lumeggiato, 
che  dolce  passaggio  fra  i lumi  e le  ombre;  in  altre  parole  come 
è armonico  e bene  dettagliato! 

Eucardio.  A proposito  della  parola  dettagliato,  mi  risovviene, 
babbo  mio,  che  mi  avete,  non  è molto  ripreso  per  questo  vo- 
cabolo. 

Luigi.  Lo  farò  sempre  quando  me  ne  venga  il  destro,  giac- 
che è tempo  di  finirla  con  questi  vocaboli  esotici  che  entrano 
sempre  nel  nostro  paese  ad  imbastardire  la  lingua....  Vediamo 
cosa  dice  intorno  alla  parola  dettaglio  il  nostro  maestro  Fanfani  : 

« Dettagliare.  Verbo  attivo  - Descrivere  minutamente  - Par- 
ticolarmente o simili.  - Dettagliatamente  avv.  Specificamente 

- A cosa  per  cosa  minutamente.  - Dettaglio  sostantivo  maschile 

- Minuto  ragguaglio,  particolarità  di  una  cosa.  - Vendere,  o si- 
mili in  dettaglio  - Vendere  a ritaglio,  a minuto.  - Cosi  questa 
voce  come  le  due  precedenti,  si  registrano  da  alcuni  con  esempii 
del  Magalotti  (1),  ma  sono  brutti  gallicismi,  e da  fuggirsi,  non 


(1)  Magalotti  conte  Lorenzo  di  Roma  era  il  Segretario,  per  chi  non  lo  sa, 
degli  Accademici  del  Cimento  ; le  sue  relazioni  dei  Saggi  delle  Naturali 
Esperienze,  eseguite  da  questo  illustre  Consesso,  sono  modelli  di  scienza  e 
di  lingua. 
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mancando  buone  voci  nostre  da  scambiare  con  quelle.  » Per 
cui  parlando  di  fotografie,  quali  trovava  eccellenti  il  signor 
Vincenzo,  noi  senza  ricorrere  a vocaboli  che  deturpano  il  no- 
stro idioma,  le  diremo  molto,  ovvero,  bene  particolareggiate  e 
non  dettagliate. 

Vittorio  (ritornato  nello  studio).  Ecco  menata  la  tromba  e 
riempiuto  il  serbatojo  di  acqua. 

Eucardio.  Va  bene. 

Luigi.  Badate  bene  se  abbiamo  abbastanza  amido  per  far  la 
salda  per  incollare  i fototipi  positivi;  altrimenti  datevi  cura 
di  provvederne. 

Vittorio.  Credo  ve  ne  sia  a sufficenza  ; ma  sarà  bene  che 
la  colla  sia  fatta  di  fresco. 

Eucardio.  Va  ad  aprire  la  chiave  del  contatore  del  gas, 
metti  in  ordine  la  caldajuola  coll’acqua  ed  eccoti  l’amido  ne- 
cessario per  far  la  salda. 

Vittorio  (dopo  alcuni  minuti  ritorna  ed  approntato  il  tutto 
dice):  Non  mi  manca  che  di  aprire  il  robinetto  del  gas  ed 
accenderlo. 

Eucardio.  Vi  siete  lasciato  sfuggire  un  vocabolo  che  a babbo 
non  va  molto  a sangue. 

Vittorio.  Come  mai,  se  questo  vocabolo  corre  in  bocca  a 
tutti!  E sarebbe  il  caso  di  dire:  chi  è di  voi  senza  peccato, 
cioè  che  non  adoperi  questa  voce,  scagli  la  prima  pietra.  Nelle 
botteghe  di  caffè,  negli  alberghi,  negli  stabilimenti,  negli  of- 
fici ecc.,  si  dice  dappertutto:  aprire  il  robinetto  del  gas. 

Luigi.  E una  brutta  abitudine  quella  di  falsare  i nomi  con 
vocaboli  forestieri. 

E riprendendo  il  Vocabolario  del  Carena  legge  : « La  can- 
nella della  tromba  è un  cannoncino  di  ottone  opposto  presso 
il  fondo  della  Conserva,  e col  quale  mediante  il  rivolgimento 
del  Mastio , si  dà  o si  toglie  a piacere  il  libero  efflusso  all’acqua. 
Mastio  che  in  alcuni  luoghi  chiamano  anche  Chiavetta , è un 
pezzo  sodo  di  ottone  leggermente  conico,  che  entra  o può  farsi 
volgere  dentro  al  corrispondente  foro  della  Cassa  della  cannella. 
I Toscani  nel  comune  linguaggio,  presa  la  parte  per  il  tutto, 
dicono  Cannella  per  dire  l’intero  arnese,  cioè  la  Cannella  pro- 
priamente detta,  e il  Mastio  o Chiavetta.  Codesta  appellazione 
di  Cannella,  che  trovai  ferma  e generale,  fa  che  io  ometta  qui 
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registrare  l’ inutile  francesismo  Robinetto  che  pur  non  è infre- 
quente nella  bocca  e nelle  penne  di  parecchie  colte  persone.  » 
Lo  stesso  Carena  nella  prima  parte  della  sua  opera,  parlando 
della  voce  robinetto,  dice:  «Vero  è che  la  lingua  italiana,  spe- 
cialmente in  questa  sua  età,  pare  non  debba  essere  tanto  schi- 
filtosa, da  temer  deturpata  la  sua  bellezza  da  certe  voci  stra- 
niere, che  ai  più  riuscirebbero  comode,  le  quali  in  fine  poi  non 
alterano  la  sua  natura.  » Peccato,  aggiunse  il  lettore,  che  il 
Fanfani  ed  il  Carena  abbiano  scritte  ai  loro  tempi  queste  ve- 
rità e specialmante  quest’ultimo  non  abbia  consacrato  un  ca- 
pitolo all’Arte  fotografica,  che  in  allora,  ancor  di  data  recente, 
non  aveva  raggiunto  il  grado  attuale  di  perfezione,  altrimenti 
avrebbe  notati  gli  errori  in  genere  che  svisano  continuamente 
la  nostra  lingua.  — 

Non  aveva  Luigi  terminate  queste  osservazioni  che  alzati  gli 
occhi  all’orologio,  disse:  dieci  ore  sono!  Io  me  ne  stava  qui  a 
discorrere  mentre  il  dottor  Carlo  mi  attenderà  per  compiere 
l’analisi  del  tanto  decantato  sviluppatore,  il  quale  solo  perchè 
si  annuncia  con  un  nome  di  oltre-alpe,  mena  tanto  strepito  fra 
i nostri  fotografi. 

Eucardio.  Andate,  babbo,  chè  io  sono  desideroso  di  sapere 
a che  cosa  si  riduce  questo  meraviglioso  trovato. 

Luigi.  Vado  subito,  tanto  più  che  oggi  non  avremo  molto 
da  fare  nello  Studio,  poiché  è giorno  di  venerdì.  Domani  poi 
ho  intenzione,  nelle  prime  ore  del  mattino,  di  continuare  l’ar- 
gomento relativo  alla  nomenclatura  bastarda  che  corre  attual- 
mente nell’  arte  del  fotografo  ; e ciò  dicendo  si  accomiatò.  — 

Tanto  Eucardio,  quanto  il  ritoccatore  e lo  stampatore  si  die- 
dero l’accordo  per  udire  la  continuazione  dell’insegnamento 
di  fotografìa  di  questo  genere  dato  dal  signor  Luigi  con  tanto 
interesse  e si  promisero  reciprocamente  di  trovarsi  al  domani  di 
buona  ora  allo  studio. 

II 

Il  giorno  appresso  Luigi  si  portava  allo  Studio  e mentre  esa- 
minava i pochissimi  lavori  fotografici  del  giorno  precedente, 
andava  pensando  come  in  Italia  si  avesse  poca  cura,  anzi  non 
ci  si  badasse,  di  adoperare  locuzioni  che  non  avevano  da  che 
fare  con  la  lingua  madre. 
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Notava  come  gl’  Inglesi  non  erano  tanto  corrivi,  anzi  erano 
assai  gelosi  della  propria  lingua  perfino  da  mantenere  il  loro 
vecchio  sistema  di  pesi  e misure,  anziché  adottare  quello  me- 
trico usato  dalle  altre  nazioni. 

Eucardio,  Vincenzo  e Vittorio  entrano  frattanto  nello  studio 
e dato  a Luigi  il  buon  giorno  gli  dicono  che  erano  pronti  ad 
udire  il  seguito  della  lezione  da  lui  con  tanto  amore  principiata. 

Luigi.  Cari  miei,  giacche  vi  veggo  con  tanta  premura  dispo- 
sti ad  udire  la  mia  povera  e disadorna  parola,  in  quanto  spetta 
all’argomento  jeri  da  noi  intrapreso,  dirò  di  alcune  riforme  nel 
linguaggio  fotografico  che  troverei  naturali.  E principiando, 
come  si  dice,  ab  ovo , eccoci  alla  voce,  che  rigorosamente  par- 
lando si  dovrebbe  modificare. 

Voi  sapete  che  il  lavoratore  di  marmo,  italianamente  par- 
lando, si  dice  Marmista,  quello  che  lavora  il  bronzo  Bronzista, 
colui  che  adopera  il  telegrafo  si  chiama  Telegrafista,  chi  prepara 
i farmaci  Farmacista.  Il  suonatore  di  violino  si  dice  Violinista, 
chi  fabbrica  e fa  muovere  una  macchina  è un  Macchinista.  E 
poi  abbiamo  Fiorista,  Paesista,  Ritrattista  per  chi  dipinge  fiori, 
paesaggi  e ritratti  ecc.  e tanti  altri  nomi  che  corrono  nel  no- 
stro idioma  ed  accettati  da  tutti  i buoni  scrittori. 

Eucardio.  Babbo,  avete  ragione  che  sono  tanti  i nomi  di  que- 
sta specie  usati  continuamente,  che  sarebbe  il  caso  di  dire  : chi 
più  ne  ha  più  ne  metta. 

Luigi.  Ora  bene  : perchè  si  chiama  fotografo  e non  fotogra- 
fista,  colui  che  adopera  F obbiettivo,  che,  in  fin  dei  conti,  è il 
vero  disegnatore  delle  imagini  fornite  nella  camera  oscura  ? Nella 
stessa  maniera  che  colui  che  adopera  il  telegrafo  si  dice  telegra- 
fista, analogamente  il  fotografo  si  dovrebbe  chiamar  fotografista. 

Vincenzo.  Mi  pare  che,  abituati  a questo  nome,  lo  si  accet- 
terebbe senza  discussione,  come  corrono  parecchi  altri  vocaboli 
di  altro  genere. 

Luigi,  Ora  che  abbiamo  detto  il  nome  di  colui  che  si  serve 
della  Camera  oscura,  vediamo  se  vi  è niente  da  dire  su  que- 
sto importante  stromento  d’invenzione,  senza  contrasto  italiana, 
e sul  quale  si  fonda  la  voce  di  indiscutibile  invenzione  francese 
dell’arte  fotografica. 

Vincenzo.  Quanto  alla  voce  chàssis,  mi  accordo  pienamente 
alle  osservazioni  del  Gioppi,  il  quale  preferisce  chiamarlo  te- 
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lajo  negativo;  chiamando  invece  telajo  positivo,  ovvero  torchietto 
quello  che  serve  alla  stampa  dei  fototipi  positivi  in  genere. 

Luigi.  Giuste  le  riflessioni  del  Gioppi,  in  questo  proposito, 
ma  non  trovo  altrettanto  italiana  la  voce  bascule,  che  lo  stesso 
adopera  per  indicare  quel  congegno  speciale,  il  quale  si  trova 
applicato  quasi  sempre  nella  parte  posteriore  della  Camera  oscu- 
ra, cioè  presso  il  vetro  spolito  e che  col  suo  movimento  permette 
di  mettere  a fuoco  le  varie  parti  di  un  oggetto  che  non  si  tro- 
vino tutte  in  uno  stesso  piano  verticale.  In  mancanza  di  un 
vocabolo  perfettamente  italiano,  anziché  bascule  io  opinerei  di 
chiamarlo  snodatura,  bilico  girevole  e che  so  io 

Eucardio.  Insomma  mio  padre  è italiano  intus  et  in  cute.  Mi 
pare,  del  resto,  che  non  vi  sia  nulla  da  notare  sugli  altri  nomi 
relativi  alle  parti  integranti  della  camera  oscura. 

Luigi.  Lasciando  di  fare  appunti  sulla  parte  ottica,  che  si 
può  dire  ha  un  linguaggio  universale,  specialmente  in  quanto 
riguarda  gli  obbiettivi,  i quali  attualmente,  anche  rispetto  alla 
loro  meccanica  si  sono  di  molto  resi  più  semplici,  in  guisa  da 
scomparire  i nomi  di  certi  vecchi  congegni,  che  servivano  a 
mettere  in  fuoco  la  imagine  col  muovere  più  o meno  1’ obbiet- 
tivo dall’ avanti  all’ indietro  e viceversa,  i quali  si  chiamavano 
cremagliere  dal  francese  crémaillère. 

Eucardio.  Io  mi  ricordo  che  voi,  parecchi  anni  sono,  avevate 
uno  di  questi  obbiettivi.  Se  non  isbaglio  era  fornito  di  un’asta 
dentata  in  cui  s’ impegnavano  le  ali  di  un  rocchetto  e serviva 
a far  avanzare  ovvero  indietreggiare  l’ obbiettivo. 

Luigi.  Yi  ripeto  che  questi  meccanismi  stanno  per  iscompa- 
rire  e non  è quindi  da  occuparsi  della  loro  nomenclatura. 

Vittorio.  Signor  Eucardio,  se  crede,  vado  adesso  a polire  la 
divetta  destinata  al  bagno  di  sensibilizzazione  della  carta  al- 
buminata colla  soluzione  di  nitrato  di  argento. 

Luigi.  Andate  pure.  Vi  avverto  però  che  la  parola  cuvetta, 
da  voi  adesso  adoperata  ed  usata  pure  da  molti  fotografi,  non 
è italiana.  Santo  Iddio,  non  abbiamo  i nomi  di  vasca,  vaschetta, 
bacinella  ! 

Eucardio.  Vittorio,  avete  preparati  i bagni,  le  vasche  relative 
al  viraggio  ed  al  fissaggio  ? 

Luigi.  Figlio  mio!  Qui  con  queste  denominazioni  mi  fate 
proprio  perdere  la  pazienza.  E più  mi  dispiace  sentirle  in  bocca 
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di  amatori  e professionisti,  stampate  in  giornali  ed  opere  di 
fotografia  queste  barbare  espressioni,  mentre  ne  abbiamo  di 
puramente  italiane,  molto  più  esatte  ed  alla  portata  di  tutti, 
anche  di  coloro  che  non  si  occupano  di  fotografia. 

Eucardio.  Io  non  capisco  perchè  scagliate  l’anatema  a que- 
sti vocaboli,  che  sono  affatto  moderni? 

Luigi.  Sì,  io  tollererei  questi  bastardi  vocaboli,  se  noi  in  Ita- 
lia non  avessimo  vocaboli  migliori  da  contrapporre  e meglio 
adattati....  Perchè  in  luogo  di  viraggio  non  si  dice  intonatura, 
dar  tono  al  fototipo  positivo,  ed  in  luogo  di  fissaggio  non  si 
dice  fissatura  ed  analogomente  non  si  dice  cilindratura,  incar- 
tonatura, in  luogo  di  salinaggio , ed  incartonaggio  ? Intonare, 
fissare,  cilindrare,  incartonare  sono  i verbi  da  cui  derivano  na- 
turalmente i nostri  nomi  italiani,  equivalenti  ai  forestieri.... 
Se  i minerologi,  hanno  smesso  parlando  dei  cristalli,  la  voce 
clivaggio,  derivante  dal  vocabolo  francese  clivage,  sostituendola 
con  quello  italiano  di  sfaldatura,  perchè  più  appropriato,  indi- 
cante 1’  operazione  meccanica  di  separare  le  parti  di  un  corpo 
cristallizzato,  perchè,  dirò  io,  non  si  deve  mettere  al  bando 
i vocaboli  viraggio  e fissaggio,  de’  quali  in  giornata  si  abusa 
continuamente  ? 

Eucardio.  Avete  ragione,  babbo  mio,  ma  andatelo  a dire  a 
questi  linguisti  di  nuovo  conio,  che  dire  in  altre  modo  da  quello 
che  predicano  i libri,  sarebbe  non  seguire  il  progresso  dell’Arte 
e restare  indietro  di  mezzo  secolo. 

Luigi.  Avrei  altre  cose  da  dire,  anche  rispetto  a certi  pro- 
cessi che  hanno  dei  nomi  bizzarri  ; ma  più  di  tutto  che  ven- 
gono registrati  come  forestieri,  i quali  sono  invece  d’  origine  ita- 
liana, come  sarebbe,  per  esempio,  il  processo  caìlotipico , per  non 
parlare  di  altri,  altrimenti  mi  buscherei  l’epiteto  di  disumatore. 

Ma  per  oggi  basta,  che  debbo  andare  dall’ amico  Carlo  per 
continuare  l’ analisi  del  portentoso  sviluppatore.  Sono  obbligato 
di  sospendere  quindi  per  qualche  giorno  le  nostre  conversa- 
zioni. Voi  altri  badate  se  trovate  nel  linguaggio  fotografico 
nuovi  vocaboli  che  possano  richiamare  la  mia  attenzione  e per 
oggi  vi  saluto  cordialmente  e vi  auguro  che  Santa  Veronica, 
patrona  dei  fotografisti,  vi  sia  propiziatrice. 


Padova,  li  14  maggio  1897. 


L.  Borlinetto. 
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IL  PROCESSO  AL  BICROMATO  E COMMA 


al  British  Journal  of  Photography  to- 
gliamo i seguenti  dati  su  questo 
processo,  sicuri  di  facilitare  la  stra- 
da a coloro  che  crederanno  di  adot- 
tare questo  processo  veramente  ar- 
tistico, e che  potrebbe  essere  il 
processo  dell’avvenire. 

Già  da  vari  anni  esso  venne  pra- 
ticato dai  cultori  del  bello,  ed  ha 
fatto  continui  progressi,  ed  ora  qui 
diamo  il  risultato  delle  investigazioni 
dei  sigg.  Watzek,  Henneberg  e H.  Kuhn 
del  Vienna  Camera  Club  i quali  dopo  lun- 
ghi ed  accurati  studi  sono  riusciti  a per- 
fezionare detto  processo. 

Carta.  — Può  servire  qualunque  carta  purché  robusta;  i si- 
gnori Henneberg  e Kuhn  raccomandano  quella  da  disegno  e da 
acquerello  preparata  da  Schleicher  e Schiill  e la  carta  « Montgol- 
fìer.  » Quest’  ultima  si  può  avere  in  colori  bianco,  crema  ed  in 
altre  tinte  calde  ; con  essa  si  ottengono  prove  assai  brillanti. 

Incollamento  della  carta.  ■ — Di  qualunque  specie  sia  la  carta 
scelta,  bisogna  incollarla,  adoperando  amido  o farina  e pren- 
dendo da  2 a 4 parti  d’amido  per  ogni  cento  di  acqua  a se- 
conda della  superficie  più  o meno  ruvida  della  carta.  Si  può 
però  trovare  anche  la  carta  incollata  di  diverse  varietà  dal 
Doti.  Just  di  Vienna. 

Colori.  — E di  massima  importanza  la  qualità  dei  colori  da 
adoperarsi  e sono  raccomandabili  quelli  di  alcune  fabbriche. 
Watzek  preferisce  quelli  fabbricati  da  Winsor  e Newton  di 
Londra,  mentre  SchmincJce  quelli  di  Dusseldorf  o di  Paillard 
di  Parigi  ; però  è chiaro  che  anche  i colori  buoni  di  altre  fab- 
briche, macinati  finamente,  debbano  servire  egualmente.  Tutti 
i colori  non  sono  adatti.  I neri,  siano  animali,  che  d’  avorio, 
danno  i migliori  risultati;  i bleu,  specialmente  il  bleu  prus- 
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siano,  quello  ultramarino  o indigo  sono  pure  buoni;  ma  i co- 
lori bruni  sono  assai  difficili  ad  adoperarsi.  Oltre  i colori  neri 
e bleu  sopranominati,  si  possono  pure  adoperare  Siena  bru- 
ciata e Rosso  inglese;  sarà  bene  di  non  servirsi  di  altri  colori. 

Qualità  delle  negative.  — Le  negative,  onde  ottenere  i mi- 
gliori resultati  devono  essere  trasparenti  e dolci,  giammai  de- 
boli ; il  miglior  tipo  è quello  che  fa  bene  per  ingrandimenti. 

E però  possibile,  variando  la  proporzione  del  pigmento  e 
della  gomma,  di  ottenere  buone  prove  anche  con  negative  di 
qualunque  tipo. 

Gomma.  — Quella  arabica  del  commercio  è la  più  adatta. 
Il  sig.  Watzek  consiglia  una  soluzione  al  10  % con  l’aggiunta 
di  qualche  goccia  di  acido  fenico,  quale  preservativo  ; mentre 
i sigg.  Henneberg  e Kiihn  raccomandano  una  soluzione  conte- 
nente eguale  peso  di  acqua  e di  gomma,  senza  preservativo. 
Dai  loro  esperimenti  risulta  che  la  soluzione  acquista  tanto  più 
in  sensibilità  quanto  più  tempo  si  lascia,  ed  essi  preferiscono 
di  conservarla  sinché  non  diventi  muffita,  e poi  filtrarla  ; in 
questo  modo  si  conserva  a lungo. 

Sensibilizzazione  della  carta.  — Per  preparare  il  bagno  sen- 
sitivo si  versa  in  un  bicchiere  graduato,  in  parti  eguali,  prima 
la  soluzione  di  gomma,  poi  il  pigmento  ed  in  ultimo  una  so- 
luzione di  bicromato  di  potassa  al  10  % agitando  il  tutto.  Sarà 
bene  a questo  stadio  di  provare  la  qualità  della  miscela,  spal- 
mando con  essa  leggermente  una  striscia  qualunque  di  carta. 
Asciugata  che  sia,  la  sua  superficie  deve  presentare  il  lustro 
cupo  della  gomma.  L’  aspetto  più  o meno  brillante  dello  strato 
sensibilizzato  è di  massima  importanza,  giacche,  se  troppo  bril- 
lante, indica  soverchia  quantità  di  gomma,  che  scomparirà  in 
seguito,  coi  colori  contenuti,  nelle  susseguenti  operazioni,  se 
troppo  cupo  mancheranno  nella  prova  i dettagli  nelle  ombre. 

Fra  questi  due  estremi  bisogna  sapere  scegliere  ciò  che  più 
si  adatti  al  soggetto,  giacché  dalla  quantità  più  o meno  della 
gomma  dipende  la  grana  dell’  immagine,  e converrà  usarne 
una  proporzione  maggiore  pei  paeseggi,  onde  ottenere  prove 
brillanti,  e minore  pei  ritratti. 

Stabilito  adunque  le  proporzioni  volute,  a luce  gialla,  si 
prende  una  larga  pennellessa  inzuppata  nella  mistura  e si  ri- 
copre la  carta  con  uno  strato  sottile  in  modo  da  potersi  an- 
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cora  vedere  ]a  carta,  evitando  ineguaglianze  o sgraffi,  indi  si 
ripassa  con  altra  pennellessa  più  sottile  e morbida,  onde  otte- 
nere una  eguaglianza  perfetta  dello  strato,  giacché  da  questo 
dipende  molto  il  successo.  Si  asciuga  subito  sopra  una  stufa 
avendo  cura  di  ottenere  una  completa  essiccazione,  altrimenti  i 
colori  si  scioglierebbero  nei  lavaggi. 

Stampa.  — La  carta  così  preparata  si  conserva  per  alcuni 
giorni,  ma  è preferibile  adoperarla  subito. 

E d’  uopo  grande  esattezza  nel  tempo  di  esposizione  per  ot- 
tenere buoni  resultati,  e la  durata  di  esso  dipende  dalla  quan- 
tità di  gomma  contenuta  nella  soluzione  sensibile  : maggior 
quantità  di  gomma,  maggior  tempo  per  l’ esposizione.  L’  im- 
magine non  apparisce  che  dopo  lo  sviluppo  per  cui  fa  d’uopo 
servirsi  d’ un  fotometro.  Watzelc  dice  che  in  un  bel  giorno 
d’inverno  con  una  negativa  dolce,  il  tempo  d’esposizione  può 
variare  da  J/4  d’  ora  a l/2  ora,  secondo  i colori  del  pigmento  e 
la  quantità  della  gomma. 

Sviluppo.  — Dopo  stampata,  s’ immerge  la  prova  in  una  ba- 
cinella d’acqua  fredda,  cambiandola  spesso  finché  non  lasci  più 
traccio  di  color  giallo  cagionato  dal  bicromato  ; e a questo 
punto  si  può  lavorare  alla  luce  del  giorno.  Se  l’esposizione  è 
stata  corretta,  si  comincieranno  a vedere  i contorni  e le  alte 
luci.  Si  smuove  ancora  la  bacinella  per  ancora  5 minuti  e poi 
si  aggiunge  una  piccola  quantità  d’acqua  a gr.  22°  C.  aumen- 
tando mano  mano  la  temperatura  sinché  non  apparisce  l’ im- 
magine. Allora  si  leva  dalla  bacinella  e si  mette  sopra  una 
lastra  di  vetro  e si  continua  a versare  sopra  dell’altra  acqua. 
Quando  il  tempo  d’  esposizione  è stato  troppo  corto,  si  rag- 
giunge presto  lo  sviluppo  ma  l’ immagine  resta  debole;  quando 
troppo  lungo,  l’ immagine  sarà  tardiva  a comparire,  e in  questo 
caso  si  può  ricorrere  alla  segatura  di  legno  come  raccomanda 
Artigue  onde  fare  apparire  i particolari.  Infine  si  rimette  la 
prova  nell’acqua,  e con  una  pennellessa  soffice  si  levano  le  parti 
che  offrono  maggiori  resistenza.  Terminato  lo  sviluppo  si  im- 
merge la  prova  in  una  soluzione  d’ allume  al  10  % onde  fare 
scomparire  le  ultime  traccie  di  bicromato  e dopo  un’  abbon- 
dante lavatura  in  acqua  fredda,  si  mette  ad  asciugare.  Si  ri- 
copre con  una  vernice  cristallina  giacché  con  questa  si  ottiene 
maggiore  profondità  e trasparenza  dei  colori.  F.  N. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  6) 


7.  La  soluzione  sensibile 
e la  sensibilizzazione  della  carta. 

a soluzione  sensibile  si  prepara  colle  due 
soluzioni  di  platino  e di  ferro,  di- 
luendola all’occorrenza  con  acqua. 

La  quantità  della  medesima  da 
distribuirsi  sopra  una  data  super- 
ficie della  carta  dipende  dalla  pro- 
prietà assorbente  della  medesima, 
dalla  temperatura  del  locale  e dal- 
l’abilità dell’operatore  nell’ appli- 
care la  soluzione  con  una  certa 
rapidità. 

E chiaro  che,  una  carta  più  as- 
sorbente o con  superficie  ruvida, 
esiga  più  soluzione  di  una  carta  più  unita  e con  superfìcie 
liscia.  In  un  locale  molto  caldo  ogni  pennellata  si  asciugherà 
rapidamente  e si  dovrà  quindi  impiegare  più  soluzione  che  in 
uno  più  freddo  per  avere  uno  strato  uniforme  sopra  tutto  il 
foglio.  Finalmente  se  l’operatore  è abile  e lesto  adopererà  per 
una  data  superficie  meno  soluzione  che  uno  che  lavora  irre- 
golarmente e con  lentezza. 

Supposto  però  un  ambiente  della  temperatura  media  di  15" 
a 16°  C.,  e un  operatore  un  po’  pratico  del  lavoro,  si  può  cal- 
colare in  media  : 

per  un  foglio  del  formato  50  X 65  cm.  di  carta  liscia  da  10-12  cm3  di 
soluzione  ; 

per  un  foglio  del  formato  50X65  cm.  di  carta  ruvida  da  12-15  cm3  di 
soluzione  ; 

per  un  foglio  del  formato  50X65  cm.  di  carta  molto  ruvida  fino  a 
20  cm3  di  soluzione. 

Queste  cifre  non  si  riferiscono  che  al  volume  della  soluzione 
e non  al  contenuto  della  medesima  di  sostanze  efficaci  ; questo 
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resta  sempre  lo  stesso,  e solo  l’aggiunta  d’acqua  è più  o meno 
grande. 

Si  avverte  inoltre  che  per  il  primo  foglio  occorrerà  un  poco 
di  più  poiché  il  pennello  che  si  adopera  per  spalmare  la  carta 
assorbe  da  principio  una  certa  quantità  di  soluzione  che  va 
perduta  per  la  sensibilizzazione  di  esso  foglio. 

La  spalmatura  della  carta  o di  altro  subbiettile,  colla  solu- 
zione sensibile,  sulla  di  cui  composizione  si  tratterà  in  seguito, 
si  effettua  mediante  un  pennello  (fig.  3)  (1)  o per  formati  grandi, 
mediante  una  spatola  (fig.  4)  (2).  Il  foglio  si  mette  sopra  una 
tavola  coperta  di  carta  e si  fissa  con  due  punte  ; col  pennello 
imbevuto  della  soluzione  si  passa  sul  medesimo,  cominciando 
dal  lato  superiore,  in  striscio  orizzontali,  unite  una  all’  altra, 
fino  ad  arrivare  al  lato  opposto  : si  ripassa  poi  nuovamente, 
ma  in  senso  perpendicolare  al  primo,  fin  tanto  che  la  carta 
sia  uniformemente  bagnata  ed  esente  da  striature.  Con  certe 
qualità  di  carte  che  assorbono  poco,  o se  la  soluzione  contiene 
sostanze  colloidali,  non  si  arriva  ad  uguagliare  bene  lo  strato 
col  solo  pennello  di  setole;  si  dovrà  in  questo  caso  ripassare 
sul  foglio,  con  movimenti  circolari,  col  pennello  da  sfumare, 
(fig.  5)  (3),  fino  a che  il  lucido,  dovuto  all’umidità  della  superfi- 
cie, sia  scomparso,  e che  la  carta  abbia  assunto  un  aspetto  opaco. 

Trattandosi  di  formati  grandi  si  verserà  nel  mezzo  del  foglio 
la  quantità  dovuta  della  soluzione  che  poi  si  distribuirà  in 
tutti  i sensi  colla  spatola.  Le  operazioni  descritte  devono  es- 
sere eseguite  con  rapidità  affinchè  non  possano  risultare  delle 
zone  asciutte  prima  che  tutto  il. foglio  sia  bagnato;  ripassando 
su  queste  col  pennello,  per  uguagliare  lo  strato,  si  formereb- 
bero delle  striature  che  poi  comparirebbero  nell’immagine. 

L’ambiente  nel  quale  si  sensibilizza  dovrà  essere  illuminato 
solo  da  luce  gialla,  fornita  o da  una  finestra  con  vetri  gialli 
o da  una  lampada  non  troppo  splendente. 

Così  preparato  il  foglio,  lo  si  sospende  mediante  morsette 
ad  una  cordicella  ad  asciugare.  L’essiccamento  deve  esser  fatto 
con  rapidità  ed  essere  compiuto  in  circa  mezz’ora;  se  si  facesse 
con  lentezza  la  soluzione  penetrerebbe  troppo  nel  corpo  della 
carta,  e l’ immagine  comparirebbe  fiacca  senza  profondità  nei 


(1)  (2)  (3)  Tedi  il  rispettivo  articolo  nel  Bullettino  di  Giugno,  p.  194. 


Neg.  Poppi,  Bologn 


Fototipografia  Moreschini 
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neri  ; inoltre  la  soluzione  sensibile,  se  anche  si  conserva  al- 
l’ oscuro  inalterata  per  più  giorni,  in  presenza  di  sostanze  orga- 
niche si  decompone  rapidamente  ed  è quindi  necessario  di  espel- 
lere l’umidità  dal  foglio  prima  che  l’ alteramente  possa  aver 
luogo. 

Se  l’ ambiente  in  cui  si  opera  è Timido  o freddo  si  dovrà 
eseguire  l’essiccamento  col  calore  artificiale,  sia  appendendo  i 
fogli  vicino  ad  una  stufa  o sia  usando  delle  casse  d’essicca- 
mento come  si  adoperano  per  asciugare  le  lastre  fotocollogra- 
fìche.  La  temperatura  più  conveniente  per  l’essiccamento  sarà 
al  massimo  di  50°  a 60°  C.  Si  avverte  però  che  l’essiccamento 
artificiale  non  può  aver  luogo  che  allorquando  ogni  lucidità 
è sparita  dalla  superficie,  quando  cioè  1’  umidità  è stata  assor- 
bita dallo  strato  superiore  della  carta.  Nel  caso  contrario  la 
miscela  sensibile  secca  resterebbe  senza  adesione  alla  carta,  e, 
nello  sviluppo,  parte  dell’immagine  verrebbe  asportata  dallo 
sviluppatore. 

La  carta  asciutta  deve  avere  perduta  la  sua  morbidezza  ordi- 
naria e mostrarsi  rigida  al  tatto;  si  preserva  tosto  dall’umi- 
dità rinchiudendola  negli  astucci  al  cloruro  di  calcio. 

Secondo  il  metodo  che  si  vuole  adottare,  si  prepara  la  solu- 
zione sensibile  con  tutto  il  sale  di  platino  necessario,  oppure 
solo  con  una  parte  del  medesimo  mentre  l’altra  si  unisce  allo 
sviluppatore;  vi  si  aggiungono  talvolta  al  sale  di  platino  e a 
quello  di  ferro,  altre  sostanze;  l’azione  delle  quali  è,  o di  faci- 
litare la  riduzione,  o di  modificare  il  carattere  dell’immagine, 
o finalmente  di  rendere  la  soluzione  più  densa  per  impedire 
che  essa  penetri  troppo  nel  corpo  della  carta,  se  questa  fosse 
troppo  assorbente  o non  avesse  ricevuto  incollatura. 

Riguardo  alla  quantità  del  sale  di  ferro  o di  platino  nella 
soluzione  e alla  relazione  fra  essi,  si  può  dire  che  dietro  l’espe- 
rienza, occorreranno  per  1 cm3  di  superficie  da  0.015  o 0.025  g. 
di  platino  cloruro  di  potassio  quindi  per  un  foglio  50X65  cm. 
da  5 a 8 cm3  della  soluzione  normale  1 : 10. 

La  quantità  di  sale  ferrico  che  corrisponderebbe  teoretica- 
mente  ad  1 g.  di  platino  cloruro  di  potassio  sarebbe  di  0.906  g. 
di  ossalato  ferrico  e di  2.33  di  ossalato  ferrico  e di  sodio.  In 
pratica  si  dovrà  però  aumentare  questa  quantità,  perchè  anzi- 
tutto si  desidera  una  possibilmente  rapida  e completa  ridu- 

17.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Per  il  sale  di  palladio  le  condizioni  per  il  successo  sono 
ancora  più  ristrette.  È escluso  1’  impiego  dell’  ossalato  ferrico 
semplice,  e si  devono  usare  i sali  ferrici  doppi.  Oltreciò  durante 
l’insolazione  la  carta  dev’essere  assolutamente  asciutta;  traccio 
di  umidità  rendono  le  immagini  di  color  nero. 

L’azione  tanto  del  sale  di  piombo  che  di  quella  dei  sali  di 
mercurio  e di  palladio  non  è ancora  spiegata.  Sembra  che  la 
presenza  del  sale  di  piombo  provochi,  durante  l’insolazione, 
dei  processi  secondari  di  decomposizione  che  favoriscono  l’azione 
dello  sviluppatore. 

I sali  di  mercurio  e di  palladio,  pare  modifichino  la  costi- 
tuzione fìsica  del  precipitato  di  platino,  che  invece  di  nero, 
si  forma  di  color  bruno.  Nello  sviluppo  delle  copie  si  riduce 
bensì  del  mercurio  e palladio  metallico,  ma  questo  viene  in 
seguito  sciolto  dal  bagno  all’acido  cloridrico,  così  che  l’imma- 
gine, a lavoro  finito,  non  contiene  altro  che  del  platino.  Questo 
platino  modificato,  è però  molto  meno  resistente  di  quello  nero 
all’azione  dei  reagenti  chimici  come  p.  e.  il  cloro  ed  il  bromo. 

Quanto  fu  detto  rispetto  all’  azione  di  certi  sali  metallici  ag- 
giunti alla  soluzione  sensibile,  si  riferisce  in  primo  luogo  alle 
carte  che  nella  sensibilizzazione  furono  fornite  di  tutto  il  sale 
di  platino  occorrente.  Per  le  carte  al  solo  ossalato  ferrico,  e col 
sale  di  platino  nello  sviluppatore,  un’  aggiunta  di  ossalato  di 
piombo  ha  il  medesimo  effetto,  ma  un’  aggiunta  di  sale  di  mer- 
curio, non  produce  toni  bruni  ma  contribuisce  solo  ad  aumen- 
tare, come  il  sale  di  piombo,  la  riducibilità  dell’  ossalato  fer- 
roso dell’  immagine. 

Una  maggiore  riducibilità  in  questo  caso  è assolutamente  ne- 
cessaria affinchè  il  platino  dello  sviluppatore  possa  essere  pre- 
cipitato sulle  parti  insolate  della  carta  prima  della  completa 
soluzione  dell’ ossalato  ferrico  che  originariamente  la  costituisce. 

Se  la  riduzione  fosse  troppo  lenta,  la  separazione  del  platino 
dallo  sviluppatore,  in  istato  metallico,  seguirebbe  appena  dopo 
la  più  o meno  completa  soluzione  dell’  ossalato  ferroso  così  che 
solo  in  parte  concorrerebbe  a formare  l’immagine,  mentre  l’altra 
andrebbe  perduta  nella  soluzione  o si  deporrebbe  parzialmente 
sopra  le  parti  non  impressionate  danneggiandone  la  purezza. 

Un’  aggiunta  di  sostanze  colloidali,  come  la  gomma  ara- 
bica o la  gelatina,  serve  a rendere  la  soluzione  sensibile  più 
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densa,  e perciò  meno  disposta  a penetrare  nell’interno  della 
carta. 

La  gomma  arabica  può  essere  senz’  altro  aggiunta  poiché  è 
indifferente  ai  sali  metallici  della  soluzione  ; la  gelatina  però 
deve  prima  subire  un  trattamento  coll’  acido  ossalico  per  rima- 
nere solubile  in  presenza  dei  sali  di  ferro  e di  platino. 

{Continua)  Gf.  Pizzighelli. 
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CONTROTIPI 


iorgio  Balagny  pubblicava  nel 


1893  un  opuscolo  col  titolo  Leu 
contretypes  ou  les  copies  de  cli- 
chés.  In  questo  libro  l’ autore 
annovera  tre  processi  per  com- 
piere dei  controtipi  e sono 
questi  : 


a)  I controtipi  per  sovra- 
esposizione ; 


b ) I controtipi  per  con- 


tatto col  mezzo  del  bicromato  potassico  ; 

c)  I controtipi  diretti  mediante  la  camera  oscux’a. 

Dei  tre  processi  il  Balagny  prende  in  esame,  specialmente, 
il  secondo  ed  il  terzo;  il  primo  dovuto  a Bolas,  studiato  pro- 
fondamente nel  1889  dall’autore  del  libro,  raramente  lo  con- 
dusse a risultati  attendibili.  — Il  capitano  Biny  nel  1891  ha 
in  questo  argomento  un  processo  col  titolo  Nuovo  metodo  per 
ottenere  delle  prove  positive  dirette  alla  camera  oscura.  Egli  ha 
preso  in  considerazione  i tre  casi  seguenti: 

1°  Prove  positive  a tratti  sul  collodio; 

2°  Prove  positive  a mezza  tinta  sul  collodio; 

3°  Prove  positive  a mezza  tinta  sulla  gelatina  bromuro.  Al 
giorno  d’  oggi  per  ottenere  un  controtipo  il  capitano  Biny  rac- 
comanda il  terzo  metodo. 

Nel  corso  dell’anno  1892,  la  Società  francese  di  Fotografìa 
ha  posto  a concorso  la  questione  dei  controtipi  diretti  mediante 
la  camera  oscura. 

Il  concorso,  giudicato  alla  fine  del  Gennaio  1893,  non  diede 
i risultati  che  si  attendevano.  I sigg.  Rossignol  e Balagny  ave- 
vano presentato  ciascheduno  un  metodo  che  il  Giurì  non  aveva 
trovato  sufficientemente  nuovo,  ma  lo  stesso  incoraggiò  questi 
signori  di  continuare  i loro  lavori,  a tale  scopo  lasciando  il 
concorso  aperto.  Da  quest’  ultima  epoca  il  Balagny  si  occupò 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  251 

di  simil  ricerca  e riuscì  ad  un  metodo  di  cui  lo  stesso  si  occupa 
nella  parte  terza  del  suo  opuscolo. 

È perciò  che  lasciando  da  parte  di  parlare  della  storia  dei 
controtipi  per  sovraesposizione,  i quali  non  hanno  l’importanza, 
come  diremo,  di  quelli  ottenuti  per  inversione,  noi  passiamo 
al  terzo  capitolo,  come  il  più  interessante  e che  porta  per  ti- 
tolo : « Metodo  per  ottenere  delle  prove  positive  dirette  alla 
camera  oscura,  e per  conseguenza  dei  controtipi  ridotti  od  in- 
granditi. » 

Il  Balagny  dichiara  che  il  processo  che  sta  per  descrivere 
addimanda  delle  grandi  precauzioni,  molta  cura  e soprattutto 
una  istallazione  di  acqua  abbondante.  Col  metodo  da  lui  sug- 
gerito egli  dichiara  che  un  ritratto  fatto  in  una  loggia  può 
fornire  subito  una  prova  positiva  per  trasparenza.  Per  questo 
dice  di  produrre  una  negativa  come  d’  ordinario,  solo  nello  svi- 
luppo si  praticheranno  le  seguenti  varianti.  Ma  il  processo  non 
si  limita  a ciò,  si  può  copiare  una  prova-negativa  per  avere 
un’altra  negativa  uguale  ridotta  od  ingrandita. 

Qualche  volta,  dice  l’ autore,  interessa  di  riprodurre  una 
prova  negativa  che  ha  subita  una  qualche  alterazione.  Talvolta, 
il  fotografo  non  si  arrischia  più  di  mettere  alla  stampa  una 
prova  negativa  sul  vetro  già  spezzato,  o la  cui  vernice  comincia 
a screpolare. 

E chiaro  che  sottoporre  una  simile  negativa  alla  pressione 
di  un  torchietto  da  stampa,  è senza  dubbio  distruggerla.  Sarà 
adunque  necessario  copiarla  per  ottenere  un  controtipo  me- 
diante il  quale  si  effettuerà  la  tiratura  di  cui  si  abbisogna. 

Un’interessante  applicazione  del  processo  è ancora  questa. 
Supponiamo  che  si  voglia  illustrare  un’  opera  colla  fotocollo- 
grafia  di  una  negativa  più  grande  del  formato  del  libro.  Coi 
vecchi  processi  non  si  aveva  altra  risorsa  che  di  fare  una 
prova  positiva  per  contatto  colla  prova  negativa,  da  questa 
positiva  tirare  una  negativa  ridotta  colla  camera  oscura.  Ma 
ognuno  sa  che  in  causa  di  questa  doppia  operazione  non  si 
ottiene  che  un  risultato  mediocre.  Seguendo  il  metodo  sugge- 
rito dal  Balagny,  si  potrà  ottenere  direttamente  dalla  grande 
negativa  una  negativa  ridotta,  sovente  la  nuova  negativa  riu- 
scirà migliore  della  vecchia,  in  causa  della  facilità  nella  quale 
si  trova  1’  operatore  di  sviluppare  più  o meno  la  nuova  prova. 
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Del  resto  le  applicazioni  del  processo  sono  numerose  e noi  non 
citeremo  quivi  che  le  principali.  Tutte  le  volte  che  si  dovrà 
copiare  una  negativa  od  una  positiva  su  vetro  o su  pellicola, 
o su  tutt’  altra  materia  trasparente  bisogna  adoperare  una  di- 
sposizione speciale. 

La  camera  oscura  sarà  disposta  su  di  un  treppiede  in  un 
laboratorio  che  si  può  ridurre  perfettamente  buio  e che  riceve 
la  luce  mediante  una  tavola  collocata  al  di  fuori. 

Chi  scrive  suggeriva  un’  analoga  disposizione  fino  dal  1878 
nel  suo  libro  i Moderni  processi  di  stampa  fotografica,  per  la 
produzione  delle  matrici  positive  destinate  agli  smalti  foto- 
grafici (pag.  213),  per  cui  omette  di  farne  una  descrizione,  tanto 
più  che  non  è difficile  a chiunque  d’ immaginarla. 

Ma  senza  dilungarci  passiamo  allo  sviluppo  dell’immagine 
positiva  ottenuta  colla  camera  oscura.  Quanto  al  rivelatore,  dice 
il  signor  Balagny,  si  prenderà  di  preferenza  quello  di  cui  si  fa 
per  solito  uso,  ma  si  farà  in  modo  che  esso  operi  lentamente. 

L’immagine  che  si  vuole  ottenere  è,  infatti,  un’immagine  che 
in  seguito  si  vuole  trasformare.  Bisogna,  perchè  1’  operazione  sia 
ben  fatta,  che  si  abbiano  dei  bianchi  e dei  neri  molto  distinti. 

La  seguente  formula  fornisce  dei  buoni  risultati: 


Acqua 100  cm3 

Solfito  sodico 250  g. 

Idrochinone 15  » 


Per  sviluppare  si  prenderà:  1 volume  di  questo  miscuglio  e 
1 volume  di  acqua,  poscia  vi  si  aggiunge  da  5 cm3  a 10  cm3 
di  una  soluzione  di  bromuro  potassico  al  10  per  100. 

Si  getterà  il  miscuglio  sulla  pellicola  posta  in  una  vaschetta, 
quindi  si  farà  comparire  l’ immagine  aggiungendovi  del  carbo- 
nato sodico  in  soluzione  al  25  per  100.  Si  aggiungerà  questa 
soluzione  poco  a poco  fino  a che  l’ immagine  si  mostri  decisa- 
mente. Si  lascierà  che  essa  rinvigorisca  mostrandosi  i bianchi 
ed  i neri  molto  distinti,  impedendo  poi  che  i bianchi  possano 
impastarsi  o farsi  grigi. 

Dopo  lo  sviluppo  si  lava  accuratamente  la  prova  per  libe- 
rarla d’  ogni  traccia  di  rivelatore.  Questo  lavamento  si  farà  alla 
luce  della  lampada. 

Si  ritirerà  allora  la  prova  e la  si  distenderà  sopra  una  lastra 
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di  ebanite  inumidita  collo  strato  di  sopra  e si  esporrà  per 
dieci  o venti  secondi  circa  alla  luce  diffusa  al  di  dietro  dei 
vetri  di  una  finestra. 

Si  comprende  facilmente  che  in  questa  operazione  i bianchi 
del  positivo  (poiché  si  suppone  di  aver  copiato  una  positiva) 
si  sono  impressionati  solamente,  giacché  i neri  formati  dal- 
l’ argento  ridotto  hanno  servito  di  schermo  allo  strato  sottogia- 
cente di  bromuro  d;  argento. 

Si  lava  allora  il  positivo,  per  pochi  momenti,  ed  intanto  si 


prepara  il  seguente  bagno  : 

Acqua 1000  cm3 

Bicromato  potassico 30  g. 

Acido  nitrico  del  commercio  ...  12  cm3 


Si  mette  la  positiva  in  una  vaschetta  e si  getta  questo  ba- 
gno alla  sua  superficie.  La  sua  azione  è quella  di  cancellare  i 
neri  del  positivo,  l’argento  ridotto,  come  dice  il  capitano  Biny, 
ripassa  allo  stato  di  nitrato  d’  argento,  il  quale  in  presenza  del 
bicromato  dà  luogo  ad  un  deposito  polverulento  di  cromato 
d’argento,  che  presenta  una  immagine  di  color  rosso  mattone, 
la  quale  si  stacca  sui  bianchi  non  attaccati  della  positiva. 

Si  arresta  l’ azione  quando  per  trasparenza  si  comincia  a 
vedere  l’ immagine,  formata  dai  bianchi  i quali  hanno  legger- 
mente annerito  al  momento  della  seconda  esposizione  al  di 
dietro  della  finestra.  Si  vede  allora  distintamente  la  immagine 
negativa  che  succede  alla  positiva. 

Bisogna  allora  procedere  ad  una  lavatura  abbondante  in 
modo  da  togliere  tutto  il  bicromato,  e quando  ogni  traccia  è 
scomparsa,  si  sviluppa  di  nuovo  con  un  bagno  d’ acido  piro- 
gallico così  composto  : 

Soluzione  di  pirogallolo 


Acqua 100  cm3 

Solfito  di  sodio 25  g. 

Pirogallolo 1 » 


Per  questo  secondo  provocatore,  sarà,  in  ogni  caso,  bene  di 
impiegare  un  rivelatore  molto  energico,  si  potrà  adoperarlo 
senza  aggiunta  di  bromuro. 
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Per  lo  sviluppo  si  aggiungerà  al  miscuglio  sopraeletto  da 
10  a 20  cm3  di  una  soluzione  di  carbonato  sodico  al  25  per  100. 

Si  vede  da  ciò  che  si  fanno  due  sviluppi.  Il  primo  bagno 
deve  essere  riservato  per  lo  sviluppo  della  immagine  positiva. 
Al  contrario  vale  meglio  fare  un  bagno  nuovo  di  pirogallolo 
per  sviluppare  la  seconda  immagine,  perciò  dopo  1’ operazione, 
si  abbandonerà  questo  bagno,  che  si  carica  sempre  più  di  bi- 
cromato. 

Nel  secondo  sviluppo,  i bianchi  del  positivo  si  riducono,  e 
come  essi  corrispondono  esattamente  ai  neri  del  modello,  si 
avrà  così  un  positivo  diretto. 

Di  più,  sotto  le  parti  che  sono  state  protette  dai  neri  del 
positivo  vi  si  trova  ancora  una  parte  di  bromuro  d’ argento, 
che  non  potè  venire  alterato  al  momento  della  seconda  esposi- 
zione (a  cagione  della  presenza  di  questi  neri  che  loro  servono 
di  schermaglio).  Si  toglierà  tutto  il  bromuro  fissando  il  contro- 
tipo in  una  soluzione  di  tiosolfato  sodico  al  25  per  100. 

Il  Balagny  in  seguito  fa  alcune  osservazioni  sulle  immagini 
ottenute  su  pellicole  e finisce  col  raccomandare  per  ottenere 
una  grande  energia: 

1°  di  operare  alla  lanterna  nell’ oscurità  ; 

2°  di  dare  la  seconda  esposizione  sovra  una  lastra  di  eba- 
nite (o  sopra  tutt’  altra  superficie  nera),  ciò  che  impedisce  che 
lo  strato  sottogiacente  di  bromuro  d’  argento  si  veli  in  parte 
durante  questa  seconda  esposizione  alla  luce.  Operando  altri- 
menti si  hanno  dei  bianchi  grigi  che  non  si  spogliano  più  com- 
pletamente dell’iposolfito  sodico. 

Ora  dal  Photograpkic  Bulletin  pubblicato  nel  Gennaio  p.  p., 
redatto  dai  signori  II.  T.  Antony  & C.°  a New  York,  troviamo 
a questo  proposito  un  articolo  che  porta  per  titolo  : « Negative 
da  Negative  » di  cui  abbiamo  il  piacere  di  riferire  solamente 
la  parte  che  riguarda  specialmente  la  pratica. 

I vantaggi,  dice  l’autore,  di  ottenere  da  una  negativa  una 
negativa  senza  passare  per  una  positiva  sono  evidenti,  una 
operazione  invece  di  due,  una  sola  lastra,  senza  incontrare  le 
difficoltà  che  addimanda  tale  doppia  operazione. 

Questo  metodo  si  riassume  in  poche  linee  : Una  lastra  sen- 
sibile viene  trattata  come  si  usa  per  ottenere  la  produzione 
di  una  negativa,  e la  esposizione  si  fa  durare  come  quando  si 
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vuole  conseguire  una  prova  trasparente,  allorché  si  desidera 
un  ingrandimento  od  un  impiccolimento  si  fa  uso  della  camera 
oscura.  In  tal  modo  si  ottiene  una  immagine  positiva  che  si 
sviluppa  con  un  provocatore  energico  così  composto: 


Solfito  sodico 5 g. 

Idrochinone 2 » 

Soda  caustica 2 » 

Acqua 110  cm3 


Dopo  tale  sviluppo  la  lastra  viene  accuratamente  lavata  ed 
immersa  per  due  minuti  nella  seguente  soluzione  : 


Acido  borico 2 g. 

Acqua 110  cm3 


Dopo  di  che,  essendo  stata  l’operazione  fatta  nella  ordinaria 
stanza  di  provocazione  al  buio,  si  lava  per  bene  la  immagine, 
e tenendola  immersa  nella  vaschetta  con  acqua,  la  si  espone 
alla  luce  diffusa. 

Questa  esposizione,  sarà  meglio  sia  eseguita,  come  lo  dice  il 
Balagny,  collocando  la  lastra  impressionata  su  di  una  tavoletta 
di  ebanite.  Così  esposta  alla  luce  la  prova,  la  si  porta  nella 
camera  oscura,  e si  immerge  nella  soluzione  che  segue  : 


Bicromato  potassico 1 g. 

Acido  nitrico 2 » 

Acqua 110  cm3 


In  questo  bagno  l’ immagine  nelle  parti  nere  scompare  e si 
cangia  in  rossogiallo,  dopo  di  che  si  lava  con  molta  cura  e si 
tuffa  in  un  bagno  così  formato  : 


Soda  caustica 5 g. 

Acqua 110  cm3 


fino  a che  1’  immagine  sia  interamente  scomparsa.  S’ immerge 
nuovamente  nel  primo  provocatore  fino  a che  l’ immagine  po- 
sitiva si  distingua  perfettamente,  quindi  si  fissa  in  una  solu- 
zione di  iposolfito  sodico  così  formata  : 


Iposolfito  sodico 16  g. 

Solfito  sodico 1 » 

Acqua 110  cm3 


256  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

Quando  la  prova  è perfettamente  fissata,  si  lava  a lungo  con 
cura.  Lo  scrivente  ha  fatte  parecchie  esperienze  con  questo 
processo,  incontrando  sulle  prime  non  poche  difficoltà.  Un 
grande  interesse  presenta  la  qualità  delle  lastre.  Servendosi  di 
lastre  di  varia  provenienza  si  trovò  prestarsi  assai  bene  le 
ortocromatiche  del  nostro  Cappelli.  La  parte  più  difficile  per 
tale  invertimento  è la  giusta  esposizione  della  immagine  alla 
luce  diffusa. 

L.  Boblinetto. 
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APPUNTI  DI  UNA  GITA  IN  SARDEGNA 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  4-5) 


Un  uso  comunissimo  in  Sar- 
degna è quello  di  portare  la  te- 
sta fasciata  con  un  fazzoletto, 
in  generale  rosso,  sul  quale  è 
posto  o il  berretto  o il  cappello 
dell’  uomo  o lo  scialle  della  don- 
na. A primo  aspetto  ciò  dà  l’idea 
di  una  affezione  alla  testa.  La 
fig.  7,  rappresenta  due  viandanti 
colla  testa  fasciata  verticalmen- 
te, col  cappello  a tesa  abbassata 
e colle  bisacce  ( bertole ).  Talvolta 
si  incontrano  viandanti  anche 
più  poveri,  dei  veri  straccioni 
dal  più  lurido  aspetto,  con  veste  arlecchinesca  ed  a brandelli, 
come  raramente  si  vedono  altrove. 

Accennerò  infine  a qualche  particolarità  ed  usanza  caglia- 
ritana. 

Dà  subito  nell’  occhio  al  viaggiatore  la  grande  quantità  di 
balconi  che  ornano  le  abitazioni.  Quasi  ogni  finestra  ha  il  re- 
lativo balcone  più  o meno  grande  con  balaustro,  specialmente 
in  ferro,  ad  ornati  talvolta  complicatissimi.  E una  importa- 
zione spagnuola  come  spagnuolo  è probabilmente  il  modo  di 
fare  all’  amore  da  questi  balconi.  Ecco  come  ciò  avviene.  La 
sera,  la  notte  ed  anche  in  pieno  giorno,  non  è difficile  vedere 
una  ragazza  ad  uno  di  questi  balconi,  imbacuccata  con  uno 
scialle,  che  a capo  chino  ascolta  o parla  con  qualcuno  nella 
strada.  Questo  qualcuno  è il  giovanotto  del  suo  cuore  che  la 
guarda  di  sotto  in  su,  assumendo  speciali  atteggiamenti,  te- 
nendosi spesso  accosto  alla  parete  o alla  porta  di  casa.  Sem- 
bra che  l’una  voglia  raggiungere  l’altro  o viceversa.  Lei  spen- 
zolandosi, Lui  cercando  allungarsi  o avvicinarsi.  Quando  la 
distanza  è grande,  la  finestra  cioè  è al  terzo  o al  quarto  piano, 


Fig.  7. 
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il  dialogo  è muto  e soltanto  la  mimica  e certi  segni  conven- 
zionali tengono  luogo  della  parola.  Tale  spettacolo  dura  talvolta 
per  dell’ ore  fino  a che  più  che  l’amore  può  il  sonno  o l’ in- 
freddolimento.  Serberò  sempre  vivo  ricordo  di  questo  primo 
stadio  di  fare  all’  amore,  di  per  sè  stesso  curioso  ed  interes- 
sante, poiché  volendo,  forse  un  po’  indiscretamente,  essere  più 
prossimo  ad  una  di  queste  scene  (che  del  resto  non  è facile 
turbare)  non  vidi  la  colonna  in  ferro  di  un  lampione  stradale  e 
vi  battei  contro  fortemente  la  testa.  Ho  detto  primo  stadio  di 
fare  all’amore  perchè  questo  può  procedere  anche  alla  insaputa 
dei  genitori,  senza  che  questi  ne  facciano  caso.  Il  fidanzamento 
ufficiale  ha  luogo  soltanto  dopo  1’  ammissione  in  casa. 

Alti’o  pai’ticolare  di  Cagliari  è quello  di  poter  vedere,  fiu- 
tare, quello  che  si  fa  nelle  stanze  terrene  delle  abitazioni.  Le 
stanze  che  corrispondono  sulla  strada,  munite  di  porta  larga, 
possono  servire,  o di  abitazione,  o di  laboratorio,  o di  magaz- 
zino, o di  bottega,  o nello  stesso  tempo  a più  di  uno  di  que- 
sti usi.  Ivi  o fuori  della  porta,  quando  la  stagione  lo  permette, 
la  famiglia  passa  buona  parte  della  giornata  attendendo  a va- 
rie funzioni.  Si  possono  osservare  gli  arnesi  ed  oggetti  del 
mestiere,  le  mercanzie,  i mobili,  gli  oggetti  di  ornamento  pro- 
fani e religiosi,  disposti  talvolta  con  molta  accuratezza  ed  osten- 
tazione. Quasi  sempre  scorgesi  una  retrostanza  o alcova  che 
per  ordinario  è la  camera  da  letto.  Si  ha  cioè  una  vera  espo- 
sizione degli  oggetti  e della  vita  famigliare. 

Nelle  strade  secondarie  si  osserva  poi  uno  spettacolo  che 
certo  non  è dei  più  edificanti.  Dappertutto  si  tende  la  bian- 
cheria ed  i panni  servendosi  di  aste  inclinate  con  molte  funi. 
Tale  disposizione  dà  idea  di  festoni,  di  archi  più  o meno  di 
trionfo,  ma  non  è certo  nè  decorosa  nè  civile. 

Data  un’  occhiata  alla  città  ci  siamo  recati  nei  suoi  dintorni 
facendo  prima  una  visita  alle  colline  di  Bonaria  alle  quali  con- 
duce il  prolungamento  della  via  Roma  dalla  parte  opposta  alla 
stazione  principale.  È una  località  che  ha  molti  ricordi  storici 
e che  ai  suoi  piedi  ha  la  necropoli  della  città  che  fu  tale  fino 
dai  tempi  cartaginesi.  In  alto  vi  sono  alcune  costruzioni  in 
parte  rovinate.  Da  Bonaria  godesi  una  bellissima  veduta  su 
Cagliari.  Più  oltre  si  possono  visitare  le  saline,  gli  stagni  e 
le  colline  del  Capo  S.  Elia.  E una  passeggiata  amena  e pia- 
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cevole,  come  lo  è quella  dalla  parte  opposta  della  città  verso 
il  borgo  di  S.  Avendrace. 

Ritornando  verso  Cagliari  abbiamo  deviato  per  fare  una  gita 
attraverso  il  suo  Campidano,  la  regione  più  vinifera  della  Sar- 
degna, lungo  la  strada  per  la  quale  passa  il  tram  a vapore. 
Ci  siamo  fermati  a Pirri  villaggio  di  circa  3000  abitanti  ove 
ricorreva  una  festa  annuale  con  corse,  fiera,  fuochi,  ecc.  Oltre 
numerosi  venditori  di  commestibili,  torroni,  a, rancio,  frutta  sec- 
che e abbrustolite,  ecc.,  ecc.,  abbiamo  osservato  vari  costumi 
ed  usanze.  Le  donne  portano  in  testa  una  pezzuola  o scialle 
celeste  o giallo,  e si  fanno  notare  per  la  profusione  di  orna- 
menti in  oro,  come  collane,  braccialetti,  anelli. 

Avemmo  la  fortuna  di  assistere  alla  esecuzione  del  ballo  tra- 
dizionale sardo  detto  ballo  tondo.  Ragazze  e giovinotti  alter- 
nandosi formavano  un  largo  cerchio  tenendosi  per  mano.  Nel 
mezzo  stava  un  suonatore  (detto  di  launedda)  con  un  istrumento 
primitivo  e pastorale  formato  di  tre  pezzi  di  canna  di  diversa 
lunghezza  e grossezza.  Il  ballo  era  eseguito  con  una  rigidezza 
e serietà  notevoli.  Donne  ed  uomini  si  mostravano  compresi 
dalla  importanza  della  funzione  che  compievano  e che,  a quanto 
mi  fu  detto,  non  è troppo  facile  anche  agli  stessi  sardi.  Basta 
infatti  che  vi  sia  qualcuno  che  non  osserva  la  misura  e la  ca- 
denza per  imbrogliare  tutto.  Mi  fu  detto  poi  che  il  ballo  può 
dar  luogo  a serie  querele  se  non  condotto  coi  dovuti  riguardi. 
Il  modo  cioè  di  tenersi  per  la  mano  dai  danzatori  e danzatrici 
è di  molta  importanza.  Le  persone  maritate  o fidanzate  pos- 
sono collocare  le  mani  palma  contro  palma  ed  intralciare  i diti  ; 
la  cosa  però  porta  disgrazia  se  un  uomo  lo  fa  con  una  ragazza 
che  non  è disposto  a sposare  o colla  donna  altrui. 

Col  tram  a vapore  abbiamo  proseguito  passando  presso  i 
paesi  di  Monserrato,  Selargius,  Quartucciu,  fermandosi  a Quartu 
S.  Elena,  grosso  villaggio  di  6700  abitanti  circa.  Questi  sono 
dediti  all’  agricoltura  e specialmente  alla  produzione  di  vini, 
come  malvasia,  moscato,  ecc.  All’  intorno  vi  sono  vari  stagni 
popolati  di  uccelli  acquatici  e talvolta  di  fenicotteri,  come  il 
grande  stagno  di  Cagliari  dalla  parte  opposta. 

Gita  a Narri.  Da  Cagliari  parte  una  ferrovia  secondaria  verso 
il  nord  e giunta  a Mandas  si  biforca,  un  ramo  proseguendo  verso 
nord  fino  a Sorgono  (Barbargia)  alle  falde  del  Gennargentu,  Tal- 
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tro  ramo  dirigendosi  ad  est  fino  a Lanusei  e Tortoli  nell’Oglia- 
stra.  Questi  due  rami  e specialmente  il  secondo  permettono  di 
esaminare  le  più  notevoli  bellezze  naturali  della  Sardegna  le 
quali,  tolta  qualche  eccezione,  sono  tutte  visibili  su  di  esso 
tronco,  costruito  in  modo  ardito  attraverso  una  regione  mon- 
tuosa, variatissima  e pittoresca.  La  gita  nostra  però  (a  scopo 
geologico)  si  limitò  su  questo  tronco  fino  a Nurri,  cioè  al  comin- 
ciare della  parte  più  interessante  della  regione,  che  lasciò  in 
me  il  desiderio  di  visitare  in  seguito.  Nel  percorso  da  Cagliari 
a Nurri  si  gode  al  principio  una  bella  veduta  sulla  città.  Si 
attraversa  poi  una  estesa  serie  di  colline  ondulate  a coltura 
molto  estensiva  che  diviene  intensiva  all’  avvicinarsi  di  ogni 
villaggio  poiché  i contadini,  come  avviene  nella  Sicilia  ed  in 
altre  regioni,  abitano  nei  centri,  non  essendovi  in  generale  case 
coloniche  per  la  campagna  sarda,  cosa  che  ostacola  in  parte 
lo  sviluppo  agricolo.  Prima  di  arrivare  a Mandas  attraversammo 
la  regione  paludosa  detta  della  Trexenta  con  villaggi  pitto- 
reschi, come  ad  esempio,  quello  di  Snelli,  che  ha  un  aspetto 
orientale  per  la  cupola  e le  sue  palme.  Anche  il  villaggio  di 
Nurri  si  presenta  da  lunge  in  modo  pittoresco  su  una  pendice, 
colla  sua  cupola  bianca  in  mezzo  dominante.  E posto  alle  falde 
di  un  monte  conico  vulcanico  (Pizziugo).  Ha  case  basse,  scure, 
che  prendono  il  colore  dalla  roccia  colla  quale  sono  costruite 
(basalto). 

Nelle  ore  pomeridiane  abbiamo  fatta  1’  ascensione  del  Piz- 
ziugo discendendo  dalla  parte  opposta  nella  Valle  del  Flu- 
mendosa  ove  dovevansi  osservare  cose  interessantissime.  Però 
un  acquazzone  potente  e prolungato  dopo  averci  bagnati  com- 
pletamente ci  obbligò  a ritornare  al  paese.  E qui  davanti  al 
fuoco  di  grandi  bracieri  circolari,  abbastanza  comuni  in  Sar- 
degna, rifletemmo  alle  umane  miserie,  aspettando  che  i nostri 
indumenti  si  asciugassero,  finche  poi  verso  sera  una  cena  ab- 
bondante venne  opportuna  a riparare  al  consumo  delle  nostre 
forze. 

Avemmo  luogo  così  di  vedere  e gustare  alcune  particolarità 
della  cucina  sarda.  Eccellente  di  sapore  è il  brodo  sardo,  molto 
denso  e di  un  colore  cupo.  Noto  che  in  generale  tutte  le  mi- 
nestre sarde  sono  buone,  poiché  si  adopera  per  fare  il  brodo 
carne  ad  esuberanza,  cattiva  a mangiarsi  ma  buonissima  per 
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far  brodo.  Altra  pietanza  sarda  è la  cordala , cioè  fegato,  cuore 
ed  altri  interiori  del  porchette  avvolti  col  mesenterio.  Ma  la 
pietanza  più  interessante  è il  porchette  ( so  purcheddu ).  Il  por- 
chette di  latte  arrostito  è uno  dei  cibi  speciali  e più  prelibati 
dell’isola.  Il  modo  col  quale  poi  ci  fu  portato  una  quantità  di 
porchetta  arrosto  fu  abbastanza  curioso.  Ad  un  tratto  apertasi 
una  porta,  vedemmo  entrare  successivamente  vari  uomini  bar- 
buti, semi-vestiti,  dalle  carni  abbronzate.  Essi  recavano  cia- 
scuno un  porchette  infilato  nello  spiedo  e sembrava  che,  pro- 
venienti dal  regno  di  Plutone,  si  avanzassero  per  ballare  una 
ridda  infernale  o per  procedere  ad  un  assalto.  L’  effetto,  in  un 
ambiente,  basso,  ristretto  e poco  illuminato,  nel  quale  eravamo, 
fu  molto  strano  e bizzarro. 

La  mattina  dipoi,  sempre  sotto  la  cappa  di  un  cielo  plumbeo, 
percorremmo  il  paese  (2500  abitanti)  che  forma  da  se  comune, 
come  in  generale  tutti  i villaggi  sardi.  Visitammo  alcune  case 
caratteristiche  alle  quali  si  accede  ordinariamente  da  un  orto 
o corte  nella  quale  vi  sono  vari  oggetti  di  uso  o prodotto  agri- 
colo o casalingo.  Si  attraversa  poi  un  porticato  entrando  nella 
casa  che  in  generale  è di  un  sol  pia- 
no. Potei  esaminare  il  mulino  casa- 
lingo sardo  (sa  mola),  che  non  manca 
in  quasi  tutte  le  case,  come  1’  arnese 
di  uso  più  comune.  Consta,  come  ve- 
desi  dalla  fìg.  8,  di  una  macina  su- 
periore di  granito  o di  roccia  vul- 
canica, forata  in  mezzo,  che  riceve 
il  prodotto  da  macinarsi  da  una 
tramoggia.  Essa  si  adagia  sulla  ma- 
cina inferiore  che  sta  entro  una 
cassa  di  legno  circolare  oppure  qua- 
drata, munita  di  piedi  e di  un’aper- 
tura laterale  che  serve  a ricevere  il 
prodotto  macinato.  La  macina  su- 
periore è rinforzata  da  due  costole 
che  formano  un  sol  pezzo  con  essa 
e sono  destinate  a tenere  due  aste  di  legno  che  si  uniscono 
ad  angolo  al  di  fuori  e poi  si  prolungano  con  un  ordigno  che 
serve  a collegarsi  al  dorso  di  un  asinelio.  La  paziente  bestiuola 
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dalle  piccole  dimensioni  (su  mulenteddu ) muovendosi  circolar- 
mente è condannata  a girare  la  mola  anche  durante  una  intera 
giornata. 

Un  istrumento  caratteristico  sardo,  che  deriva  da  quello  ro- 
mano è 1’  aratro  o aratolo  sardo.  È un  aratro  in  legno  di  pic- 
cole dimensioni  che  serve  a sgraffiare  la  terra  più  che  a pene- 
trare in  essa,  ma  che  è utilissimo  specialmente  in  collina  dove 
1’  aratro  del  continente  non  sarebbe  sempre  adatto. 

Altro  istrumento  agricolo  sardo  è il  carro  che  ha  le  ruote 
piene  anziché  munite  di  raggi,  formate  di  tre  jDezzi  di  legno 
congiunti  insieme.  Esse  sono  guarnite,  in  tutto  il  loro  spessore 
di  grandi  chiodi  di  ferro.  I bovi  si  attaccano,  al  carro  come 
all’aratro,  per  le  corna. 

Ebbi  occasione  di  parlare  di  caccia  con  cacciatori  valentis- 
simi ed  appassionatissimi.  La  caccia  grossa  più  comune  è quella 
al  cignale,  alla  lepre,  alle  pernici.  Di  queste  un  cacciatore  ne 
riporta  talvolta  50  e più.  Il  muflone  ( Ovis  Ammon ) è cacciato 
in  alcuna  località,  ed  è l’animale  più  caratteristico  dell’isola. 
Abita  in  gruppi  le  alte  montagne  centrali,  come  ad  esempio, 
la  gigantesca  rupe  Perdaliana.  Così  dicasi  del  cervo  e del  daino 
che  sono  però  in  diminuzione.  E da  notarsi  che  i quadrupedi 
domestici  o selvatici  sardi  presentano  una  anomalia  costante, 
sono  cioè  tutti  più  piccoli  in  generale  di  quelli  del  continente. 

{Continua).  A.  Corsi. 
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Immagini  fotografiche  al  punto  di  vista  fisiologico 


clie  io  dica  come  si  possono  otte- 
nere le  fotografie  dell’occhio  uma- 
no, situato  perfettamente  al  buio 
pesto,  ritengo  necessario  di  pre- 
mettere alcune  nozioni  di  ottica 
fisiologica  per  le  quali  io  potrei 
valermi  di  opere  che  trattano  sulla 
medesima  colla  dovuta  chiarezza 
e diffusione.  Siccome  in  questi 
libri  lo  studio  su  tale  argomento 
viene  in  gran  parte  riferito  ai 
trattati  di  fìsica,  così  credo  ricor- 
rere perciò  a quello  dell’ottica  del 
chiaro  a sufficienza  e completo. 

Dopo  di  aver  descritto  l’ occhio,  al  punto  di  vista  anatomico, 
di  aver  parlato  del  meccanismo  della  visione  e delle  cognizioni 
degli  antichi  filosofi  su  questo  punto  di  vista,  l’ autore  dice 
della  nettezza  della  immagine  che  si  forma  sul  fondo  del  no- 
stro occhio,  dell’officio  della  pupilla,  fermandosi  particolarmente 
sul  campo  della  visione  distinta,  aggiunge  delle  interessanti 
particolarità  sull’ acromatismo  e cromatismo  dell’occhio.  A tali 
elementari  nozioni  fa  seguire  il  Daguin  alcuni  articoli  sull’  adat- 
tamento dell’  occhio,  sugli  occhiali,  sulla  distanza  della  visione 
distinta  e sull’accomodamento  dell’occhio  alle  diverse  distanze 
e sulle  ipotesi  intorno  a tale  accomodamento.  Parlando  in  se- 
guito dei  difetti  della  vista,  era  naturale  che  il  valente  fisico 
si  occupasse  del  presbitismo  e della  miopia.  Ometto  di  ricor- 
dare altri  argomenti,  oltre  quelli  ora  citati,  che  non  avrebbero 
grande  interesse  per  quello  che  mi  sono  prefìsso  di  trattare  nel 
presente  articolo  al  punto  di  vista  di  fisiologia  fotografica.  Solo 
dirò  che  il  citato  autore  dopo  di  essersi  occupato  della  sensi- 
bilità della  retina,  del  punto  sensibile,  della  sensibilità  per  le 
impressioni  sovrapposte,  della  visibilità  delle  stelle,  della  irra- 
diazione, ecc.,  viene  a discorrere  sulla  durata  della  impressione 
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delle  sensazioni  nel  nostro  organo  visivo,  ciò  che  interessa  per 
1’  argomento  di  cui  mi  sono  adesso  prefisso  di  parlare,  per  bene 
intendere  il  processo  da  me  immaginato  per  conseguire  la  fo- 
tografia dell’ occhio  umano  nella  più  perfetta  oscurità. 

Ecco  quanto  riferisce  il  Daguin  intorno  la  durata  della  im- 
pressione luminosa  nel  nostro  occhio.  La  impressione  luminosa 
prodotta  sulla  retina  dura  un  qualche  tempo,  dopo  che  la  causa 
che  la  ha  prodotta  ha  cessato  di  agire.  Per  esempio,  se  si  fa 
passare  di  seguito  più  volte  e molto  rapidamente  un  carbone 
acceso  al  di  dietro  di  una  piccola  fessura,  essa  sembrerà  costan- 
temente illuminata,  la  impressione  prodotta  durante  uno  dei 
passaggi  persiste  adunque  ancora,  quando  il  carbone  ripassa  di 
nuovo.  Un  oggetto  brillante  che  giri  con  rapidità,  produce  una 
curva  continua.  L’  aspetto  di  una  ruota  che  gira  con  grande 
velocità,  il  miscuglio  dei  colori  nel  disco  di  Newton,  il  rigon- 
fiamento che  presenta  una  corda  armonica  vibrante  apparten- 
gono alla  stessa  cagione. 

Arcy  ha  tentato  di  misurare  la  durata  della  impressione  per- 
cepita dalla  retina,  mediante  un  carbone  ardente,  che  girava 
circolarmente,  prendendo  per  durata  il  tempo  di  rivoluzione, 
quando  la  curva  luminosa  diveniva  continua.  Ma  non  si  ottiene 
così  che  il  tempo  durante  il  quale  la  impressione  non  dimi- 
nuisce sensibilmente. 

Aimé  fece  uso  di  un  processo  più  esatto  : due  dischi  di  car- 
tone, giranti  in  senso  contrario  su  di  uno  stesso  asse,  con  ve- 
locità uguali,  venivano  posti  in  moto  mediante  una  carrucola 
a due  scanalature,  sulla  quale  passavano  due  corde  senza  fine, 
le  quali  si  accavallavano  su  due  carrucole  uguali  fissate  al  centro 
dei  dischi.  L’  uno  dei  dischi  era  traforato  vicino  al  suo  contorno, 
di  strette  fessure  rettangolari,  uguali  ed  equidistanti;  l’altro 
disco  non  aveva  che  un’apertura  simile.  L’apparecchio  essendo 
collocato  dinanzi  una  luce  assai  viva,  girando  lentamente  si 
vede  un  rettangolo  luminoso  che  cangia  di  posto  e si  mostra 
dappertutto  dove  1’  apertura  del  secondo  disco  passa  al  di  dietro 
di  una  apertura  del  primo.  Ma  se  la  velocità  di  rotazione  è 
molto  grande,  perchè  la  impressione  prodotta  da  una  delle  ap- 
parenze luminose  persista  quando  la  seguente  si  produce,  si 
veggono  due  rettangoli  luminosi  alla  volta,  se  la  velocità  è 
maggiore  se  ne  veggono  tre.  La  durata  della  impressione  è al- 
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lora  uguale,  almeno,  al  tempo  clie  mette  l’ apertura  unica  a 
percorrere  1’  arco  sul  quale  sono  distribuite  quelle  che  sembrano 
illuminate  simultaneamente,  tempo  che  è conosciuto  dalla  ve- 
locità di  rotazione  e dal  numero  delle  aperture  del  disco.  I ret- 
tangoli illuminati  possono  essere  con  intensità  differenti,  ciò 
che  permette  di  valutare  la  durata  della  impressione  tenendo 
conto  del  suo  accrescimento  e del  suo  indebolimento  progressivi. 

Il  Sig.  Plateau  che  fece  molti  esperimenti  con  tale  processo 
e che  ha  variato  e perfezionato,  ottenne  i risultati  che  seguono  : 
1°  La  durata  media  della  sensazione  è di  circa  quattordici  cen- 
tesimi di  minuto  secondo.  2°  Occorre  che  la  luce  operi  durante 
un  certo  tempo,  perchè  la  retina  riceva  la  impressione  com- 
pleta. 3°  La  impressione  massima  persiste  prima  di  decrescere, 
durante  un  tempo  tanto  più  lungo,  di  quanto  essa  è stata  più 
debole , questo  tempo  è minore  di  cinque  millesimi  di  minuto  se- 
condo, per  una  carta  bianca  esposta  ad  una  luce  viva;  se  la 
carta  è meno  bianca,  questo  tempo  è più  grande;  aumenta 
quando  si  sostituisce  la  carta  bianca  con  una  gialla,  rossa,  az- 
zurra. 4°  La  durata  totale  della  impressione  aumenta  nello  stesso 
tempo  dello  splendore  della  sorgente  luminosa.  5°  La  impres- 
sione avendo  avuto  il  tempo  di  divenire  completa,  la  durata 
totale  diminuisce  quando  1’  occhio  è impressionato  per  un  tempo 
più  lungo,  la  sensibilità  si  trova  allora  meno  acuta. 

Si  ritiene  in  generale  che  occorra  un  decimo  di  minuto  se- 
condo perchè  accada  la  sensazione  visiva,  per  ciò  se  1’  azione 
luminosa  durasse  meno  di  questo  tempo,  essa  sarebbe  già  scom- 
parsa e l’occhio  umano  non  1’  avrebbe  ancora  veduta.  Ecco  per- 
chè i lampi  temporaleschi  non  si  veggono  all’  istante  che  si 
producono,  attesa  la  loro  brevissima  durata  e perchè  alcune 
persone  colpite  dal  fulmine,  senza  esser  uccise,  assicurano  di 
non  aver  veduto  il  lampo.  Se  adunque  valendosi  di  una  sor- 
gente luminosa  di  breve  durata,  come  sarebbe  di  un  ventesimo 
o di  un  trentesimo  di  minuto  secondo,  e che  abbia  anche  una 
certa  estensione,  illuminando  con  essa  un  oggetto,  lo  si  vedrà 
solo  quando  sarà  trascorso  un  ventesimo  di  secondo  dopo  di  es- 
sere stato  illuminato,  o di  due  trentesimi  di  secondo  se  la  du- 
rata della  illuminazione  sarà  stata  di  un  trentesimo  di  secondo. 
Lasciando  da  parte  la  luce  elettrica,  che  non  è sempre  comoda 
ed  alla  portata  di  poterla  impiegare  subito  ed  economicamente, 
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io  pensai  di  cercare  se  qualche  sostanza  di  com- 
bustione rapida  potesse  servire  all’  uopo,  come 
sarebbe  il  miscuglio  di  clorato  potassico  e di 
acido  pirico,  che  io  trovai  nel  1867,  come  si 
può  vedere  nel  giornale  di  fisica  di  Parigi  Les 
Mondes.  Prima  di  tutto  cercai,  valendomi  di  un 
cronometro  acquistato  dalla  Officina  del  Tecno- 
masio  di  Firenze  alcuni  anni  or  sono,  il  quale 
consta  di  due  quadranti,  1’  uno 
che  fornisce  il  quinto  di  mi- 
nuto secondo,  1’  altro  la  cente- 
sima parte  di  ciascuna  divi- 
sione del  primo,  cioè  il  cinque- 
centesimo  di  minuto  secondo, 
la  durata  di  combustione  di 
detta  polvere.  Col  detto  orolo- 
gio qualche  volta  mi  sono  valso 
per  verificare  le  leggi  della  ca- 
duta dei  gravi  da  piccole  al- 
tezze, prendendo  per  unità  di 
tempo  il  centesimo  di  minuto 
secondo,  ma  potrebbe  servire 
ancora  per  misurare  la  velo- 
cità dei  projettili,  la  velocità 
delle  sensazioni  lungo  i cordo- 
ni nervei  ed  altre  interessanti 
ricerche.  Portai  questo  stro- 
mento  in  una  stanza  illumina- 
ta, diressi  sopra  lo  stesso  la 
camera  oscura,  e lo  misi  in 
fuoco.  Bisogna  notare  che  quan- 
do il  moto  dell’  orologio  è uni- 
forme, un  congegno,  abilmente 
costruito,  fa  oscillare  una  pic- 
cola lamina  di  acciaio,  e quan- 
do il  suono  prodotto  dalle  vi- 
brazioni della  medesima  man- 
tiene costante  la  sua  tonalità, 
è segno  che  gl’  indici  dell’  orologio  si  muovono  uniformemente. 
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Messa  la  immagine  di  questo  cronometro  al  fuoco  della  camera 
oscura,  chiusi  perfettamente  le  porte  e le  finestre  della  stanza 
in  guisa  che  la  oscurità  fosse  perfetta.  Aveva  in  precedenza 
apprestato  un  miscuglio  di  un  grammo  e mezzo  di  clorato  po- 
tassico ed  altrettanto  di  acido  picrico,  triturati  finamente,  a 
parte,  in  un  mortaio  di  porcellana,  quindi  fatto  il  miscuglio 
poco  a poco  con  molta  prudenza  per  evitare  una  esplosione. 
Questo  miscuglio  di  tre  grammi  di  materia  combustibile,  fatto 
da  me  molte  e molte  volte  per  le  mie  ricerche,  non  diede  luogo 
mai  ad  alcun  accidente.  Collocatolo  sopra  una  lastra  di  zinco 

10  accendeva  mediante  una  miccia,  o pezzo  di  corda  concia  con 
salnitro,  entro  un  piccolo  cilindro  di  latta,  che  a suo  tempo  lo 
faceva  cadere  acceso  sulla  polvere  infiammabile,  in  modo  da 
evitare  qualunque  luce  estranea.  Prima  della  accensione  levava 

11  vetro  spulito  dalla  camera  oscura,  vi  sostituiva  il  telaio  col 
vetro  sensibile,  scopriva  1’  obbiettivo  e ciò  faceva  al  buio  per- 
fetto. La  luce  prodotta  dalla  combustione  del  miscuglio  illu- 
minava il  cronometro,  che  in  precedenza  era  stato  messo  in 
movimento;  non  abbruciava  la  polvere  se  non  quando  la  la- 
mina d’ acciaio,  di  cui  ho  parlato,  mandava  un  suono  netto  e 
costante.  Dopo  la  illuminazione  levava  il  telaio  col  vetro  sensi- 
bile. Patta  comparire  la  immagine  vi  notava  quante  divisioni 
aveva  segnato  l’indice  del  cronometro;  nella  media  di  parecchi 
esperimenti,  mi  risultò  che  la  durata  della  combustione  oscil- 
lava tra  il  ventesimo  ed  il  trentesimo  di  minuto  secondo.  Con- 
statata così  la  rapidità  della  combustione  della  polvere,  viva 
e bianchissima,  mi  venne  in  mente  di  usare  della  medesima 
per  fare  un  ritratto  in  una  camera  buia  e 1’  esperimento  riuscì. 
Esaminando  la  immagine  della  persona  fotografata  la  ravvisai 
colle  pupille  sommamente  aperte,  così  che  parevano  quelle  di 
un  ossesso. 

Quel  ritratto  perchè  fatto  al  buio  con  una  luce  di  così  breve 
durata,  non  aveva  permesso  alla  persona  di  contrarre  minima- 
mente la  pupilla,  la  quale  venne  così  fotografata  perfettamente 
al  buio,  innanzi  adunque  che  l’ occhio  avesse  a percepire  l’ azione 
luminosa  del  miscuglio  rischiarante.  In  questi  ultimi  tempi,  ho 
ripetuto  gli  esperimenti  sempre  col  medesimo  risultato,  cioè, 
ottenni  dei  ritratti  cogli  occhi  a pupilla  molto  allargata,  tanto 
di  uomini  che  di  donne,  situati  davanti  ad  un  fondo  bianco, 
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ovvero  ad  imo  nero.  La  polvere  illuminante  abbruciava  al  di 
dietro  ed  a fianco  dell’  obbiettivo,  ovvero  sopra  la  macchina, 
facendo  sempre  uso  della  miccia,  perchè  nessuna  luce  estranea 
avesse  a turbare  il  risultato. 

Qualche  persona  fotografata,  così  al  buio,  mi  disse:  — Io  non 
posso  essere  riuscita  bene!  Perchè  a quel  chiarore  improvviso 
ed  abbagliante  dovetti  chiudere  gli  occhi.  — Si  accerti,  risposi 
io,  che  i suoi  occhi  non  ebbero  il  tempo  di  chiudersi,  ed  ella  ve- 
drà che  i medesimi  non  sono  solamente  aperti,  ma  spalancati. 

Vedrò  di  completare  gli  esperimenti  usando  del  miscuglio  di 
polvere  di  magnesio  e clorato  potassico  e di  altre  sostanze  di 
rapida  combustione  e non  pericolose  nel  loro  maneggio  a pic- 
cola dose.  Riferirò  nel  Bullettino  i risultati  di  ulteriori  espe- 
rienze. 


Padova,  li  18  giugno  1896. 


Luigi  Boklinetto. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


269 


RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Lamine  perforate  per  camere  a forellino  (1).  — Un  pezzo  di  la- 
mina sottile  di  rame  come  quelle  die  usano  gli  elettricisti  per  la  con- 
fezione delle  spazzole  per  le  macchine  dinamo-elettriche,  viene  intro- 
dotta per  un  momento  in  una  miscela  liquefatta  di  : 

Paraffina 1 parte 

Cera 1 » 

dopo  estratta,  la  miscela  aderente  alla  lamina,  che  subito  fa  presa,  vi 
formerà  un  sottilissimo  strato. 

Colla  punta  di  un  ago  tenuto  verticalmente  e messo  in  rotazione 
fra  le  dita  si  perfora  lo  strato  mettendo  a nudo  un  piccolissimo  disco 
del  metallo. 

Si  immerge  poi  la  lamina  in  una  soluzione  di  : 

Acido  cloridrico 1 parte 

Acqua 3 parti 

Clorato  di  potassio tanto,  quanto  ne  vuol  scio- 

gliere il  liquido,  che  intaccherà  il  dischetto  messo  a nudo  e vi  perfo- 
rerà a poco  a poco  la  lamina,  formando  un  forellino  perfettamente 
circolare  con  orli  sottilissimi  e lisci,  privi  di  bavature. 

Il  diametro  del  forellino  aumenterà  in  proporzione  del  tempo  che 
si  lascia  agire  1’  acido. 

Montatura  delle  copie  sopra  carta  al  collodio-cloruro  (celloi- 
dina)  (2).  — Le  copie  asciutte  sopra  carta  alla  celloidina,  si  rotolano 
fortemente  allorché  si  applica  sul  loro  dorso  la  colla  d’amido  che  serve 
a distenderle  sopra  i cartoncini. 

Per  evitare  questo  inconveniente,  che  mette  a dura  prova  la  pa- 
zienza dell’  operatore,  si  procede  nel  modo  seguente  : 

Si  immergono  le  prove  nell’  acqua  e si  posano  poi,  colla  faccia  al- 
l’ ingiù,  sopra  lastre  di  vetro,  p.  es.,  quelle  provenienti  da  vecchie  ne- 
gative, facendovele  aderire  e contemporaneamente  scacciando  l’acqua 
esuberante  con  uno  schiacciatolo  od  un  rullo  di  causciu.  Vi  si  lasciano 
fino  a che  l’umidità  sia  alquanto  sparita  e vi  si  applica  poi  la  colla. 
Passando  sotto  un  angolo  colla  punta  di  un  temperino  si  levano  dal 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  354. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  358. 
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vetro  e si  pongono  sui  cartoncini,  ai  quali  aderiranno  facilmente  se 
si  usa  una  lieve  pressione. 

Concentramento  di  alcool  diluito  (1).  — L’alcool  usato  talvolta 
per  accelerare  1’  essiccamento  delle  negative,  si  diluisce  col  tempo  tal- 
mente da  divenire  inusabile.  Si  può  riconcentrarlo  aggiungendovi  del 
carbonato  di  potassio  ben  secco  e agitando  fortemente  la  bottiglia; 
il  carbonato  assorbe  avidamente  l’ acqua.  Si  lascia  riposare  per  circa 
un’ora  e si  decanta  l’alcool  dalla  soluzione  concentrata  del  carbonato 
clie  come  più  densa  si  troverà  sul  fondo  della  bottiglia. 

Il  carbonato  di  potassio  fatto  asciugare  al  calore  può  essere  nuova- 
mente impiegato. 

Rapida  filtrazione  di  soluzioni  dense  (2).  — Soluzioni  dense  come, 
p.  es.,  sciroppi  si  possono  filtrare  rapidamente  sostituendo  alla  carta 
da  filtro  un  pezzo  di  pelle  di  camoscio,  previamente  lavata  prima  con 
una  debole  soluzione  di  carbonato  di  sodio  per  levare  ogni  materia 
grassa,  e poi  con  acqua  comune. 

Dopo  l’ uso  si  lava  bene  la  pelle  che  può  essere  adoperata  di  nuovo. 

Chiarificazione  di  negative  gialle  (B).  — Negative  di  tinta  gialla 
che,  alla  luce  debole,  adoperano  tanto  tempo  per  copiare,  si  possono 
rendere  più  permeabili  alla  luce  trattandole  con  : 

A)  Solfocianuro  d’  ammonio 15  g. 

Acqua 500  cm1 2 3 4 

B)  Cloruro  d’  oro 1 g. 

Acqua 500  cm3 

delle  quali  soluzioni  si  mescola  all’  uso 

^ | parti  eguali 

In  questa  miscela  il  color  giallo  si  cambia  in  azzurro. 

Ritocco  di  copie  su  carta  al  bromuro  (4).  — Si  può  benissimo 
usare  per  il  ritocco  delle  copie  sopra  carta  al  bromuro,  le  matite  co- 
muni, se  dopo  finito  il  lavoro  si  bagnano  le  parti  ritoccate  con  un 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  376. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  376. 

(3)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  376. 

(4)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  380. 
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fiocco  di  cotone  intriso  d’ alcool.  Dopo  asciutte  le  parti  ritoccate  non 
mostreranno  più  il  lucido  dovuto  alla  matita  e che  tanto  stuona  col 
resto  dell’  immagine. 

Pennelli  per  vari  usi  (1).  — I pennelli  che  sovente  si  adoperano 
per  il  rinforzo  o la  riduzione  parziale  di  immagini  positive  o nega- 
tive, possonsi  facilmente  fare,  introducendo  nelle  aperture  di  tubi  di 
vetro  dei  pezzetti  di  spugna  e lasciandoveli  sporgere  all’  infuori  giusto 
quanto  occorre. 

I tubi  di  vetro  che  si  possono  acquistare  nei  negozi  di  utensili  chi- 
mici in  qualunque  grandezza,  vengono  facilmente  ridotti  alla  voluta 
lunghezza,  se  con  una  lima  finissima  si  incide  una  traccia  tutto  all’in- 
torno e si  spezzano  poi  colle  mani.  Gli  orli  irregolari  vengono  arro- 
tondati sulla  pietra  d’ arrotino  oppure  si  fondono  sopra  una  lampada 
ad  alcool. 

Dopo  1’  uso  si  levano  i pezzetti  di  spugna,  si  lavano  bene,  e si  in- 
troducono nuovamente  nei  tubi  per  l’ ulteriore  impiego. 

Giudicare  la  densità  di  diapositive  per  proiezioni  (2).  — Agli 
inesperti  è talvolta  difficile  di  giudicare  la  densità  corretta  che  de- 
vono avere  le  diapositive  per  proiezioni  ; la  luce  riflessa  da  carta  bianca 
o da  uno  specchio  non  fornisce  il  giusto  effetto  massime  riguardo  al 
colore  delle  prove.  Se  però  si  applica  dietro  la  prova  un  pezzo  di 
vetro  opalino  e si  guarda  verso  una  luce  intensa,  l’effetto  corrispon- 
derà circa  a quello  che  la  prova  darà  sullo  schermo. 

Lastre  munite  di  paralone  del  commercio  (3).  — Alcuni  fabbri- 
canti di  lastre  sensibili  in  Inghilterra  mettono  in  commercio  le  loro 
lastre  munite  sul  dorso  di  uno  strato  di  collodio  di  color  aranciato 
che  funziona  da  paralone,  e ciò  senza  aumento  di  prezzo.  Speriamo 
che  questo  buon  esempio  venga  seguito  anche  dagli  altri  fabbricanti 
di  lastre  fotografiche. 

Riproduzione  di  negative  mediante  radiazioni  elettriche  (4).  — 
In  una  cassetta  ermeticamente  chiusa  trovasi  la  negativa  in  contatto 
con  una  lastra  sensibile.  Sopra  e sotto  la  cassetta  si  pone  una  piastra 
metallica,  congiunta  coi  poli  di  un  rocchetto  d’ induzione.  Mettendo 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  396. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  400. 
(8)  Bull.  Belge,  1897,  p.  359. 

(4)  Phot.  Centralblatt,  1897,  p.  106. 
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in  azione  il  rocchetto  si  formeranno  delle  correnti  elettriche  fra  lo 
due  piastre  che  agiscono  sopra  la  lastra  sensibile.  Dopo  circa  un  quarto 
d’ora,  si  leva  la  lastra  sensibile  della  cassetta  e si  sviluppa  nel  modo 
ordinario. 

Le  positive  ottenute  in  questo  modo  hanno  da  distinguersi  per  mor- 
bidezza delle  tinte,  plasticità  e bellissime  gradazioni. 

La  fotografia  delle  nuvole  (1).  — Il  colore  azzurro  del  cielo  ha 
praticamente  la  medesima  azione  chimica  che  il  colore  bianco  di  molte 
nuvole,  così  che  mancano  i contrasti  necessari  per  la  produzione  di 
una  buona  immagine.  Esistono  diversi  metodi  per  ovviare  a questo 
inconveniente.  Riggenbach,  p.  es.,  fotografa  le  nuvole  attraverso  un 
prisma  di  Nicol,  approfittando  della  circostanza  che  la  luce  riflessa 
dalle  nuvole  è molto  meno  polarizzata  che  quella  riflessa  del  cielo, 
così  che  questa  viene  più  indebolita  dell’  altra  nel  passaggio  attraverso 
il  prisma.  Al  prisma  si  può  sostituire  un  vetro  nero,  oppure  si  può  utiliz- 
zare la  superficie  tranquilla  di  un  lago.  Un  altro  metodo  consiste  nel 
fotografare  le  nuvole  dalla  cima  di  un  alto  monte  ; qui  il  cielo  appare 
più  oscuro  che  in  pianura  probabilmente  per  l’assenza  della  polvere 
che  agisce  come  diffusore  della  luce.  L’impiego  di  un  vetro  giallo  è 
l’unica  precauzione  necessaria  per  ottenere  in  un’altezza  di  2500  me- 
tri risultati  splendidi.  Nella  pianura  si  può  pure  ottenere  buoni  risul- 
tati usando  dei  mezzi  di  indebolimento  e rinforzo  conosciuti  per  ren- 
dere le  negative  più  notate. 

Radiofotografia  delle  parti  molli  di  uomini  e animali  (2).  — 

Remi  e Contremoulin  impiegano  per  la  radiofotografia  delle  parti  molli 
di  cadaveri  il  cromato  d’argento,  che  fanno  depositare  sulla  super- 
fìcie e nell’interno  dei  tessuti. 

La  fotografia  delle  onde  di  J.  H.  Vincent  (3).  — Le  increspature 
dell’acqua  di  diverse  forme,  visibili  e di  dimensioni  microscopiche, 
furono  fotografate  e mostrarono  analogie  sorprendenti  colle  spiega- 
zioni teoriche  di  alcuni  fenomeni  ottici.  Le  onde  minuscole,  di  più 
di  200  per  secondo,  furono  fotografate  alla  luce  di  una  scintilla  elet- 
trica della  durata  di  Vmoooo  di  secondo.  In  una  delle  fotografie  delle 
ondulazioni  prodotte  dalle  vibrazioni  di  due  aghi  fissati  alle  estremità 
di  un  diapason,  si  osservano  linee  oscure  che  partono  dai  centri  di 


(1)  Phot.  Centralblatt,  1897,  p.  107. 

(2)  Phot.  Centralblatt,  1897,  p.  107. 

(3)  Phot.  Centralblatt,  1897,  p.  108. 
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oscillazione.  Queste  linee  (iperbole)  sono  quelle  dell’eccitazione  mi- 
nima. Le  fotografie  diedero  i medesimi  risultati  come  gli  esperimenti 
ottici  sull’interferenza  e diffrazione. 

Altre  fotografie  mostrano  delle  analogie  colla  « aberrazione  sferica  » 
e colla  « vibrazione  rinforzata.  » 

Chiarificatore  per  negative  al  collodio  (1).  — Al  iodio  sì  costoso, 
usato  per  tale  scopo,  si  può  sostituire  la  soluzione  seguente  : 


Soluz.  di  ferricianuro  di  potassio  (10  °/0).  . . 1 parte 

» di  cianuro  di  potassio  (2  1 2j2  %)  ....  50  » 

Acqua 50  » 


Si  pone  la  negativa  in  una  bacinella  di  color  nero,  perchè  nel  fondo 
oscuro  le  linee  riescono  meglio  visibili,  e vi  si  versa  sopra  la  solu- 
zione. Appena  ottenuto  l’ effetto  desiderato  si  leva  rapidamente  la 
negativa  e si  lava  copiosamente  sotto  il  robinetto. 

Impiego  dello  zucchero  nella  radiografia  (2).  — Il  prof.  A.  F.  Me. 
Krissick  d eU’Auburn  Polytechnic  in  Alabama  fece  la  scoperta  che 
lo  zucchero  granuloso  comune,  esposto  per  2 ore  al  sole,  è capace  di 
impressionare,  nel  gabinetto  oscuro,  una  lastra  sensibile  attraverso 
una  tavola  di  legno  di  7 cm.  di  spessore. 

Proseguendo  le  ricerche  di  Bequerel  sulle  combinazioni  uraniche 
fluorescenti,  egli  esperimento  anche  diverse  altre  materie  e trovò  che 
lo  zucchero  dava  i resultati  migliori. 

Uno  sviluppatore  molto  energico  (3).  — L.  Mach  noto  per  i suoi 
esperimenti  sulla  fotografia  delle  onde  sonore  e dei  proiettili  in  moto, 
che  non  possono  essere  eseguiti  che  con  esposizioni  minime,  adopera 
per  lo  sviluppo  il  metodo  seguente: 


A.  Acqua  dist 200  cm.3 

Solfito  sodico  crist 40  g. 

Pirogallolo 4 g. 

B.  Acqua  calda 200  cm.3 

Carbonato  di  sodio  crist.  . . . 200  g. 


(1)  Antony’s  Phot.  Bull.,  1897,  p.  67. 

(2)  The  Optician,  1897,  p.  290. 

(3)  Phot.  Centralblatt,  1897,  p.  120. 
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Si  mescola  all’  uso  : 

Soluzione  A 20  cm3 

» B 20  cm3 

Acqua 150  cm3 

Soluzione  di  bromuro  di  po- 
tassio (1  \ 10) 15-20  goccio 

mantenendo  la  miscela  alla  temperatura  di  18°  C.  Durante  lo  sviluppo 
la  bacinella  dev’essere  coperta  per  mantener  la  lastra  al  buio.  Se  dopo 

10  minuti  si  mostrano  le  prime  traccio  dell’immagine,  si  passa  la  lastra 
in  un  nuovo  sviluppatore  della  medesima  composizione  ma  con  meno 
bromuro  e di  una  temperatura  maggiore  di  1 a 2°  C. 

Si  continua  in  questo  modo  per  1 ’/2  a 3 ore  diminuendo  sempre 

11  bromuro  e rialzando  a poco  a poco  la  temperatura  dello  svilup- 
patore fino  a 18°  0.  Verso  la  fine  dello  sviluppo  si  cambia  lo  svilup- 
patore ogni  5 minuti. 

Si  fissa  nel  bagno  al  tiosolfato  acido. 

Variare  il  colore  delle  diapositive  per  proiezione,  di  A.  Du- 
pont  (1).  — Pei'  lo  sviluppo  si  impiega  una  soluzione  di: 


Acqua 100  cm3 

Amidolo 0.5  g. 

Solfito  di  sodio  anidro 6 g. 


Prima  però  di  applicarlo  si  passa  la  lastra  in  una  soluzione  di: 


Bromuro  d’  ammonio 10  g. 

Acqua  100  cm3 


e della  durata  d’  azione  di  questa  dipende  il  colore  della  prova. 

Bagnando  per  10  secondi  si  riceve  un’  immagine  di  un  verde  inten- 
sivo che  fa  l’effetto  di  chiaro  di  luna;  bagnando  25  secondi  il  colore 
resultante  è verde-chiaro  ; bagnando  da  30  a 40  secondi,  verde-gial- 
lognolo ; bagnando  1 minuto  il  colore  diventa  nero  intensivo. 

Dopo  questo  bagno  si  mettono  le  prove  senza  lavarle  nello  svilup- 
patore ; lo  sviluppo  sarà  compiuto  dopo  2 o 3 minuti. 


(1)  Amer.  Amat.  Pliotographer,  1897,  p.  7. 

— gxj ).@>ra — 


LE  ALPI  ILLUSTRATE 


Il  solerte  e zelante  editore  Antonio  Fusetti,  oltre  all’  inviarci  il  nu- 
mero di  saggio  della  sua  nuova  e splendida  pubblicazione  mensile  au- 
torizzata dal  Club  Alpino  Italiano  Le  Alpi  Illustrate  (1),  si  è compia- 
ciuto di  arricchire  il  nostro  Bullettino  coll’illustrazione  della  Copertina 
raffigurante  II  Lyskamm  dalla  Capanna  Gnifetti , per  dare  ai  nostri 
lettori  un’  idea  del  valore  artistico  della  pubblicazione  stessa. 

Non  è cosa  facile  l’ arguire  di  quale  mole  ed  importanza  riuscirà 
la  descrizione  di  questa  immane  catena  di  monti,  la  più  alta  d’Eu- 
ropa, che  colle  sue  cime  frastagliatissime,  coi  perpetui  suoi  ghiacciai 
e coi  suoi  colli  fortificati  attraversati  dalle  comunicazioni  internazionali, 
cinge  come  baluardo  insormontabile  il  Settentrione  della  nostra  bella 
Penisola.  I fianchi  suoi  ora  traforati  dalla  vaporiera,  ora  dal  martello 
del  geologo,  le  acque,  che  ivi  nascono  e precipitano  rumorosamente 
raccolte  in  canali,  sono  l’origine  e la  vita  del  commercio,  dell’ indu- 
stria e dell’  agricoltura. 

In  Italia  1’  esempio  dato  dal  sommo  statista  Quintino  Sella , che  ri- 
temprava nelle  eccelse  regioni  alpine  1’  animo  suo  d’ artista  e di  scien- 
ziato fu  seguito  con  passione  da  tutta  una  forte  schiera  di  volenterosi 
a capo  dei  quali  stanno  i nostri  amati  Sovrani  ed  i diletti  Principi. 

Le  varie  sezioni  del  Club  Alpino  si  son  date  la  mano  per  spianare 
la  via  al  touriste  nei  passi  troppo  pericolosi,  costruendo  eziandio  ri- 
coveri e rifugi  che  facilitano  le  ascensioni,  permettendo  il  necessario 
riposo  e ristoro. 


(1)  Vedi  la  rispettiva  inserzione. 
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Al  giorno  d’oggi  rarissime  sono  le  punte  vergini  del  piede  umano, 
come  pure  quasi  nessun  panorama  alpino  è sfuggito  all’ obbiettivo  del- 
1’  alpinista. 

Molti  amatori  e professionisti  hanno  raccolto  e taluni  hanno  anche 
pubblicato  opere  od  albums  riguardanti  i panorami  alpini.  Il  Sella, 
il  Besso,  P Origoni , il  Garbari-Paganini,  Simonetti,  Gastaldi,  La  Fer- 
vere.| ecc.  ecc.  hanno  tutti  delle  raccolte  proprie  interessantissime  di 
vedute  alpine. 

Ma  il  riunire  le  diverse  vedute,  il  riprodurle  coll’accuratezza  del 
processo  della  Fotoincisione  in  rame,  il  cercare  di  dar  loro  la  massima 
diffusione  rendendole,  per  la  esiguità  veramente  eccezionale  del  costo 
della  pubblicazione,  accessibili  a qualunque  borsa,  è opera  meritoria 
della  perizia,  dello  zelo  e della  buona  volontà  del  Fusetti,  alla  quale 
ne  va  data  somma  lode  ed  a cui  auguriamo  di  cuore  il  maggior  suc- 
cesso. 

E gli  auguriamo  pure  che  a questa  pubblicazione  prendano  viva 
parte  coi  loro  lavori  tutti  coloro  che  amano  l’Alpinismo  coll’animo 
d’  artista  e come  mezzo  d’ istruzione  e di  educazione. 

Crediamo  soverchia  cosa  il  rammentare  al  Fusetti  che  questa  pub- 
blicazione riunirà  al  valore  artistico  un  valore  scientifico  se  seguirà 
un  certo  ordine  relativamente  alla  posizione  geografica  delle  regioni 
che  illustra,  procurando  che  ogni  dispensa  contenga  vedute  di  uno 
stesso  nodo  di  monti  o di  una  stessa  regione  alpina. 

Certo  che  il  Fusetti  non  se  l’avrà  a male  del  consiglio  non  richiesto 
ed  accertandolo  della  nostra  ammirazione  per  la  sua  nuova  opera,  in- 
trapresa con  tanto  amore,  lo  ringraziamo  d’  aver  favorito  i nostri  let- 
tori della  preziosa  primizia  protestandogliene  la  massima  riconoscenza. 

F.  A. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  7 Giugno  1897 

Presiede  il  Colonnello  G.  Pizzighelli. 

Ordine  del  giorno: 

Serata  di  Proiezioni 

Oggetti  esposti: 

Nathan.  - Fotografie  delle  Corse  al  Trotto; 

Marzichi,  Nathan,  Poster.  - Fotografie  dell’  Esposizione  dei 
Fiori  ; 

Piscicelli.  - Fotografìe  colorate  ; 

Marzichi.  - Prove  di  viraggio  per  toni  neri; 

» Prove  al  Platino  di  Mackay  e Savory  di  Bristol; 
Brogi.  - Saggi  di  mutazioni  ottenute  col  ritocco  sul  vetro; 

» Ritratto  sopra  carta  a superfìcie  rugosa; 

Corsi.  - Fisiografo. 

Come  è indicato  nel  Programma,  duplice  era  lo  scopo  del- 
1’  Adunanza  nella  quale,  oltreché  trattare  di  argomenti  scien- 
tifico-tecnici, buona  parte  del  tempo  doveva  essere  destinato 


19.  — Bullett.  della  Soc.  fotocjr. 
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alle  proiezioni.  La  promessa  di  questo  divertente  passatempo 
aveva  attirato  nella  nostra  sede  gran  numero  di  Soci  ed  invi- 
tati, e tra  questi  molte  gentili  Signore. 

In  previsione  di  una  temperatura  alquanto  elevata,  fu  deciso 
seduta  stante,  di  eseguire  le  proiezioni  nella  vasta  terrazza  an- 
nessa al  locale  sociale  anziché  nella  Sala  delle  Adunanze. 

In  mancanza  di  una  luce  più  potente  che,  per  impreviste 
circostanze,  non  fu  possibile  avere,  fu  adoperato  il  gas  acetilene. 
Trattavasi  di  proiettare  le  vedute  che  i membri  della  Società 
avevano  prese  nelle  due  gite  primaverili  fatte  a poca  distanza 
da  Firenze,  1’  una  cioè  da  Pontassieve  a Yicchio  di  Mugello, 
passando  per  la  Rufina  e Dicomano,  l’altra,  da  Pontassieve 
alla  splendida  Villa  di  S.  Mezzano  appartenente  al  Marchese 
Panciatici. 

Le  vedute  prese  dai  Soci  Alinari , Corsi , Dei  Campana,  Mar- 
zichi,  Pierotti , Pizzighelli , per  la  massima  parte  riuscitissime, 
furono  illustrate  dal  Socio  onorario  Alinari  Vittorio  e dal  Vice- 
presidente  Marzichi,  i quali  argutamente  e dottamente  seppero 
tenere  desta  l’attenzione  dell’uditorio,  e far  passare  un  tempo 
che  da  alcuni  fu  giudicato  troppo  rapido. 

Al  termine  di  ogni  conferenza  gli  Adunati  mostrarono  il  loro 
compiacimento  con  prolungate  approvazioni. 

Nel  nostro  Bullettino  sarà  prossimamente  inserita  una  breve 
descrizione  delle  due  gite,  corredate  di  varie  illustrazioni  in 
fototipografia. 

Ritornati  gli  Adunati  nella  Sala  delle  Adunanze,  ivi  fu  svolta 
la  seconda  parte  del  Programma. 

Il  Presidente  presentò  un  saggio  della  nuova  pubblicazione, 
edita  dal  notissimo  fotocalcografo  Fusetti  di  Milano,  portante 
per  titolo  Le  Alpi  illustrate , corredata  di  bellissime  fotoinci- 
sioni in  rame,  e di  un  prezzo  molto  modesto. 

Presentò  pure  varie  fotografie  abbastanza  riuscite  di  cavalli 
al  salto  e al  trotto  nel  formato  13  X 18  eseguite  dal  Socio 
Nathan  con  apparato  a specchio  e otturatore  di  lastra  costruito 
dal  Socio  Gallo. 

Presentò  inoltre  varie  e belle  fotografie  eseguite  con  lastre 
ortocromatiche  alla  Esposizione  dei  fiori  dai  Soci  Poster,  Mar- 
zichi e Nathan. 

Dopoché  data  la  parola  al  Socio  Piscicela,  questo  mostrò  al- 
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cune  grandi  prove  su  carta  Rembrandt,  dipinta  all’acquerello 
posteriormente,  umettando  la  carta  e facendo  uso  di  saponi 
colorati  inglesi  ( Mypole ) a colore  resistentissimo,  oltredichè  al- 
cune fotografìe  con  colorazioni  igrometriche  a base  di  sali  di 
cobalto. 

Successivamente  il  Presidente  mostrò  i ben  riusciti  saggi  di 
ritocco  provenienti  dallo  Stabilimento  Brogi,  ed  un  riuscitis- 
simo ed  artistico  ritratto  del  Socio  Onorario  Cav.  Brogi  e fece 
rivolgere  l’attenzione  su  alcune  bellissime  riproduzioni  di  quadri 
del  pittore  Conti  eseguite  dai  Sigg.  Mackay  e Savory  di  Bristol. 

Il  Socio  Marzichi  presentò  alcune  prove  con  intonazione  bruna 
gradevole  ottenute  con  un  bagno  intonatore  contenente  solfato 
anziché  fosfato  di  soda. 

Infine  il  Socio  Corsi  presentò  agli  Adunati  il  Fisiografo  dei- 
fi  Ing.  Leon  Blod  di  Parigi,  fornitogli  gentilmente  dal  Socio 
Sig.  Gino  Sbisà,  descrivendone  lo  scopo  e il  funzionamento  e 
mostrando  alcune  prove  ottenute.  E un  vero  e proprio  binocolo 
fotostereoscopico  che  permette  di  prendere  fotografìe,  non  più 
in  faccia  dell’  operatore  ma  da  una  parte  di  esso,  senza  destare 
fi  attenzione  delle  persone  che  si  vogliono  fotografare. 

Esso  ha  la  forma  esatta  di  un  binocolo  da  campagna  o da 
marina  e guardando  come  questo  si  osserva  la  immagine  su  un 
lato  per  mezzo  di  una  mira  posta  lateralmente  presso  fi  oculare 
sinistro. 

L’  Adunanza  fu  tolta  ad  ore  ventitré  e mezza. 


Sezione  per  la  fotografìa  scientifica 

alla  29a  adunanza  dei  naturalisti  e dei  medici  tedeschi  in  Braunschweig 

• 


Dal  20  al  25  settembre  di  quest’anno  avrà  luogo  in  Braunschweig 
la  29a  adunanza  dei  naturalisti  e dei  medici  tedeschi,  nella  quale  oc- 
casione la  fotografia  sarà  per  la  prima  volta  rappresentata  in  appo- 
sita sezione.  Il  lavoro  di  questa  sezione  sarà  preparato  da  un  Comi- 
tato speciale  composto  dei  dottori  Mailer , Mietile  e Aronheim. 

L’immensa  importanza  che  la  fotografia  acquistò  come  mezzo  ausi- 
liare nelle  ricerche  scientifiche  in  tutti  i rami  delle  scienze  naturali, 
viene  per  la  prima  volta  pubblicamente  riconosciuta.  Ai  lavori  della 
sezione  che  tratteranno  dell’applicazione  della  fotografia  alla  soluzione 
di  problemi  scientifici  andrà  pure  unita  una  mostra  di  fotografie  scien- 
tifiche. 

È da  sperarsi  che  colla  creazione  di  questa  sezione  fotografica,  pe- 
netrerà, nelle  rispettive  sfere,  il  convincimento  della  necessità  del- 
l’istruzione fotografica  negli  Istituti  superiori. 


M.  CAREY  LEA 


Con  animo  contristato  annunziamo  la  morte  del  socio  ono- 
rario Carey  Lea  avvenuta  il  15  marzo  di  quest’  anno. 

I giornali  americani,  dando  il  triste  annunzio,  tessono  grandi 
elogi  del  glorioso  estinto. 

Egli  nacque  a Filadelfia  nel  1823  da  famiglia  oriunda  in- 
glese, trasferitasi  in  Ame- 
rica fin  dal  1680. 

Studiò  chimica  nel  Pen- 
sylvania  Institut  sotto  la 
direzione  del  Prof.  Booth, 
che  seppe  dargli  tale  in- 
dirizzo da  rendergli  fa- 
cile e spianata  la  via  per 
le  future  sue  ricerche  fo- 
tochimiche. 

Di  malferma  salute,  fin 
dalla  sua  tenera  età,  fu 
costretto  ad  interrompere 
i suoi  studi  prediletti,  e 
viaggiò  per  dodici  anni, 
visitando  e trattenendosi 
specialmente  nell'Europa 
meridionale.  Questi  anni 
non  furono  perduti  per 
lui,  poiché  servirono  a 
rafforzare  la  sua  educazione  scientifica  ed  a rinfocare  il  suo 
amore  per  l’ arte.  Ce  lo  prova  la  sua  grandiosa  raccolta  di 
opere  di  autori  antichi  e moderni  che  raggiunge  il  numero 
di  2000  quadri  e che  è ritenuta  la  più  scelta  e la  più  com- 
pleta degli  Stati  Uniti. 

Nella  chimica  in  generale  e nella  fotochimica  in  particolare, 
egli  esordì  con  vari  lavori  pubblicati  trent’  anni  or  sono  nel 
Sillimons  Journal,  nel  Journal  of  thè  Franklin  Institut  e nel 
British  Journal  of  Photography . 
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Nel  1862  fece  un’  importante  scoperta  riguardante  la  fabbri- 
cazione dei  colori  d’anilina.  Egli  ne  semplificò  il  processo  che 
fu  subito  adottato  dalle  manifatture  di  quel  genere  in  Ger- 
mania. Francia  e Svizzera. 

Già  nei  primordi  del  processo  al  collodio  ed  al  carbone  egli 
pubblicò  in  proposito  varii  lavori  importanti. 

Si  debbono  a lui  i principali  perfezionamenti  apportati  nel 
processo  all’  emulsione  di  collodio,  e fu  egli  il  primo  a pro- 
porre lo  sviluppatore  all’ ossalato  ferroso  per  le  lastre  alla  ge- 
latina bromuro. 

Le  sue  ricerche  sulla  formazione  e costituzione  dell’  imma- 
gine latente  sono  addirittura  classiche,  ma  forse  le  più  impor- 
tanti delle  sue  opere  sono  gli  studi  sulla  formazione  dei  fo- 
tosali colorati  o forme  allotropiche  dell’  argento. 

Colla  morte  del  Carey  Lea  1’  arte  fotografica  perde  una  delle 
sue  più  grandi  figure,  una  delle  menti  più  elevate,  uno  dei  più 
grandi  innovatori. 

La  Società  fotografica  nel  dare  il  mesto  annunzio  si  associa 
al  dolore  che  quella  morte  ha  suscitato  negli  Stati  Uniti  e ri- 
verente e grata  scrive  con  lettere  d’ oro  il  nome  di  quel  grande 
nel  Pantheon  della  Scienza  fotografica.  La  Redazione. 


Ing.  AMOS  PIZZO 


Al  momento  di  andare  in  macchina  apprendiamo  con  sin- 
cero dolore  la  morte  dell’  Ing.  Amos  Pizzo.  Egli  fu  nostro 
Socio  e collaboratore  del  bullettino.  Amantissimo  dell’arte  no- 
stra e pregevole  cultore  di  fìsica  e chimica,  portò  dovunque 
la  sua  nota  simpatica,  intelligente  e sobria.  Conserviamo  di 
lui  scritti  e monografie  originali  che  dimostrano  con  quanto 
affetto  e con  quanto  zelo  seguiva  le  sorti  del  nostro  sodalizio 
e lo  sviluppo  dell’  arte  fotografica.  Io  che  1’  ho  conosciuto  in- 
timamente e che  la  triste  nuova  mi  ha  dolorosamente  colpito, 
mando  all’amico  estinto  un  ultimo  saluto,  alla  vedova  ed  alla 
famiglia  sentite  condoglianze  mie  e di  tutti  i soci  della  So- 
cietà Fotografica  Italiana.  C.  Piscicelli-Taeggi. 
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F.  Goerke,  L’ arte  in  fotografia  (Die  Kunst  in  der  Photographie)  (1). 

Una  interessantissima  pubblicazione  ha  visto  non  ha  guari  la  luce 
in  Berlino,  per  cura  e sotto  la  direzione  del  signor  Franz  Goerke. 

Il  primo  fascicolo  che  abbiamo  sott’  occhio  contiene  un  rimarche- 
vole studio  sulla  storia  delle  tendenze  artistiche  al  Camera-Club  di 
Vienna,  fatto  dal  suo  antico  presidente,  il  signor  Alfredo  Buschbeck. 
Ne  riporteremo  per  sommi  capi  il  contenuto,  aggiungendovi  alcune 
nostre  osservazioni. 

« Già  nell’  antico  Dagherrotipo,  così  si  esjorime  il  signor  Buschbeck, 
è palese  la  tendenza  ad  evitare  il  puro  meccanismo,  per  dare  alla  pro- 
duzione un  certo  sentimento;  cosicché,  fatta  la  parte  del  gusto  d’ allora, 
non  si  può  negare  a taluno  di  quei  lavori  un  carattere  artistico. 

« Anche  la  fotografa,  a cui  speciali  metodi  di  ritocco  aprivano  nuovi 
orizzonti,  seguì  l’evoluzione  dell’arte  figurativa.  Però,  adagiatasi  su 
quel  seggio,  per  quasi  un  trentennio  rimase  stazionaria.  L’ apparire 
del  rinascimento  artistico,  le  profonde  concezioni  di  Lembacb,  di  Bon- 
nat,  di  Herkomer,  coi  loro  larghi  tratti  di  pennello,  rimasero  per  essa 
inosservate.  I Daubigny  ed  i Corot,  i quali  nel  paesaggio  neglessero 
il  dettaglio,  per  far  trionfare  l’insieme,  fu  come  non  avessero  esistito 
per  essa. 

« Una  desolante  uniformità  di  interpretazione  è comune  a tutti,  sia 
professionisti  che  dilettanti. 

« Coll’  uso  delle  lastre  alla  gelatina-bromuro,  una  maggior  libertà 
di  azione  è concessa  all’operatore;  per  cui  l’ indirizzo  nella  via  del- 
l’arte va  sempre  più  accentuandosi.  Sarebbe  grave  trascuranza  non 
citare  in  tal  senso  i nomi  di  C.  Srna , di  F.  Mallmann,  di  Scolile,  di 
F.  Luckhardt,  di  V.  Angerer. 

« L’arte,  in  fotografia,  può  affermarsi  in  tre  gradi  successivi  : 1°  nella 
scelta  del  soggetto,  e nella  disposizione  dell’ insieme  ; 2°  nella  produ- 
zione del  negativo  ; 3°  nei  vari  sistemi  di  stampa,  da  cui  risulta  l’ im- 
magine definitiva. 

« Il  Camera-Club  di  Vienna  ebbe  sempre  in  mira  il  perfezionamento 


(1)  Si  pubblica  dal  gennaio  1897  in  fascicoli  bimensili,  adorni  ognuno  di 
6 ad  8 tavole  fuori  testo,  senza  contare  le  illustrazioni  intercalate  nel  testo. 
Il  prezzo  per  l’ annata  è di  25  marchi.  Abbonamento,  presso  E.  Lechner 
(Wilh.  Muller)  K.  u.  K.  Kof  und  Un'iv.  Buchhandlung.  Wien  I,  Graben  31. 
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della  fotografia.  Una  recente  esposizione  ha  fatto  toccar  con  mano 
questi  progressi,  e come,  malgrado  la  sua  apparente  essenza  mecca- 
nica, la  fotografia  sia  suscettibile  di  una  grande  varietà  di  manifesta- 
zioni estetiche. 

«Gli  inglesi  dimostrarono  l’utilità  di  sopprimere  molti  dettagli, 
nocivi  al  totale  della  composizione,  memori  del  motto  di  Voltaire: 
« L’art  d’ennuyer  c’est  de  tout  dire.  » 

« Già,  su  questa  direzione,  si  ottennero  buoni  risultati  col  semplice 
fòro,  cioè  senza  obbiettivo,  fenomeno  noto  fino  dal  13°  secolo  ; come 
pure  con  lenti  semplici,  non  acromatizzate,  per  le  quali  il  fuoco  chi- 
mico diventa  non  un  difetto,  ma  una  qualità. 

« Per  ciò  che  riguarda  l’effetto  dell’azzurro  dell’aria,  ossia  del  cielo 
intonato  coll’insieme  della  composizione  spetta  al  conte  Chotelc  il  vanto 
di  averne  tracciato  per  primo  la  via,  presentando  all’Esposizione  del- 
l’anno 1891  delle  prove  fotografiche  di  aria  aperta.  Appresso  lui  ven- 
nero il  barone  Bothschild,  il  capitano  David , dottor  Mallmann,  ecc. 

« Con  somma  accuratezza  e studio  delicato  vogliono  esser  riprodotti 
i negativi,  per  ottenerne  il  miglior  rendimento  artistico.  Venne  dap- 
prima adoperato  quasi  esclusivamente  il  processo  al  Platino  ; ma  ai 
più  distinti  artisti  questo  prodotto  del  commercio  sembrò  in  breve 
insufficiente.  Pensarono  meglio  di  preparare  da  sè  la  carta  necessa- 
ria, cosicché  diventò  possibile  di  attribuire  ai  singoli  soggetti  le  to- 
nalità appropriate,  coll’aggiunta  di  altri  sali  metallici  quali  il  Mer- 
curio ed  il  Palladio;  mentre  colla  scelta  delle  varie  tinte  della  carta 
si  ottenne  di  dare  al  tutto  un  fondo  conveniente.  Se  il  processo  al 
Carbone  non  corrispose  in  questo  senso  a ciò  che  si  poteva  attenderne, 
il  procedimento  alla  Gomma-bicromata  sembra  in  oggi  aver  acquistata 
la  prevalenza.  Dei  caldi  promotori  delle  auto-preparazioni  della  carta 
al  Platino,  Watzek,  Henneberg , Kuhn , hanno  seguito  arditamente  la 
nuova  via. 

« Se  i risultati  non  permettono  ancora  di  dare  un  giudizio  defini- 
tivo, non  è perciò  meno  evidente  ed  incoraggiante  la  tendenza  verso 
l’ arte.  A codesto  indirizzo  estetico  vanno  ascritti  i successi  del  Ca- 
mera- Club  di  Londra,  di  Parigi,  di  Bruxelles,  di  Amburgo,  nonché 
di  Berlino,  l’estate  scorsa.  Non  è ancoi'a  la  perfezione — gli  autori 
stessi  ne  convengono  modestamente  — bensi  un  felice  avviamento  ad 
opere  sempre  più  elette  ed  incensurabili.  » 

Adornano  il  fascicolo  varie  composizioni  rimarchevoli  : Un  paesaggio 
d’ inverno,  di  L.  David;  Uno  studio  di  ritratto , del  conte  C.  Chotek; 
Una  giornata  d’ estate , di  H.  Watzek  ; Un  gruppo  di  fiori , del  cav.  R.  v. 
Stockert  ; Der  Kiebitz  pure  di  H.  Watzek;  Su  una  via  campestre , di 
Henneberg;  Cecilia , testa  di  studio  di  F.  v.  Schoeller;  Studio  di  ri- 
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tratto , del  barone  A.  Rothschild;  Serata  cT autunno  in  padule,  di  H. 
Kiibn;  Porto  di  Napoli , del  barone  N.  Rothschild. 

Da  queste  prove,  tutte  stampate,  con  molta  accuratezza,  quelle  nel 
testo  in  foto-tipografia,  e quelle  fuori  testo  in  fotoincisione,  emerge 
una  evidente  ricercatezza  dell’effetto  artistico,  di  cui  va  data  agli 
autori  larghissima  lode. 

Però  ci  sia  permesso  ricordare  alcuni  dati  storici,  dei  quali  la  nuova 
generazione  sembra  ignorare,  o almeno  trascurare  l’esistenza. 

Pino  dal  1867  Adriano  de  Constant  Delessert,  ricchissimo  e valen- 
tissimo cultore  di  fotografia  in  Losanna,  produceva  immagini  con  ca- 
rattere prettamente  estetico,  su  carte  di  diversa  grana  e colore,  con 
intonazioni  le  più  svariate  e tali  da  rassomigliare  in  modo  straordi- 
nario alle  produzioni  odierne.  Di  questi  suoi  lavori  ebbi  ad  occuparmi 
in  un  lungo  articolo  comparso  nel  Moniteur  de  la  Photo graphie,  anno  1873, 
n.  11,  col  titolo:  « Une  visite  à un  confrere.  » 

Nè  mi  si  voglia  apporre  ad  un  sentimento  di  poca  modestia,  se  ri- 
chiamo in  memoria  che  fino  dall’anno  1872  in  ogni  mia  pubblicazione 
nel  citato  Moniteur  de  la  Photo  graphie  ho  segnalato  il  grave  errore 
dei  cieli  non  intonati  colla  veduta  — quel  non-senso  del  cielo  bianco 
assoluto  che  chiamavo  Cielo  di  carta , e di  cui  quasi  nessuna  imma- 
gine d’ allora  era  esente  — tanto  che  nei  trattati  si  indicavano  i modi 
di  correggere  il  difetto  (?)  di  una  negativa  traslucida  nelle  parti  aeree! 

Quasi  tutte  le  prove  offerte  dal  numero  di  saggio  dimostrano  una 
risoluta  tendenza  al  fluismo.  Fra  queste  è da  notare  lo  studio  di  testa 
del  v.  Schoeller,  Cecilia.  È,  a mio  vedere,  la  tavola  più  riuscita.  Ciò 
è prova  evidente  che  i soggetti  per  loro  natura  semplici  di  linee  e di 
effetto,  sono  quelli  che  meglio  si  prestano  a tal  genere  di  fotografia. 

Del  quale,  peraltro,  non  conviene  esagerarsi  l’importanza.  E se  al 
tempo  di  Napoleone  I fosse  esistito  questo  maraviglioso  mezzo  di  ri- 
produzione,  dico  francamente  che  a tutti  i ritratti  eseguiti  da  Gros, 
da  David,  da  Isabey,  da  Girodet,  avrei  preferito  un  buon  Dagherro- 
tipo, ben  netto,  ben  preciso  nei  contorni,  nel  quale  rivivesse,  fino  al 
più  infimo  dettaglio,  1’  effigie  di  quel  Grande,  di  cui  si  può  dire  che 
non  abbiamo  ritratti  assolutamente  corrispondenti  fra  di  loro. 

Non  dimentichiamo  che  finché  non  saremo  padroni  del  colore,  come 
nella  pittura,  certe  audacie  di  fattura,  che  appunto  dal  colore  stesso 
traggono  tutta  la  loro  magìa,  saranno  sempre  povera  cosa  tradotte  in 
linguaggio  monocromo.  E più  che  mai  è bene  ricordare  i versi  del  La 
Fontaine  : 

Ne  forgons  point  notre  talent, 

Nous  ne  ferions  rien  avec  grace! 

C.te  Lodovico  de  Courten. 
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Liesegang  R.  E.,  Die  Entivicklung  der  Auscopier-Papiere  (Lo  svi- 
luppo delle  carte  per  la  stampa  diretta). 

Lo  sviluppo  delle  carte  per  la  stampa  diretta,  offre  molti  vantaggi, 
non  solo  rispetto  all’ impressione  completa  dell’immagine  nel  torchietto 
ma  anche  rispetto  alle  carte  destinate  a priori  per  lo  sviluppo.  Il  tempo 
d’ impressione  può  essere  alquanto  ridotto,  con  vantaggi  molto  apprez- 
zabili nei  giorni  torbidi  ; e se  anche  non  si  può  raggiungere  i tempi 
d’impressione  minimali  delle  carte  allo  sviluppo,  i risultati,  che  si 
ottengono  con  questi,  non  sono  però  tali  da  renderli  superiori  a quelli 
che  si  possono  ottenere  colle  carte  a stampa  diretta  impressionate  un 
poco  e poi  sviluppate.  Fatta  anche  astrazione  del  guadagno  di  tempo 
si  può  mediante  lo  sviluppo  delle  carte,  solo  leggermente  impressio- 
nate raggiungere,  entro  certi  limiti,  tutti  gli  effetti  desiderabili,  sia 
riguardo  al  colore  delle  prove,  sia  riguardo  al  loro  carattere.  Si  può 
regolare  i contrasti  a beneplacito  e da  negative  dure  ottenere  copie 
molto  dolci  o viceversa  da  negative  uniformi  copie  accentuate  ; i co- 
lori possono  variare  dal  colore  fotografico  al  rosso  bruno,  al  verde 
oliva  e al  verde  nero,  colore  quest’  ultimo  di  grande  effetto  artistico. 
Per  certi  colori  non  occorre  neppure  un  bagno  intonatore  ; quindi  un 
risparmio. 

La  stabilità  delle  copie  sviluppate  è molto  maggiore  di  quella  per 
copie  completamente  impressionate;  ce  lo  provano  gl’ingrandimenti 
fatti  30  anni  fa  e oggi  ancora  conservati,  che  furono  fatti  sopra  carta 
salata  e sviluppati  coll’acido  gallico. 

Che  questo  processo  che  offre  in  certe  circostanze  tanti  vantaggi, 
venga  sì  poco  esercitato  sarà  forse  causa  la  mancanza  di  un  buon 
libro,  che  serva  di  guida  all’  operatore,  e che  raccolga  in  sè  tutte  le 
esperienze  fatte  in  proposito,  e pubblicate  negli  innumerevoli  giornali 
fotografici,  pur  troppo,  sì  poco  letti.  A questa  mancanza  ha  cercato 
di  supplire  l’ autore,  e che  ci  sia  riuscito  ce  lo  prova  la  quantità  di 
materia  contenuta  in  uno  spazio  relativamente  ristretto,  ed  il  modo 
chiaro  e preciso  col  quale  è trattato  ogni  capitolo.  Da  4 anni  l’autore 
eseguisce  le  copie  sopra  carta  a stampa  diretta,  quasi  esclusivamente 
mediante  lo  sviluppo,  così  che  una  ricca  esperienza  gli  potè  essere  di 
guida  nello  svolgimento  del  suo  tema. 

Liesegang  R.  E.,  Lanterna  magica,  pubblicazione  trimestrale  sopra 
tutti  i rami  dell’  arte  delle  proiezioni. 

Oltre  ai  conosciutissimi  periodici  fotografici  il  Photo  grapliisches  Ar- 
cliiv , e Der  Amateur  Photograph , pubblicati  dalla  casa  Liesegang , essa 
già  da  vari  anni  offre  al  pubblico  fotografico  anche  un  giornale  che 
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si  occupa  esclusivamente  delle  proiezioni  e che  è,  direi  quasi,  un  comple- 
mento alla  sua  opera:  Die  Projektionskunst  far  Schulen , Familien  und 
offentlichen  Vorstellungen  (L’arte  delle  proiezioni  per  scuole,  famiglie 
e rappresentazioni  pubbliche),  che  comparve  poco  fa  in  10a  edizione. 

Questo  giornale  utilissimo  e indispensabile  per  i cultori  di  questa 
specialità,  informa  e tiene  al  corrente  su  tutte  le  innovazioni  e su 
tutti  i perfezionamenti,  tanto  negli  apparecchi  di  proiezione  che  nel  loro 
impiego,  come  pure  nei  metodi  per  fare  le  positive.  A mo’d’esempio  vo- 
gliamo citare  l’ indice  del  fascicolo  che  la  casa  Liesegang  volle  favorirci: 

La  proiezione  plastica  - Il  Cinematografo  - La  proiezione  di  oggetti 
orizzontali  - Il  saturatore  all’  etere  - Il  sciopticon  nelle  scuole  - L’in- 
troduzione delle  immagini  negli  apparecchi  - Il  gaz  acetilene  - Con- 
ferenze esperimentali  colla  lanterna  - Le  dimostrazioni  ed  il  testo  ac- 
compagnatorio  - Lo  schermo  per  le  proiezioni  - La  montatura  delle 
diapositive. 

A.  Londe,  La  Photograpliie  Instantanée.  3a  edizione,  1897.  Paris, 

Gauthier-Villars. 

L’ottenere  una  buona  prova  istantanea  costituisce  sempre  una  dif- 
ficoltà reale.  Quali  risorse  abbiamo  e quali  mezzi  sono  a nostra  di- 
sposizione per  ottenere  il  migliore  risultato?  E ciò  che  l’autore  si  è 
proposto  di  dimostrare  in  questa  sua  pubblicazione.  Due  edizioni  ra- 
pidamente esaurite  dimostrano  in  che  conto  gli  amatori  tengono  gli 
insegnamenti  di  A.  Londe.  Questa  3a  edizione  completamente  rifusa, 
e molto  più  estesa  che  le  precedenti,  permetterà  ai  novelli  come  ai 
veterani  nella  nostra  arte  di  imparare  a conoscere  a fondo  la  foto- 
grafia istantanea  e di  sapere  trarne  profitto. 

Dott.  G.  Santoponte,  Il  primo  passo  del  dilettante  fotografo.  la  edi- 
zione. Livorno  1897,  R.  Giusti. 

Quest’opera  del  conosciutissimo  autore  in  materia  fotografica  è una 
specie  d’ introduzione  ai  due  suoi  scritti  di  maggior  mole,  uno  dei 
quali  fu  citato  nella  Bibliografia  del  Bullettino  N.  4-5  di  quest’anno. 
Scopo  del  libriccino  è,  come  osserva  1’  autore,  di  esporre  nel  modo 
più  elementare  e breve  possibile,  quel  tanto  che  è assolutamente  in- 
dispensabile si  sappia  dall’  acquirente  di  un  apparecchio  fotografico 
per  usarlo  con  frutto. 

Questo  scopo  fu  pienamente  raggiunto  dall’autore,  nello  spazio  ri- 
stretto di  32  pagine,  ed  auguriamo  che  i neo-dilettanti  ne  sapranno 
trarre  profitto,  ed  incoraggiati  dai  buoni  successi  ottenuti  colla  sua 
scorta,  si  determinino  a perseverare  e perfezionarsi  nell’arte  foto- 
grafica. G.  P. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Dello  splendido  paesaggio  alpino,  che  il  nostro  Socio  Fusetti 
ci  volle  gentilmente  offrire  per  il  Bullettìno,  fu  già  parlato  in 
un  precedente  articolo. 

La  nostra  seconda  illustrazione  rappresenta  un  soggetto  di 
genere.  E tratto  da  una  negativa  del  Poppi  di  Bologna  pro- 
prietario della  ben  nota  Fotografia  dell’ Emilia,  e riprodotta  in 
fototipografìa  dallo  Stabilimento  A.  Moreschini  di  Cesena.  Il 
lavoro  è molto  ben  riuscito  e noi  rendiamo  vivissime  grazie 
al  nostro  gentile  socio  Moreschini  che  ci  ha  messo  in  grado 
di  adornare  così  bellamente  questo  fascicolo.  Ci  congratuliamo 
di  cuore  con  lui  che  in  poco  tempo  ha  saputo  portare  il  suo 
stabilimento  alla  pari  dei  migliori  e produrre  lavori  che  per 
intonazione  e per  ricchezza  di  mezze  tinte  sono  pregevolissimi. 

Cogliamo  questa  occasione  per  render  noto  ai  nostri  lettori 
che,  mercè  speciali  accordi  col  sullodato  Stabilimento  More- 
schini, la  nostra  Società  può  procurare  facilitazioni  a quei  soci 
che  abbisognassero  di  fototipografie. 

I valenti  cultori  dell’  arte  fotografica,  che  fanno  parte  del 
nostro  sodalizio,  siamo  sicuri  vorranno  profittare  de’  vantaggi 
offerti  per  la  riproduzione  dei  loro  lavori. 

La  terza  illustrazione  in  fotocollografìa  fu  eseguita  dal  Co- 
lonnello Pizzighelli  da  una  negativa  presa  durante  il  suo  sog- 
giorno nella  Bosnia. 

Rappresenta  un  turco  colto  nell’  atto  di  attingere  acqua  alla 
fonte  della  moschea.  È un’  istantanea  che  però  non  riesci  fare 
all’  insaputa  del  modello;  il  viso  dispettoso  del  medesimo  lascia 
trasparire  la  noia  di  esser  preso  di  mira  dal  misterioso  appa- 
recchio fotografico. 

G.  P. 
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INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  A DAGUERRE 


Domenica,  27  giugno,  fu  scoperto  a Bry-sur-Marne  il  monumento 
a Louis  Jacques  Mandé  Daguerre , l’inventore  del  processo  fotografico 
che  porta  il  nome  di  Dagherrotipia. 

Egli  nacque  a Cormeilles,  18  novembre  1787.  Benché  avesse  una 
decisa  vocazione  per  il  disegno,  i suoi  l’obbligarono  ad  entrare  come 
impiegato  in  una  pubblica  amministrazione.  Ma  la  burocrazia  non  era 
fatta  per  lui.  Abbandonò  l’impiego  per  recarsi  a Parigi,  a studiar  pit- 
tura sotto  Degotis , celebre  scenografo  di  allora,  che  fu  però  in  breve 
superato  dall’  allievo. 

Nel  1822  Daguerre  presentò  al  pubblico  uno  spettacolo  nuovo,  il 
diorama,  che  ebbe  una  voga  immensa  fino  al  3 marzo  1839,  giorno 
in  cui  un  incendio  lo  distrusse  in  meno  di  due  ore. 

I suoi  studi  di  prospettiva  teatrale  avevano  a quel  tempo  condotto 
il  pittore  a studiare  problemi  dell’ottica,  e l’idea  di  fissare  le  imma- 
gini gli  appariva  ognora  più  realizzabile. 

Con  tutto  ciò  i suoi  numerosi  tentativi  non  avrebbero  forse  appro- 
dato a nessun  risultato  se  una  fortunata  coincidenza  non  fosse  venuta 
in  suo  aiuto. 

Seppe  un  giorno  che  un  certo  Joseph  Nicèphore  Nièpce,  di  Chalons 
sulla  Saona,  tendeva  al  medesimo  suo  scopo  e aveva  ottenute  delle 
immagini  a mezzo  della  luce  solare. 

I due  studiosi  entrarono  in  corrispondenza. 

Qui  viene  un  punto  della  vita  di  Daguerre  che  lascia  adito  a molte 
interpretazioni,  e non  tutte  favorevoli  a lui. 

Prese  ciascuna  separatamente,  le  scoperte  di  Daguerre  e di  Nièpce 
restavano  incomplete.  Il  secondo  propose  allora  un  contratto  per  il 
quale  essi  avrebbero  accomunati  i lavori,  giovandosi  scambievolmente. 

Ora  quale  fu  la  parte  di  ognuno  d’essi  in  quest’associazione?  Chi 
di  loro  ebbe  più  talento,  più  perspicacia?  E cosa  che  forse  non  si 
saprà  mai. 

Ecco,  ad  ogni  modo,  come  andarono  le  cose. 

Nièpce , nella  sua  casetta  di  Gras,  presso  Chalons,  stava  da  molto 
tempo  studiando  il  modo  di  fissare  le  immagini  sui  metalli. 

Mentre  Nièpce  si  occupava,  dal  1813  al  1826  a perfezionare  la  sua 
scoperta,  Daguerre  a Parigi,  faceva  continue  prove  per  riuscire  nel 
medesimo  intento. 

Avendo  udito  parlare  dei  lavori  di  Nièpce  gli  scrisse,  e ne  ottenne 
una  piastra  di  rame  incisa  col  processo  eliografico,  accompagnata  da 


290  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

una  lettera,  nella  quale  Niepce  esprimeva  dal  canto  suo  il  desiderio 
di  conoscere  il  risultato  degli  esperimenti  di  Daguerre.  Questi  però 
non  volle  far  sapere  nulla  e persistette  a serbare  il  segreto  delle  sue 
scoperte. 

Il  14  dicembre  1829  fra  i due  studiosi  si  firmò  a Chalons  il  con- 
tratto di  cui  abbiamo  fatto  parola,  e che  metteva  in  comune  i loro 
sforzi.  Iniziato  ai  lavori  eliografici  Daguerre  diede  loro  un  tale  im- 
pulso, che  lo  stesso  Niepce  ne  rimase  altamente  meravigliato. 

Allo  scadere  del  contratto,  i nomi  dei  due  inventori  dovevano  re- 
star uniti  alla  loro  scoperta,  ma  intanto,  nel  1833  Niepce  era  morto, 
e il  figlio  di  lui,  prima  acconsentì  a un  nuovo  contratto,  poi  ad  una 
dichiarazione  nella  quale  riconoscevasi  la  superiorità  del  metodo  di 
Daguerre. 

Il  9 gennaio  1839  Arago  fece  comunicazione  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  della  scoperta  di  Daguerre , menzionando  però  la 
collaborazione  di  Niepce;  lo  Stato  comperò  la  nuova  scoperta,  asse- 
gnando una  rendita  vitalizia  di  6000  franchi  a Daguerre  e di  4000  a 
Niepce  figlio. 

Daguerre  morì  al  12  luglio  1851  a Bry-sur-Marne. 

L’ inaugurazione  del  monumento,  che  doveva  esser  fatta  al  25  mag- 
gio, subì  un  ritardo  che  non  venne  a nostra  cognizione.  Perciò  la 
Società  inviava  in  questo  giorno  il  seguente  telegramma  al  Sindaco 
di  Bry-sur-Marne  : 

Signor  Sindaco 
della  Città  di  Bry-sur-Marne 

La  Società  Fotografica  Italiana  invia  alla  città  che  inalza 
all’  immortale  Daguerre  un  monumento  che  già  era  nel  cuore 
di  tutti,  un  tributo  di  riconoscenza  ed  un  saluto  fraterno. 

fi  Presidente 
PlZZIGHELLI. 

In  risposta  a questo  telegramma  giungeva  al  Presidente  la  seguente 
lettera  : 

Bry-sur-Marne,  le  25  Mai  1897 

Monsieur  le  Président, 

En  réponse  à votre  télégramme  de  ce  jour,  je  vous  remercie 
de  tout  coeur  tant  en  mon  nom  personnel  qu’au  noni  du  Con- 
seil  Municipal  de  la  Ville  de  Bry-sur-Marne,  du  tribut  de  re- 
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connaissance  envoyé  à Daguerre  et  du  salut  fraternel  qui  l’ac- 
compagne. 

L’inauguration  du  Monument  n’est  pas  faite.  Ce  jour  là  il 
sera  donné  au  Comité  connaissance  de  votre  gracieux  télé- 
gramme. 

Nous  vous  adressons  à vous,  Monsieur  le  Prósident,  ainsi 
qu’à  la  Société  de  Photographie  de  Florence  l’expression  do 
nos  meilleurs  sentiments. 

Pour  le  Conaeil  Municipal 

Le  Maire 

Duhamel. 

Monsieur  Pizzighelli, 

Président  de  la  Société  de  Photographie 
de  Florence. 

E in  seguito  il  seguente  invito  d’assistere  all’inaugurazione: 


RÉPUBLIQUE  FRANQ AISE 

LIBEIÌTÉ  - ÉGALITÉ  - FEATEENITÉ 


GOMMONE  DE  BEY - SU  R-M  A ENE 
Inauguration  du  Monument  Daguerre 


La  Municipalité  de  Bry  prie  M.r  Pizzighelli , Président  de  la 
Société  de  Florence,  de  vouloir  bien  lui  taire  l’honneur  d’as- 
sister à l’inauguration  du  monument  élevé  à la  mémoire  de 
Daguerre,  qui  aura  lieu  le  Dimanche  27  Juin  1897 , a 3 heu- 
res  précises  et  au  Lunch  qui  suivra  la  cérómonie. 

L’Adjoint  Le  Maire 

Lehujeur.  Duhamel. 

Rendez-vous  à la  Mairie,  à 2 h.  l/2 . 
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ELENCO 

DELLE  P UBBLIC  AZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  GIUGNO 


Stabilimento  E.  Castellani,  Alessandria.  — Tariffe  per  ingrandi- 
menti sopra  Carta  bromuro,  celloidina,  aristotipica,  ecc.  Prezzo  cor- 
rente per  Carte  sensibili  alla  celloidina  « Victoria,  » e per  il  nuo- 
vissimo apparecchio,  per  fotografie  alla  luce  di  magnesio:  « Lampo.  » 

Tiie  Royal  Photograpiiic  Society,  12,  Hanover  Square,  Lon- 
don, TE.  — Invito  alla  42. ma  esposizione  annuale  di  fotografia,  che 
avrà  luogo  nei  mesi  di  Settembre,  Ottobre  e Novembre  1897. 

Libreria  G-authier-Villars,  Parigi.  — - La  photographie  instantanée, 
par  A.  Londe.  3a  ed.  1897. 

Dott.  Gf.  Santoponte.  ■ — Il  primo  passo  del  dilettante  fotografo.  Li- 
vorno 1897.  R.  Giusti. 

William  P.  Ward,  Brusselles.  — Circolare  sopra  un  nuovo  sistema 
di  matite  chiamate  : « Paper  Pendi  Blaisdell.  » 

R.  E.  Liesegang,  Dusseldorf.  — Die  Entwicklung  der  Auskopier- 
Papiere  (Lo  sviluppo  delle  carte  per  stampa  diretta). 

Lanterna  magica , pubblicazione  trimestrale  per  tutti  i rami  dell’arte 
delle  proiezioni. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i Signori  : 

Sig.  Conti  Prof.  Tito,  Eirenze. 

» Masi  Dott.  Emilio,  Eirenze. 

» Manzoni  Conte  Tommaso,  Firenze. 

» Vochieri  Andrea,  Erascarolo  Lomellina. 

» Carminati  Gian  Gualberto,  Firenze. 

» Ridi  Alfredo,  Eirenze. 

» Bongini  Adolfo,  Eirenze. 


ABBONATI 


Sig.  Sorzani  Francesco,  Pavia. 
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Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1897 

Le  adunanze  si  terranno  al  1 Febbraio,  1 Marzo,  24  Aprile,  31  Mag- 
gio e 6 Dicembre. 


Comunicazioni  riguardanti  conferenze  da  tenersi,  processi  da  di- 
mostrarsi, esposizioni  di  apparati,  utensili,  ecc.,  devono  pervenire 
alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 


r>  17-1897.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Laudi,  dirett.  dell’arte  della  Stampa. 
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FOTOGRAFIA  DELLA  SCARICA  ELETTRICA 


5-6  di  Maggio-Giugno  1890 
della  Camera  Oscura  io  pub- 
blicava un  articolo  col  tito- 
lo « L’immagine  fotografica 
della  scintilla  elettrica.  » Io 
non  ripeterò  quello  che  pub- 
blicai sette  anni  or  sono, 
ma  riassumerò,  brevemente, 
quanto  dissi  allora  su  que- 
sto proposito,  accennando  di 
volo  i lavori  di  Rood,  Pi- 
naud,  Schnauss  ed  altri,  spe- 
cialmente di  Pedersen,  che 
calcolò  mediante  1’  apparecchio  fotogiafico,  la  velocità  di  propa- 
gazione della  scintilla,  che  potè  valutare  di  due  a tre  milio- 
nesimi di  minuto  secondo.  Stein  e Ducrètet,  in  luogo  di  tale 
velocità,  si  occuparono  di  fotografare  la  forma  stessa  della  scin- 
tilla, facendola  scoppiare  innanzi  di  un  apparecchio  che  portava 
la  lastra  sensibile.  Dissi,  allora,  di  riferire  semplicemente  ciò 
che  io  aveva  fatto  in  proposito;  ma  prima  ancora  di  tutto  ri- 
cordava, a rischio  di  essere  riputato,  da  chi  non  si  occupa,  o 


20.  — Bullett.  della,  Soc.  fotogr. 
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può  mancare  delle  cognizioni  per  trattare  adeguatamente  la 
storia  della  fotografia,  quale  disumatore  di  trovati,  che  si  spac- 
ciano moderni,  come  nel  187G,  nel  Nuovo  Cimento , il  chiaris- 
simo nostro  prof.  Antonio  Righi  parlando  di  alcuni  esperimenti 
da  lezione  sui  fenomeni  di  fosforescenza  diceva  : Fra  due  sot- 
tilissime lastre  rettangolari  di  vetro,  è racchiuso  un  corpo  fo- 
sforescente in  polvere  minuta  (solfuro  di  calcio  o di  stronzio) 
in  modo  da  formare  uno  strato  di  mezzo  millimetro  di  spessore 
ed  anche  meno  (1).  Le  due  lastre  erano  fissate  nel  loro  perimetro 
mediante  gomma  lacca  fusa,  che  serviva  pure  a difendere  il 
corpo  fosforescente  dal  contatto  dell’  aria,  la  quale  in  breve  lo 
avrebbe  potuto  alterare.  Con  queste  lastre  fosforescenti  sono 
agevolissime  a farsi  le  seguenti  esperienze:  per  la  buona  riu- 
scita delle  quali  basta  solo  aver  cura  che  quella  da  adoperarsi, 
tenuta  alquanto  nella  oscurità,  abbia  cessato  di  emettere  luce. 
Più  avanti,  dice  l’ illustre  prof.  Righi  : inumidita  esternamente 
una  faccia  della  doppia  lastra,  la  si  dispone  orizzontalmente 
sotto  due  aste  di  ottone  che  si  toccano.  Facendo  passare  fra 
quelle  una  scarica  elettrica,  resta  sulla  lastra  una  immagine 
splendente  della  scintilla,  ecc. 

Il  prof.  Eder  riporta  che  il  Ducrètet  ha  adoperato  per  foto- 
grafare la  scintilla  un  apparecchio  molto  semplice  e pratico, 
sopprimendo  ogni  combinazione  di  lenti.  Io  dopo  di  avere  usato 
anche  di  questo  apparecchio,  mi  rivolgo  ai  lettori  della  Camera 
Oscura  chiedendo  che  se  alle  lastre  sensibili  alla  gelatina  bro- 
muro d’argento  si  sostituisce  una  materia  fosforescente,  circa 
al  dispositivo  ed  al  modus  operandi , cosa  ha  fatto  di  più  il 
fisico  francese  del  professore  italiano?  E prima  ancora  del  Ri- 
ghi, il  prof.  Rossetti  della  Università  di  Padova  (1869)  non 
aveva  ideato  un  apparecchio  semplicissimo  per  ottenere  le  figure 
delle  scintille  elettriche  di  forma  svariata  fornite  da  una  mac- 
china elettrica  di  Holtz  a norma  che  queste  avevano  luogo  tra 
il  conduttore  positivo  o negativo  ? Dopo  di  che  dirò  di  quanto 
mi  fu  dato  di  osservare  in  tale  argomento,  il  quale  se  non 
apporta  nulla  di  nuovo  sui  risultati  ottenuti  da  altri  fìsici, 
credo  di  qualche  interesse  al  punto  di  vista  fotografico  e 
scientifico. 


(1)  A quell’epoca  non  si  conosceva  la  polvere  fosforescente  Balmain. 


Fot.  L.  Boriinetto. 


Fototip.  A.  Bongini. 


Fotografia  della  scarica  positiva  di  elettricità 

eseguita  nel  1890 
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Per  tale  studio  io  adoperai  la  macchina  elettrostatica  di 
Wimshurst  ed  un  apparecchio  analogo  a quello  immaginato  dal 
prof.  Rossetti  per  ottenere  la  scarica  elettrica  della  macchina  di 
Holtz.  Su  di  una  faccia  di  un  condensatore  piano,  spoglio  di  una 
armatura  e sostituita  a questa  una  lastra  sensibile  alla  gelatina 
bromuro  di  argento,  potei  avere  delle  immagini  di  varia  gran- 
dezza e di  aspetto  diverso,  a norma  della  diversa  carica  della 
macchina  e della  qualità  delle  lastre  medesime.  Le  impressioni 
fotografiche  mi  riuscirono  migliori  interponendo  nel  circuito 
una  grande  bottiglia  di  Leida.  Le  medesime,  nelle  stesse  con- 
dizioni della  macchina  e del  materiale  fotografico,  variavano 
collo  stato  igrometrico  della  giornata  ; perchè  mentre  in  giorni 
non  molto  secchi  conseguiva  dei  buoni  risultati,  in  condizioni 
di  grande  siccità  poco  o nulla  mi  era  dato  di  ottenere.  Il  grado 
di  umidità  dell’aria  ha  adunque  una  influenza  sulla  produzione 
di  dette  immagini.  Come  poi  questa  condizione  dell’atmosfera 
si  presti  più  o meno  allo  scopo,  lo  vedremo  in  seguito.  Non 
tutte  le  lastre  sensibili  si  prestano  ugualmente  alla  riprodu- 
zione fotografica  della  scintilla  elettrica,  ottenuta  direttamente, 
cioè  senza  il  concorso  della  camera  oscura. 

Nel  1887,  epoca  della  Esposizione  internazionale  di  fotografia, 
tenutasi  in  Firenze,  io  mi  ebbi  in  dono  dai  diversi  esponenti 
di  questo  genere,  una  grande  quantità  di  lastre  sensibili,  molte 
delle  quali  mi  servirono  nella  ricerca  di  cui  tengo  ora  parola. 
Il  modo  di  comportarsi  delle  medesime  variava  da  fabbrica  a 
fabbrica.  Così  nel  mentre  le  lastre  sensibili  Dringoli  e Melazzo 
gareggiavano  nella  bontà  a questo  punto  di  vista,  quelle  del 
Cappelli  e del  Nadar,  venivano  in  seconda  linea,  inferiori  a 
queste  erano  quelle  del  Monkhoven,  del  Bernaert,  sebbene  al 
punto  di  vista  fotografico  non  meno  eccellenti  delle  prime. 
Attualmente  per  queste  indagini  mi  servo  esclusivamente  di 
lastre  ortocromatiche  Cappelli,  che  ritrovo  assai  buone  e sen- 
sibili. 

Per  questo  genere  di  esperimenti,  è naturale  che  io  mi  di- 
sponga colla  macchina  elettrica  nel  camerino  oscuro,  illuminato 
al  solito  di  luce  rossa.  Collocata  la  lastra  sensibile  sul  davanti 
di  un  disco  circolare  di  zinco,  il  cui  raggio  è più  piccolo  di 
alcuni  centimetri  della  metà  della  larghezza  della  medesima, 
metto  in  comunicazione  la  lastra  di  zinco  con  una  delle  arma- 
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ture  della  bottiglia,  nel  mentre  1’  altra  armatura  la  faccio  co* 
inimicare  con  un  conduttore  isolato,  terminato  a piccola  sfera 
di  ottone  platinata,  che  si  appoggia  leggermente  al  centro 
della  lastra  sensibile. 

Prima  di  eseguire  la  esperienza  dispongo  gli  elettrodi  della 
macchina  a distanza  conveniente  perchè  la  carica  del  conden- 
satore ed  il  suo  potenziale  valgano  superare  la  resistenza  del- 
1’  aria,  interposta  fra  gli  elettrodi  medesimi. 

Messa  allora  in  rotazione  la  macchina,  al  primo  scoppio  della 
scintilla  elettrica,  allontano  rapidamente  gli  elettrodi  perchè 
non  ne  succeda  un  secondo.  La  provocazione  della  immagine 
la  compio  mediante  soluzione  d’  monogene  addizionato  di  bro- 
muro potassico.  In  pochi  secondi  la  stessa  si  manifesta  e dopo 
tre  o quattro  minuti  primi  essa  è perfetta.  Avendo  osservato 
che  non  tutte  le  fotografie,  per  tal  modo  conseguite,  non  ave- 
vano lo  stesso  aspetto  e,  ciò  che  per  me  richiamava  maggior- 
mente l’attenzione,  che  le  stesse  non  avevano  uguali  dimensioni, 
pensai  di  sostituire  al  vetro  dell’apparecchio  Rossetti  una  lastra 
di  ebanite,  senza  sovrapporre  a questa  la  lastra  sensibile,  disposi 
uno  degli  elettrodi  della  macchina  1’  uno  in  comunicazione  col 
disco  di  zinco  e 1’  altro  coll’  elettrodo  conduttore  a sfere  che 
toccava  il  centro  della  lastra  suddetta.  Con  tale  disposizione 
non  mi  fu  possibile  di  avere  sulla  faccia  di  ebanite,  spoglia 
di  armatura,  alcuna  scintilla  elettrica. 

Si  capisce  che  ciò  dipendeva  dal  grande  potere  isolante  e 
dalla  non  igroscopicità  della  ebanite  medesima. 

Alitando  allora  sulla  superfìcie  di  questa  ultima,  subito  ebbi 
delle  scintille,  le  quali,  partendo  dal  punto  di  contatto  del- 
l’elettrodo a sfera,  si  propagavano  per  raggi  rettilinei  ed  a 
curva  alla  superficie  isolante,  a seconda  del  nome  della  elet- 
tricità di  cui  era  carico  l’ elettrodo.  Dopo  tale  osservazione  ri- 
pigliai le  esperienze  come  le  ho  descritte  in  precedenza,  solo 
che  essendo  vetri  sensibili,  i quali  dapprima  erano,  dirò  in 
certo  modo,  refrattari  per  dar  luogo  alla  riproduzione  fotografica 
della  scintilla,  trovai  che  i medesimi  si  prestarono  abbastanza 
bene,  esponendoli,  prima  di  assoggettarli  alla  scarica  elettrica, 
ai  vapori  di  acqua  tiepida  per  alcuni  secondi  e ad  una  certa 
distanza  dalla  superficie  evaporante. 

Perchè  adunque  delle  lastre  sensibili,  senza  essere  esposte  al 


Fot.  L.  Bcrlinetto. 


Fototip.  A.  Bongini. 


Fotografia  della  scarica  negativa  di  elettricità 

eseguita  nel  1890 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  297 

vapore  acqueo  si  prestano  più  che  altre  alla  riproduzione  foto- 
grafica della  scintilla  elettrica?  Le  gelatine,  usate  dai  varii 
preparatori  di  lastre  fotografiche,  sono  ugualmente  igroscopiche? 
Il  grado  d’  igroscopicità  della  gelatina  stessa  può  avere  una  in- 
fluenza sulla  sensibilità  della  gelatina  bromuro  d’argento  e 
sulla  maniera  di  comportarsi  dello  sviluppatore? 

Io  diceva  allora,  nel  1890,  a tali  domande  cercherò  di  ri- 
spondere in  altro  articolo,  ove  vi  aggiungerò  alcune  conside- 
razioni intorno  alle  nubi  temporalesche  ed  alla  forma  dei  lampi. 

Fra  questa  epoca  ed  oggi,  solo  nel  Settembre  del  1892,  veggo 
nel  giornale  PTiotographic  Review  of  Revieics  del  sig.  W.  I. 
Chadwick  di  Manchester,  due  incisioni  fotografiche  1’  una  di 
una  scarica  positiva  e 1’  altra  di  una  scarica  elettrica  negativa, 
mostrate  dal  signor  A.  0.  Campbees  alla  Società  Brittanica. 
Circostanze  imprevedute,  la  cessazione  del  giornale  la  Camera 
Oscura , la  morte  del  non  mai  abbastanza  compianto  redattore, 
Germano  Salvi,  immaturamente  rapito  all’arte  fotografica,  che 
tanto  amava,  furono  le  cause  principali  per  cui  non  potei  fino 
ad  ora  occuparmi  di  questo  interessante  argomento.  Ora  ecco, 
benché  assai  tarda,  la  relazione  in  riguardo  alle  ultime  dimande 
da  me  fatte. 

Quale  è 1’  ufficio  della  umidità  nella  scarica?  Ecco  la  risposta 
data  dalla  esperienza.  Per  una  via,  credo  fino  ad  ora  non  te- 
nuta da  altri,  ho  trovato  che  la  scarica  elettrica  nei  punti  del 
suo  passaggio  attira  e condensa  il  vapor  acqueo  ; sembrerebbe 
in  certa  guisa,  che  dove  passa  l’elettrico  si  produca  una  specie 
di  vuoto,  nel  quale  si  precipita,  si  raccoglie  la  umidità.  Colle 
teorie  moderne,  secondo  le  quali  1’  elettricità  non  sarebbe  che 
una  forma  particolare  delle  ondulazioni  dell’  etere  cosmico,  il 
movimento  della  materia  pesante  verso  questo  spazio  etereo  non 
avrebbe  nulla,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  d’ inverosimile. 

Ecco  a questo  proposito  le  mie  esperienze.  Preparai  due  ta- 
volette di  vetro  devetrifìcato,  porcellana  di  Reaumur,  nella 
maniera  stessa  che  io  le  adopero  per  preparare  gli  smalti  fo- 
tografici, cioè  spalmate  di  una  soluzione  così  composta: 


Acqua  distillata 125  cm3 

Zucchero 25  g. 

Gomma  arabica 8 » 

Soluzione  satura  di  borace 125  cm3 
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a cui  aggiungo  : 

Per  soluz.  A 20  cm3 

» satura  di  bicromato  d’ammonio 4 cm3 


Con  la  stessa  spalmo,  usando  di  tutte  le  avvertenze  possibili 
per  avere  uno  strato  omogeneo  e regolare,  approfittando  di  un 
apparato  a forza  centrifuga,  le  lastre  di  porcellana  che  de- 
tersi in  precedenza  con  qualche  goccia  di  glicerina.  Preparate 
così  due  lastre  le  adagiai  su  di  una  grande  piastra  di  ghisa, 
posta  a livello  e riscaldata  a 40°  C perchè  avessero  ad  essic- 
care. Compiuto  1’  asciugamento,  ritirai  una  delle  medesime,  la 
misi  in  una  cassetta  al  buio.  Tale  preparazione  venne  com- 
piuta alla  oscurità  completa.  L’altra  lastra  venne  ancora  riscal- 
data in  modo  da  mantenerla  per  una  mezza  ora  al1  a tempe- 
ratura di  70°  C. 

Nel  mio  camerino  oscuro  aveva  in  precedenza  disposta  la  mac- 
china elettrica  di  Wirnshurst,  colla  grande  bottiglia  di  Leida, 
come  dissi  precedentemente.  Intanto  la  prima  lastra  si  era 
perfettamente  raffreddata  ed  aveva  presa  la  temperatura  del- 
l’ ambiente  (12°  C.)  Posta  sull’  apparecchio  del  Rossetti,  da 
me  modificato,  feci  passare  sullo  strato  sensibile  la  scarica 
elettrica. 

In  questo  caso  era  naturale  che  io  mi  valessi  di  uno  svilup- 
patore particolare,  giacche  non  si  aveva  da  fare  con  gelatina 
al  bromuro  d’  argento.  A rivelare  la  imagine  adoperai  la  stessa 
polvere  che  serve  alla  confezione  degli  smalti,  cioè  della  pol- 
vere rosso-cappuccino  preparata  dai  signori  Geymet  et  Alker 
di  Parigi,  dai  quali  acquistai,  alcuni  anni  or  sono,  ben  30  sca- 
tole di  tali  polveri  vetrificabili  differenti. 

Ecco  il  risultato  delle  mie  esperienze  : la  polvere  si  attaccò 
di  preferenza  nei  siti  del  passaggio  della  scintilla,  la  colora- 
zione principale  era  al  centro,  da  cui  partivano  delle  dirama- 
zioni distintissime  da  mostrare  i luoghi  del  passaggio  suddetto. 
Ora  si  sa  che  le  preparazioni  di  sali  di  cromo  in  compagnia 
di  materia  organica,  applicate  sulla  porcellana,  sugli  smalti, 
sul  vetro  devetrificato,  esposte  al  sole,  perdono  più  o meno  la 
loro  igroscopicità  nei  luoghi  ove  la  luce  ha  agito  più  o meno 
profondamente,  per  cui  l’aderire  della  polvere  sulla  lastra  da 
me  preparata,  in  certa  guisa,  dipendeva  dalla  quantità  di  umi- 


Fot.  L.  Boriinetto. 


Fototip.  A.  Bongini. 


Fotografia  di  3 scariche  negative  di  elettricità  successive 
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dità  che  vi  aveva  fatto  arrivare  1’  elettrico  nella  sua  scarica. 
E che  sia  poi  il  vapore  acqueo  condensato  all’  atto  della  sca- 
rica lo  prova  la  seconda  esperienza  da  me  fatta  colla  lastra 
di  porcellana  mantenuta  alla  temperatura  di  70°  C per  circa 
una  mezza  ora  continua. 

Disposta  questa  lastra  sull’  apparecchio,  fatta  passare  rapi- 
damente la  scarica  elettrica,  quando  era  ancor  calda,  svilup- 
pata la  prova  colla  stessa  polvere  di  smalto,  ebbi  una  imagine 
invertita  in  confronto  della  prima,  cioè,  se  mi  è permesso  chia- 
marla, la  direi  negativa.  Il  centro  e le  diramazioni  della  lastra 
precedente  eh’  erano  oscure  comparvero  bianche.  In  questo  caso 
la  temperatura  aveva  quasi  eliminato  del  tutto  il  vapor  acqueo 
della  lastra,  il  quale  non  poteva  quindi  venir  condensato  nel 
luogo  della  scarica.  Di  più  si  vedeva  che  la  luce  della  scin- 
tilla aveva  operato  una  riduzione  del  sale  di  cromo,  nella  stessa 
maniera  colla  quale  operano  i raggi  solari,  che  fatti  agire  sulle 
lastre  preparate  per  gli  smalti,  se  queste  vengono  troppo  espo- 
ste perdono  della  loro  igroscopicità  e non  si  prestano  più  a 
fornire  delle  imagini  degradate,  ma  crude  e stonate.  Adunque 
da  questi  esperimenti  si  vede  quale  sia  la  influenza  della  umi- 
dità nelle  imagini  ottenute  colla  scarica  elettrica. 

Fino  ad  ora  non  si  aveva  tentato  di  studiare  l’effetto  della  sca- 
rica elettrica  sui  miscugli  di  sale  di  cromo  e materia  organica, 
che  non  mi  pare  privo  d’ interesse. 

Nel  corpo  di  una  nube,  se  per  qualche  causa,  non  ancor  bene 
determinata,  vengono  a prodursi  forti  e frequenti  scariche  elet- 
triche, in  questi  siti  il  vapor  acqueo  della  nube  verrà  mag- 
giormente a condensarsi,  così,  forse,  da  ridursi  in  pioggia,  av- 
verandosi il  detto  : che  ad  ogni  guizzo  di  lampo  la  pioggia  si 
rinforza. 

E qui  per  la  causa  determinante  la  imagine  delle  scariche 
elettriche  avrei*  terminato,  se  non  avessi  continuato  con  altre 
ricerche  analoghe,  le  quali  non  mi  paiono  senza  una  qualche 
importanza. 

Valendomi  della  polvere  fosforescente  del  Balmain  spalmava 
con  essa  una  lamina  di  gelatina  nel  modo  seguente:  in  un  mi- 
scuglio di  ottanta  parti  di  acqua  e venti  di  spirito  di  vino, 
tuffava  il  foglio  suddetto,  delle  dimensioni  di  20  c.  su  14  c., 
fino  a tanto  che  si  era  rammollito  semplicemente  senza  disten- 
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dersi.  Pulito  dapprima  un  cristallo  e spalmatolo  di  polvere 
di  talco,  adagiava  su  di  esso  la  gelatina,  che  distendeva  sul 
vetro  sfregandola,  protetta  da  una  tela  di  gomma  elastica,  me- 
diante un  raschiatore.  Fatto  ciò,  col  mezzo  di  uno  staccio  finis- 
simo, su  cui  si  trovava  la  polvere  fosforescente,  ne  faceva  ca- 
dere una  quantità  sufficiente  a coprire  la  lamina  di  gelatina 
e ve  la  distribuiva  uniformemente  mediante  un  morbido  pen- 
nello, rinnovandola  perchè  lo  strato  avesse  a raggiungere  una 
grossezza  sufficiente.  Quando  la  gelatina  raggiunse  il  grado  di 
siccità  necessario,  la  staccava  dal  cristallo  ed  aveva  così  una  la- 
mina di  gelatina,  la  quale  esposta  alla  luce  per  qualche  secondo 
diveniva  luminosa.  Delle  pellicole  così  preparate  possono  appli- 
carsi al  di  dietro  di  prove  positive  fotografiche  trasparenti  e 
così  ottenere  di  notte  dei  magnifici  effetti. 

Ora  in  luogo  delle  lastre  sensibili  al  bromuro  d’ argento, 
ovvero,  al  bicromato  potassico,  espongo  sull’  apparecchio  Ros- 
setti una  pellicola  di  questo  genere,  faccio  scattare  la  scintilla 
e subito  dopo,  senza  perder  tempo,  perchè  la  luce  del  mio  ga- 
binetto fotografico  è perfettamente  rossa,  vi  metto  sopra  una 
lastra  alla  gelatina  bromuro  d’argento,  entro  in  un  torchietto 
da  stampa,  lasciando  ve!  a per  venti  minuti  circa.  Debbo  notare 
che  la  lamina  fosforescente,  dopo  la  scarica  non  presenta  che 
il  centro  e qualche  piccola  diramazione  visibile  all’occhio  nudo. 
Dopo  venti  minuti,  come  dissi,  levo  la  lastra  sensibile  e la 
provoco.  In  brevissimo  tempo  comparisce  la  imagine  della  sca- 
rica elettrica,  non  solo  nelle  parti  luminose  visibili  in  prece- 
denza, ma  ancora  delle  ramificazioni  che  non  erano  prima  per- 
cettibili. Ciò  che  va  d’accordo  con  delle  esperienze  da  me  fatte 
in  altra  epoca,  le  quali  mi  addimostrarono  che  il  fosforo  di 
Balmarin  è sensibile  anche  per  una  esposizione,  alla  luce  diffusa, 
di  un  cinquantesimo  di  minuto  secondo. 

Pertanto  come  ripetere  le  esperienze  mediante  questa  la- 
mina di  gelatina  luminosa  senza  che  le  precedenti  impressioni 
non  sieno  del  tutto  scomparse  ? Ecco  il  modo  da  me  trovato 
fino  dal  1887  e che  io  riporto  riproducendolo  quale  si  trova 
nella  Camera  Oscura  pubblicata  in  quell’  epoca. 

Già  da  qualche  tempo,  diceva  allora,  io  mi  sono  servito  della 
polvere  fosforescente  di  Balmain,  distesa  su  di  un  cartone,  ap- 
plicandolo al  di  dietro  d’ imagini  fotografiche  positive  traspa- 


Fot.  L.  Boriinetto. 


Fototip.  A.  Bongini. 


Fotografia  di  scarica  elettrica  centrale 

contemporanea  ad  altra  scarica  laterale 
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renti  su  vetro  per  renderle  luminose  alla  oscurità  (1).  Dei  car- 
toni così  preparati  io  li  ho  esposti  alla  camera  oscura  fotografica 
per  un  tempo  più  o meno  lungo  ed  appresso  li  ho  adagiati  su 
di  un  vetro  sensibile  alla  gelatina  bromuro  di  argento  e tenuti 
entro  un  torchietto  da  stampa  al  buio,  per  la  durata  di  un 
tempo  inversamente  proporzionale  alla  loro  esposizione.  Ottenni 
così,  mediante  lo  sviluppo  all’  ossalato  ferroso-potassico  delle 
imagini  distintissime.  Usando  dell’otturatore  cronometrico  Boca 
bastò  un  solo  cinquantesimo  di  minuto  secondo  per  avere,  dopo 
ventiquattro  ore  di  contatto  del  carbone  fosforescente  colla  lastra 
sensibile  una  imagine  visibilissima. 

Valendomi  della  proprietà  dei  raggi  rossi  di  estinguere  le 
irradiazioni  delle  sostanze  fosforescenti  dopo  aver  sofferta  l’azione 
luminosa,  ho  eseguita  la  seguente  esperienza  : su  di  un  vetro 
rosso  ottenni  una  imagine  incisa  col  processo  del  getto  di  sabbia 
da  me  indicato  fino  dal  1879  nel  Moniteur  de  la  Photo graphie. 
Questa  imagine  riuscì  di  color  rosso  a tinte  degradate  coi  lumi 
bianchi.  Chi  sa  maneggiare  il  processo  al  carbone  potrebbe 
produrre  delle  imagini  sensibili  allo  stesso  scopo,  introducendo 
nella  gelatina  una  materia  colorante  rossa.  Or  bene  collocando 
la  detta  imagine  sopra  un  cartone  fosforescente  entro  un  tor- 
chietto da  stampa  ed  esponendola  per  alcuni  secondi  alla  luce 
del  sole,  rientrato  appresso  nel  camerino  oscuro,  levato  il  car- 
tone sensibile  se  la  vede  perfettamente  luminosa.  Ma  se  alla 
medesima  si  pone  sopra  un  vetro  rosso,  ed  appresso  se  la  ri- 
mette nel  torchietto  e la  si  espone  di  nuovo  per  qualche  tempo 
alla  luce,  ritornando  al  buio,  la  imagine  non  è più  visibile  ed 
il  cartone  non  è più  fosforescente. 

In  questa  condizione  lo  stesso  cartone  è suscettibile  di  venir 
nuovamente  impressionato  dalla  luce  sotto  altra  imagine  ne- 
gativa. 

Posi  il  detto  cartone  fosforescente  al  fuoco  di  uno  spettro- 
grafo,  costruito  dallo  Stheineil  di  Monaco,  destinato  alla  foto- 
grafìa degli  spettri  in  genere.  Dopo  alcuni  minuti  di  esposizione 
lo  ho  esaminato  nel  gabinetto  oscuro  e vi  ho  notata  prevalente 
1’  azione  dei  raggi  azzurri  superiore  a quella  del  violetto,  men- 


(1)  Imagini  di  questo  genere  io  aveva  esibite  alla  Esposizione  Nazionale 
di  Torino  fino  dal  1884. 
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tre  era  stata  scarsa  quella  dei  gialli  e quasi  nulla  quella  dei 
rossi.  Ho  collocato  altresì  sopra  un  cartone  ricoperto  dal  sud- 
detto fosforo  di  Balmain,  sette  vetri  colorati  coi  toni  prisma- 
tici e di  nuovo  riscontrai  l’ azione  preponderante  dei  raggi 
azzurri. 

Questi  esperimenti  c’insegnano  che  l’ eccitamento  luminoso 
prodotto  dalla  luce  bianca  sulle  sostanze  da  noi  sperimentate 
deve  essere  minore  di  quello  che  si  produrrebbe  coi  soli  raggi 
azzurri,  giacché  nella  suddetta  entrano  i raggi  rossi  e gialli 
che  neutralizzano  in  parte  la  sua  azione. 

Di  questa  proprietà  dei  raggi  rossi  io  mi  sono  servito  nel- 
l’esame fatto  della  sensibilità  delle  varie  lastre  fotografiche 
alla  gelatina  bromuro  d’argento  all’epoca  della  Esposizione 
internazionale  di  fotografìe  eh’  ebbe  luogo  nel  1887  in  Firenze. 
Dopo  ciascun  esame  eseguito  sulle  lastre,  presentate  da  un  dato 
espositore,  ricopriva  il  cartone  fosforescente  del  Sensitometro 
di  Warnerk  di  vetro  rosso,  e lo  esponeva  per  alcuni  secondi 
alla  luce  naturale  od  artificiale,  annullando  così  in  gran  parte 
la  fosforescenza  del  medesimo,  mi  metteva  in  grado  di  eseguire 
un  secondo  esperimento. 

Il  cartone  fosforescente  Balmain  non  solo  può  essere  eccitato 
alla  luce  del  sole,  ma  ancora  a quelle  della  luna,  delle  stelle; 
alle  luci  artificiali,  elettrica,  Drummond,  Carlevaris,  di  quelle 
al  magnesio,  delle  fiamme  clorato-piriche,  Wilchinson  (fosforo 
e sai  nitro)  del  gas  illuminante,  del  petrolio,  della  paraffina, 
della  stearina  e dei  lumi  ad  olio;  s’intende  bene  che  la  espo- 
sizione alla  luce  deve  esse  regolata  in  proporzione  della  inten- 
sità della  sorgente  luminosa. 


Padova,  li  22  Giugno  1897. 


L.  Bobliketto. 
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BINOCCOLO  STEREOSCOPICO  (Jumelle  Stéréoscopique) 

A MESSA  IN  FUOCO  FACOLTATIVA  CON  MAGAZZINO 
E LASTRE  INDIPENDENTI 
Dì  H.  Mackenstein,  Rue  des  Carmes,  15,  Parigi 


Una  delle  cagioni  per  le  quali  lo  ste- 
reoscopio è stato  così  lungamente  tra- 
scurato dagli  amatori  di  fotografia,  pro- 
veniva dall’  esser  costretti  a ricorrere  ad 
apparecchi  di  lor  natura  complicati,  pe- 
santi e voluminosi.  Gli  Chàssis  doppi, 
ad  onta  della  perfezione  della  loro  strut- 
tura, lasciano  talvolta  a desiderare;  il 
maneggio  ne  è fastidioso,  e la  mag- 
gior parte  delle  scene  interessanti  sfugge 
per  tal  modo  all’artista,  che  non  ha  il 
tempo  di  mettere  in  posa  il  proprio  ap- 
parecchio. 

Il  successo  ottenuto  dal  Binocolo  fo- 
tografico (già  descritto  nel  nostro  Bal- 
lettino ^ anno  1895,  disp.  5),  successo  do- 
vuto alla  precisione  ed  alla  semplicità 
del  suo  meccanismo,  del  pari  che  alla 
perfezione  delle  immagini  prodotte,  sug- 
gerì all’  abile  costruttore  1’  idea  di  ap- 
plicarne il  principio  alla  esecuzione  delle 
negative  stereoscopiche.  Solo  dopo  lun- 
ghe ricerche  ed  esperimenti  divenne 
possibile  di  condurre  a buon  termine 
gl’  istrumenti  che  descriviamo,  riprodu- 
centi,  come  si  è detto  più  sopra,  il  principio  del  Binocolo,  ma 
corredati  di  numerosi  e felici  perfezionamenti. 

I modelli  attuali  permettono  di  ottenere  delle  prove  di 
6 Y2  X 9 cm.;  tuttavia,  per  rispondere  a tutte  le  richieste,  il 
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Mackenstein,  desideroso  di  dar  soddisfazione  agli  operatori  che 
non  ammettono  che  i formati  classici,  in  un  nuovo  tipo  ha 
creduto  utile  di  adottare  anche  le  dimensioni  8x9  cm.  Per  tal 
modo  si  fruisce  del  doppio  vantaggio  di  avere  le  immagini 
stereoscopiche  di  grandezza  normale,  ed  in  pari  tempo  delle 


Binocolo  stereoscopico  col  mirino  diretto 
Binocolo  stereoscopico.  in  azione  - Contatore. 


vedute  per  proiezione,  strettamente  conformi  alle  decisioni  del 
Congresso. 

Una  innovazione  del  Binocolo  stereoscopico  consiste  nel  sop- 
primere l’inconveniente  del  taglio  dei  negativi  per  tirarne  le 
fotocopie,  operazione  la  quale  può  sovente,  anche  per  le  persone 


Disposizioni  per  la  posa  a tempo  ; vetro  spu- 
lito per  la  messa  in  fuoco. 


Obbiettivi  - diaframmi  ; indicatore  e regola- 
tore di  velocità. 


pratiche  del  diamante,  condurre  ad  un  esito  assai  compromet- 
tente. Ogni  stazione  dà  due  negativi  presi  all’  angolo  dovuto, 
ma  separati  e facilmente  riconoscibili  a dei  contrassegni  che 
s’  imprimono  da  se  sulla  lastra  al  momento  della  posa.  Per  tal 
modo  la  trasposizione  dei  fototipi  si  opera  colla  massima  fa- 
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cilità.  Inoltre  la  separazione  delle  lastre  si  presta,  volendolo, 
all’ottenimento  di  altrettante  vedute  quante  vi  hanno  lastre 
separate.  In  tal  caso,  in  luogo  di  9 negativi  stereoscopici , si 
avranno  18  vedute  distinte , che  si  potranno  prendere  tanto  in 
altezza,  che  in  larghezza,  colla  sola  avvertenza  di  condannare 
uno  degli  obbiettivi. 

La  messa  in  fuoco,  benché  regolata  a priori  per  tutte  le  di- 
stanze, può  egualmente  ottenersi  mediante  la  cremagliera,  come 
nel  Binocolo  fotografico.  Il  magazzino  essendo  indipendente, 
basterà  levarlo,  e mettere  a posto  un  vetro  spulito  ; 1’  appa- 
recchio in  tal  caso  è fissato  su  piede. 

L’ istrumento  è provveduto  di  due  obbiettivi  di  nuova  co- 
struzione, a distanza  focale  identica.  I diaframmi  sono  rotativi, 
con  aperture  perfettamente  uguali,  da  parte  e d’  altra,  prefe- 


rì magazzino  delle  lastre. 


Il  magazzino  aperto  - porta-lastra. 


ribili,  nel  nostro  caso,  alla  diaframmazione  ad  iride,  la  cui 
simmetria  potrebbe  non  essere  matematicamente  regolare. 

Quanto  all’  otturatore,  esso  agisce  fra  le  lenti  e senza  sco- 
prire gli  obbiettivi  ; la  precisione  del  suo  meccanismo  mentre 
permette  l’ istantaneo  a grande  velocità,  si  presta  pure  alla 
posa  rallentata,  ed  a quella  a tempo  contato. 

Venendo  ora  al  modo  di  adoperare  il  Binocolo  stereoscopico , 
fa  mestieri  osservarne  la  preziosa  semplicità.  Il  cambiamento 
delle  lastre  ha  luogo  con  una  precisione  matematica  ; basta 
ripetere  ogni  volta  a due  riprese  il  movimento  della  tendina 
per  mettere  contemporaneamente  al  posto  due  nuove  lastre 
stereoscopiche,  in  sostituzione  di  quelle  già  posate. 

Ben  inteso  che  se  si  opera  per  unità,  chiudendo  uno  degli 
obbiettivi,  un  solo  movimento  della  tendina  basterà  ad  otte- 
nere il  cambio  della  lastra,  ed  ogni  volta  un  contatore  auto- 
matico segnerà  il  numero  delle  lastre  esposte. 
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Il  mirino  fissato  nel  mezzo  assicura  un  centramento  perfetto  > 
il  Binocolo  va  tenuto  all’  altezza  degli  occhi  ; oppure  altro  mi- 
rino a riflessione,  servirà  quando  si  voglia  appoggiarlo  al  petto, 
con  livello  sensibilmente  più  basso.  Non  sarà  superfluo  ricor- 
dare come  il  magazzino  essendo  indipendente,  se  ne  possono 
avere  parecchi  di  ricambio,  con  facoltà  di  moltiplicare  il  nu- 
mero delle  vedute. 

Riguardo  alla  perfezione  delle  immagini,  essa  dipende  dagli 
obbiettivi  messi  in  opera,  i quali  possono  essere,  secondo  le 


Caricamento  del  magazzino. 


Scambio  delle  lastre. 


preferenze  del  compratore,  sia  di  Gòerz  (doppi  anastigmatici) 
sia  di  Steinheil  (ortostigmatici)  sia  di  Zeiss  (anastigmatici)  sia 
di  Hermagis  (aplanastigmatici).  La  nitida  e vigorosa  purezza 
delle  immagini  si  collega  ancora  alla  posizione  razionale  del- 
l’ otturatore,  il  quale  posto  fra  le  lenti,  e sistemato  dall’ottico 
stesso,  procura  (come  lo  hanno  dimostrato  i dotti  studi  di  Londe 
e di  Moéssard)  il  massimo  d’ intensità  luminosa  col  minimo 
di  posa. 

Va  notato  finalmente,  nei  nuovi  modelli,  un  perfezionamento 
dei  porta-lastre  metallici,  i quali,  muniti  di  ripiegature  ad  orlo 
sui  quattro  lati,  ricingono  i sottilissimi  cristalli  da  ogni  parte, 
togliendo  così  ogni  eventuale  irregolarità  nel  maneggio  del- 
1’  apparecchio. 

L.  DE  CoURTEN. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALÌ  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  7-8) 


8.  I diversi  metodi 

per  eseguire  il  procedimento  al  platino 

x possono  ottenere  le  immagini  al  platino 
in  diverse  maniere  : 

I.  Sensibilizzando  la  carta  con  tutto  il 
ferro  ed  il  platino  necessario  e sviluppando 
le  copie  : 

a)  collo  sviluppatore  caldo 

b)  » » freddo 

II.  Sensibilizzando  la  carta  con 
tutto  il  ferro  necessario,  ma  con  solo 
una  minima  parte  del  platino,  e svi- 
luppando le  copie  in  uno  sviluppatore 
contenente  oltre  la  sostanza  sviluppatrice  (solvente  dell’  ossalato 
ferroso)  anche  del  sale  di  platino. 

III.  Sensibilizzando  la  carta  con  un  sale  doppio  di  ferro 
e con  tutto  il  platino  necessario  e copiando  fino  al  completo 
apparire  dell’  immagine,  che  si  sviluppa  spontaneamente  du- 
rante r impressione. 

Ia.  METODO  ALLO  SVILUPPATORE  CALDO 

Questo  metodo  è il  più  vecchio  e anche  il  più  rapido,  ed  è 
l’ unico  che  abbia  la  tendenza  di  fornire  copie  di  tinte  nero 
brune;  essendo  però  meno  comodo  degli  altri  non  si  userà  che 
nel  caso  che  si  vogliano  ottenere  immagini  della  tinta  indicata, 
oppure  nel  caso  in  cui  le  negative  da  copiarsi  siano  molto  dense 
e la  luce  debole. 

Per  ottenere  con  questo  metodo  copie  di  un  colore  nero  az- 
zurrognolo, sarà  d’  uopo  preparare  la  carta  con  la  gelatina  ed 
aggiungere  della  gelatina  alla  soluzione  sensibile,  aumentare 
la  porzione  del  ferro,  ed  impiegare  uno  sviluppatore  di  calore 
moderato. 
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A.  Hiibl consiglia  per  le  soluzioni  sensibili  le  formule  seguenti  : 


Per  copie  di  colore  nero  bruno 

SOPRA  CARTA  ALL’  ARROW-ROOT 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 65  cm. 


Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %).  6.5  cm3 


» di  ossalato  ferrico  (20  %) 6 cm3 

i di  cloruro  platinico  di  sod.  (10  %)  ) 

1 o di  bicrom.  di  potassio  (1  °/0)  . . jc  a ^ a ^0  g°cc- 
Acqua  distillata  da 0 a 8 cm3 


Per  negative  urtate  la  quantità  del  cloruro  platinico  di  sodio 
sarà  di  una  goccia  che  è necessaria  per  la  migliore  conserva- 
zione della  carta  ; per  negative  più  dolci  si  aumenterà  l’ ag- 
giunta a 5 sino  a 10  goccie. 

L’ aggiunta  d’acqua  sarà  regolata  dalla  qualità  della  carta, 
liscia,  ruvida  o molto  ruvida. 


Per  copie  di  colore  nero  azzurro 

SOPRA  CARTA  PREPARATA  ALLA  GELATINA 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 65  cm. 


Soluz.  di  clor.  platinoso  di  potassio  (10  °/0)  . 6.5  cm3 


» di  ossalato  ferrico  (20  %) 6 cm3 

( di  clor.  platinico  di  sod.  (10  %)  ) 

[ o di  bicrom.  di  potassio  (1  %)  . I a & 

» di  gelatina  - acido  ossalico 1 cm3 

A equa  distillata  da . 0 a 8 cm3 


Riguardo  alla  aggiunta  del  cloruro  platinico  di  sodio  e del- 
1’  acqua  valgono  le  osservazioni  precedenti. 

La  soluzione  di  gelatina-acido-ossalico  viene  preparata  nel 


modo  seguente  : 

Gelatina  tenera 2 g. 

si  mettono  a gonfiare  i 

Acqua  distillata 20  cm3 

e dopo  aggiuntovi 

Acido  ossalico 0.5  g. 


si  fonde  al  calore  mantenendo  questo  per  alcun  tempo. 


FLORENCE  — Hòpital  degli  Innocenti 


Luca  della  Robbia 
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La  miscela  rimane  liquida  anche  fredda  ma  non  si  conserva 
che  pochi  giorni.  In  seguito  vi  si  formano  dei  prodotti  di  de- 
composizione che  sono  nocivi  alla  sensibilità  della  carta. 

Per  copie  colore  sepia  sopra  carta  all’ arrow-root 

Soluz.  di  clor.  platinoso  di  potassio  (10  %)  . 6.5  cm3 

» di  ossalato  ferrico  (20  %) 6 cm3 

» di  cloruro  mercurico  (5  %)  . da  0.2  a 1 cm3 
( di  clor.  platinico  di  sod.  (10  %)  1 
[ o di  bicrom.  di  potassio  (1  °/o)  • 1 a a ^ gocc. 
Acqua  distillata  da 0.5  a 8.5  cm3 

L’  aggiunta  di  cloruro  mercurico  influisce  grandemente  sul 
colore  e sul  carattere  dell’  immagine.  Più  abbondante  è,  più 
chiare  sono  le  ombre,  tanto  meno  sensibile  è la  carta  e tanto 
più  dure  riescono  le  copie. 

Oltre  al  cloruro  mercurico  sono  di  grande  influsso  sul  colore 
dell’  immagine,  come  in  seguito  verrà  dimostrato,  anche  la  tem- 
peratura e la  composizione  dello  sviluppatore.  Finalmente 
anche  la  qualità  della  carta  può  modificare  il  colore  e sarà  ne- 
cessario di  stabilire  le  norme  di  preparazione,  per  ogni  qualità 
di  carta  che  si  adopera  in  via  d’  esperimento. 

La  sensibilizzazione  e la  conservazione  della  carta  si  ese- 
guisce nel  modo  già  descritto  in  altro  luogo  ; è però  da  notarsi 
che  le  carte  sensibilizzate  contenenti  del  cloruro  mercurico  sono 
di  durata  minore  delle  altre;  dopo  pochi  giorni  prendono  una 
tinta  più  oscura  e non  possono  più  fornire  immagini  coi  bian- 
chi puri. 

La  stampa  delle  immagini  si  effettua  coi  torchietti  ordinari 
avendo  però  la  precauzione  di  porre  un  foglio  di  carta  incerata 
o di  tela  al  caucciù  sopra  la  carta  sensibile  per  preservarla 
dall’  umidità  atmosferica  durante  l’ impressione.  In  tempo  umido 
è anche  necessario  di  asciugare  vicino  al  fuoco  tanto  la  nega- 
tiva quanto  il  telaio  positivo  e il  cuscinetto  del  medesimo. 

La  stampa  delle  prove  ai  sali  di  platino  richiede  maggiore 
cura  di  quella  ai  sali  d’  argento,  perchè  le  prime  sono  molto 
più  deboli  e per  1’  occhio  non  esercitato  anche  poco  visibili. 
Però  la  necessaria  pratica  viene  raggiunta  dopo  non  molti  espe- 
rimenti. L’  azione  della  luce  cangia  da  prima  in  bruno  il  color 

21.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 65  cm. 
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giallo,  ma  un’azione  prolungata  la  fa  volgere  all’  aranciato,  co- 
sicché le  ombre  più  profonde  appariscono  del  valore  delle  mezze 
tinte. 

Non  è possibile  fornire  dati  certi  sul  tempo  di  esposizione, 
dipendendo  questa  dal  valore  della  negativa  e dalla  intensità 
della  luce.  Si  può  solo  accertare  che  la  carta  al  platino,  per 
lo  sviluppo  caldo  è alquanto  più  sensibile  (da  2 a 4 volte)  di 
quella  all’argento;  con  una  buona  negativa,  di  media  inten- 
sità, occorrono  da  10-15  minuti  di  esposizione  nella  stagione 
estiva. 

Per  coloro  che  non  hanno  pratica  del  processo  sarà  da 
consigliarsi  l’impiego  di  uno  dei  fotometri  descritti  in  ante- 
cedenza (1). 

Si  userà  come  carta  sensibile  per  questi  istrumenti  la  carta 
alla  celloidina  del  commercio  e di  preferenza  quella  a super- 
ficie lucida  che  permette  di  meglio  distinguere  i numeri  co- 
piati; si  dovi’à  però  fare  sempre  uso  della  medesima  qualità 
per  non  incorrere  in  errori. 

L’ impiego  della  carta  all’  argento  per  il  fotometi'o  è teore- 
ticamente non  del  tutto  giustificato,  essendo  questa  principal- 
mente sensibile  per  le  radiazioni  violette,  mentre  la  carta  al 
platino  lo  è per  quelle  azzurre.  Però  in  pratica  la  differenza 
non  si  rende  tanto  sensibile  da  vietare  1’  uso  della  carta  all’  ar- 
gento per  il  fotometro. 

Il  carattere  delle  copie  oltre  che  dipendere  dal  carattere  gene- 
rale delle  negative,  dipende  pure  dal  colore  del  deposito  me- 
tallico che  forma  1’  immagine.  Negative  giallognole  danno  copie 
più  dolci  che  negative  violette-azzurrognole  (al  collodio,  rinfor- 
zate all’  argento),  lasciando  le  prime  passare  più  raggi  azzurri 
che  le  seconde.  I metodi  usati  nella  stampa  delle  prove  all’  ar- 
gento per  aumentare  i contrasti,  cioè  l’ interposizione  di  carta 
o di  vetri  colorati,  lo  spalmamento  del  dorso  della  negativa 
con  vernice  opaca  ecc.  possono  essere  impiegati  anche  in  questo 
processo.  I vetri  colorati  devono  però  corrispondere  al  colore 
della  negativa;  così  per  aumentare  i contrasti  di  negative  az- 
zurrognole dei  vetri  gialli;  i vetri  verdi  possono  aumentare  i 
contrasti  di  negative  giallognole  o azzurrognole,  secondo  la  gra- 


(1)  Bullettino  1897,  p.  196,  p.  198. 
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dazione  del  verde,  oppure  solo  indebolire  in  generale  l’inten- 
sità della  luce. 

Finita  la  stampa  si  passa  allo  sviluppo  delle  copie;  volendo 
però  differire  questa  operazione  si  conserveranno  le  copie  in 
un  astuccio  contenente  del  cloruro  di  calcio. 

Per  lo  sviluppo  serve  una  soluzione  di: 


Ossalato  di  potassio  neutro 30  g. 

Acqua  distillata 100  cm2 


Acido  ossalico  sino  alla  reazione  acida 

che  si  riscalda  dalla  temperatura  di  50°  0.  fìnò  al  bollore  ; 
per  copie  troppo  esposte  si  userà  lo  sviluppatore  meno  caldo 
(50°)  e per  copie  di  negative  dure  o per  copie  con  esposizione 
deficiente  lo  sviluppatore  più  caldo. 

Singole  copie  possono  esser  sviluppate  ponendole  in  una  ba- 
cinella e versandovi  sopra  lo  sviluppatore  riscaldato  a parte  in 
una  capsula  di  porcellana  o in  un  vaso  di  ferro  smaltato.  Per 
molte  copie  e per  quelle  di  grande  formato  sarà  meglio  usare 
dell’  apparecchio  al  bagno-maria  (fig.  8)  già  descritto,  (1)  che,  in 
caso  di  necessità,  si  può  sostituire  con  una  bacinella  di  porcel- 
lana posta  in  un’  altra  di  zinco  più  grande  e tenuta  sollevata 
dal  fondo  con  dei  pezzi  di  vetro  o di  piombo. 

Nella  vasca  di  zinco  si  mette  dell’  acqua  calda  che  si  mantiene 
alla  necessaria  temperatura  con  una  sottoposta  lampada  a gaz 
od  a spirito,  e in  quella  di  porcellana  lo  sviluppatore  riscaldato. 

Il  foglio  di  carta  stampato,  preso  per  i lembi  opposti,  si  passa 
lentamente  attraverso  la  soluzione.  Lo  sviluppo  si  effettua  quasi 
momentaneamente,  mutandosi  il  color  bruno  dell’immagine  in 
nero  profondo.  Se  accidentalmente  alcune  parti  dell’  immagine 
non  fossero  venute  in  contatto  col  liquido,  per  interposizione  di 
bolle  d’  aria,  si  passa  di  nuovo  la  prova  nella  soluzione. 

Se  per  il  continuo  riscaldamento  della  soluzione  venissero  a 
depositarsi  dei  cristalli  di  ossalato  potassico  sugli  orli  della 
vaschetta  ed  a formarsi  carbonato  di  potassio,  la  soluzione  svi- 
luppatrice  potrebbe  subire  una  reazione  alcalina.  E perciò  ne- 
cessario far  di  quando  in  quando  dei  saggi  colla  carta  di  tor- 
nasole, ed  al  bisogno  acidulare  il  bagno  coll’  acido  ossalico. 


(1)  Bullettino  1897,  p.  196,  p.  198. 
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Per  le  copie  di  colore  sepia  è da  preferirsi  allo  sviluppatore 
dinanzi  indicato,  uno  composto  di  : 


Ossalato  di  potassio 100  g. 

Fosfato  » » 50  » 

Acido  citrico 20  » 

Cloruro  di  potassio 10  » 

Acqua 1000  cuF 


che  deve  per  lo  meno  avere  la  temperatura  di  70°  C.,  a scanso 
di  avere  mezze  tinte  grigie  ed  impure.  L’  aggiunta  di  cloruro 
di  potassio  ha  lo  scopo  di  chiarificare  le  ombre  e di  impedire 
il  tingersi  delle  luci. 

Lo  sviluppo  procede  più  lento,  massime  nelle  ombre,  di 
quello  delle  copie  di  color  nero  ; e si  dovrà  far  passare  quasi 
sempre  le  copie  due  volte  e lentamente  nella  soluzione. 

Lo  sviluppatore  adoperato,  si  conserva  in  un  fiasco  e si  può 
usare  di  nuovo;  si  supplisce  all’  acqua  evaporata  aggiungendovi 
nuova  soluzione  di  ossalato  potassico. 

Subito  dopo  lo  sviluppo,  le  immagini  vengono  immerse  nel- 


1’  ACQUA  ACIDU.LATA  : 

Acido  cloridrico  20  cm3 

Acqua 1000  cm3 


ed  ivi  lasciate  per  circa  5 minuti  ; dopo  questo  tempo,  nel  quale 
avranno  già  perduto  la  maggior  parte  dei  sali  di  ferro  rimasti 
nella  carta,  si  passano  in  un  secondo  bagno  acidulato  della  me- 
desima composizione,  e dopo  circa  15  minuti  in  un  terzo,  che, 
se  le  operazioni  precedenti  fui'ono  bene  eseguite,  non  deve  più 
tingersi  in  giallo. 

Si  lavano  poi  le  copie  in  acqua  comune  da  x/2  a 1 ora  cam- 
biando 3 o 4 volte  1’  acqua  ; per  eliminare  con  sicurezza  ogni 
traccia  d’  acido  si  rende  una  delle  acque  lievemente  alcalina 


aggiungendo  : 

Carbonato  di  sodio 3 g. 

Per  acqua 1000  cm3 


Le  prove  lavate  vengono  seccate  nei  modi  ordinari. 

Una  speciale  attenzione  devesi  porre  tanto  all’  eliminazione 
dei  sali  di  ferro  e platino,  rimasti  nella  carta  dopo  lo  svi- 
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luppo,  mediante  i bagni  acidi,  quanto  all’  eliminazione  del- 
1’  acido  col  lavaggio. 

I sali  metallici  rimanenti  nella  carta  non  influirebbero  è vero, 
sull’  immagine,  ma  tingerebbero  col  tempo  il  fondo  in  giallo 
o in  bruno;  l’acido  cloridrico  poi,  se  anch’ esso  non  nuocerebbe 
alle  immagini,  renderebbe  in  seguito  la  carta  stessa  fragile. 

Tanto  lo  sviluppo  delle  immagini  che  i susseguenti  tratta- 
menti possono  per  le  carte  ordinarie,  esser  fatte  alla  luce  del 
giorno  ; per  le  carte  contenenti  cloruro  mercurico  però,  queste 
operazioni,  eccettuato  la  lavatura,  devonsi  eseguire  alla  luce 
gialla,  poiché  alla  luce  bianca  esse  prenderebbero  una  tinta 
bruno-giallognola  che  non  si  potrebbe  eliminare  in  verun  modo. 

In  generale  si  osserva  che  le  immagini  al  platino  ancor  umide 
appaiono  più  brillanti  e chiare  di  quando  sono  secche. 

{Continua)  G.  Pizzighelli. 
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APPARECCHI  PER  ESPERIMENTI 

COI  RAGGI  DI  RONTGEN 
DELLA  CASA  SIEMENS  E HALSKE  DI  BERLINO 


In  due  articoli  (1)  e nella  Rivista  dei  giornali  esteri  del  no- 
stro periodico  fu  ripetutamente  parlato  della  fotografia  ai 
raggi  X o di  Rontgen , chiamata  oggi  anche  Radiogeafia,  e 


degli  apparecchi  che  servono  a produrre  ed  utilizzare  i detti 
raggi.  Coloro  dei  nostri  lettori  che  non  avessero  avuto  occa- 


(1)  Bullettino,  1896,  p.  3 e 55. 
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sione  di  conoscere  gli  apparecchi  usati  per  questo  genere  di 
esperimenti,  potranno  colla  scorta  delle  unite  figure  1 a 5, 
gentilmente  forniteci  dalla  casa  Siemens  e Halske , farsene 
un’  idea. 

La  parte  più  importante  dello  strumentale  è il  tubo  di  Hit- 
torfo  di  GrooJces,  modificato,  chiamato  anche  lampada  di  Ront- 
gen rappresentato  nella  fig.  1 in  particolare  e nella  fìg.  5 sul 
suo  supporto.  A questo  tubo  furono  applicati  tutti  i migliora- 
menti dettati  dalle  esperienze  fatte  in  questi  due  ultimi  anni 
coi  raggi  X. 

Nella  parte  inferiore  della  lampada  (fig.  1)  vediamo  il  tubo 
cilindrico  che  contiene  il  catodo  di  alluminio  foggiato  a guisa 
di  specchio  concavo  e dirimpetto  l’anodo  di  platino  formato 
da  una  piastrina  inclinata  rispetto  all’  asse  del  tubo. 

Questa  parte  della  lampada  che  per  sè  stessa  basterebbe  per 
la  produzione  dei  raggi  X,  e che  per  molto  tempo  serviva  a 
questo  scopo,  presenta  l’ inconveniente  di  presto  esaurirsi  in 
causa  dei  cambiamenti  di  pressione  che  si  manifestano  nel- 
l’ interno  durante  1’  uso. 

Questi  cambiamenti  sono  dovuti  a due  cause  ; il  riscalda- 
mento della  parete  del  tubo  colpita  dai  raggi  catodici  spri- 
giona lo  strato  d’  aria  che  vi  rimane  aderente,  anche  dopo  la 
più  spinta  evacuazione,  e aumenta  quindi  la  pressione;  gli 
elettrodi  invece  assorbono  1’  aria  contenuta  nel  tubo  e ne 
aumentano  la  rarefazione.  Secondo  che  uno  o l’ altro  degli 
influssi  prevale,  aumenta  o diminuisce  la  pressione  interna 
del  tubo. 

Dipendendo  ora  la  produzione  dei  raggi  X da  una  rarefa- 
zione dell’  aria  o pressione  determinata  nell’  interno  del  tubo, 
l’attività  del  medesimo  diminuirà  o cesserà  del  tutto  se  le  va- 
riazioni sono  troppo  grandi. 

L’ inconveniente  di  una  rarefazione  troppo  grande  può  essere 
ovviato  riscaldando  semplicemente  il  tubo  con  una  fiamma 
qualunque,  che  ha  per  effetto  di  liberare  1’  aria  aderente  alle 
pareti;  per  combattere  l’altro  inconveniente  bisogna  fornire 
il  tubo  di  una  sostanza  capace  di  assorbire,  a volontà,  il  super- 
fluo d’  aria  manifestantesi  nel  tubo:  tali  sostanze  sono  il  fosforo, 
il  iodio  ed  altre.  Nella  lampada  in  discorso  vediamo  che  il  tubo 
ordinario,  è congiunto  mediante  un  tubetto  minore,  ad  un  globo 
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di  vetro  che  è fornito  di  un  anodo  ausiliare;  da  questo  globo 
parte  un’  appendice  tubulare  sulla  cui  parete  è applicato  uno 
strato  di  fosforo  destinato  all’assorbimento  dell’aria. 

Coll’  aiuto  di  uno  schermo  fluorescente  si  può  facilmente 
giudicare  se  nel  tubo  havvi  la  pressione  più  favorevole  per  la 
produzione  dei  raggi  X.  Se  lo  schermo  non  risplende  che  de- 
bolmente, mentre  che  lo  specchio  concavo  d’  alluminio  emana 
un  fascio  conico  di  raggi  azzurri  alquanto  forte,  la  pressione 
nel  tubo  è troppo  alta;  in  tal  caso  si  unisce  il  polo  positivo 
dell’induttore  coll’elettrodo  ausiliare  del  globo,  e si  lascia  agire 
la  corrente  sull’aria  e sul  vapore  di  fosforo  in  esso  globo  fino 
a che  la  luce  bianca  azzurra  che  riempie  il  tubetto  d’ unione 
fra  il  globo  e il  tubo,  si  è ristretta  ad  un  filo  sottile  di  luce. 
Una  pressione  troppo  bassa  si  riconosce  dalle  scariche  intermit- 
tenti, dalla  mancanza  della  luce  azzurra,  e dal  debole  splendore 
dello  schermo  di  fluorescenza;  si  aumenta  la  pressione  riscal- 
dando il  globo  con  una  fiamma,  il  quale  riscaldamento  scaccia 
lo  strato  d’ aria  aderente  alle  pareti  interne. 

In  grazia  della  possibilità  di  regolare  esattamente  la  rarefa- 
zione dell’aria,  questa  nuova  lampada  produce  delle  radiazioni  X 
molto  intense  anche  usando  induttori  relativamente  deboli.  Si 
può,  per  esempio,  con  un  induttore  di  15  a 20  cm.  di  ampiezza 
di  scarica  ottenere  dei  raggi  X che  permettono  di  riconoscere 
lo  scheletro  della  mano  attraverso  una  lastra  di  ottone  dello 
spessore  di  2 mm. 

La  fig.  2 ci  offre  un  saggio  di  radiografia  di  una  lastra  di 

ottone  di  3 mm.  di  spessore 
con  due  stri  scie  sovrapposte 
in  croce  del  medesimo  me- 
tallo grosse  1 mm.  Questa 
radiografia  fu  fatta  con  una 
esposizione  di  5 minuti  a 
15  cm.  di  distanza  dal  tubo, 
e con  una  ampiezza  di  sca- 
rica di  15  cm. 

La  lampada  descritta  si 
presta  per  l’ intensità  delle  sue  radiazioni,  al  rischiaramento 
attraverso  il  corpo  umano  di  persone  adulte. 

La  corrente  elettrica  necessaria  per  la  produzione  dei  raggi 


Fig.  2. 


(Biblioteca  Riccardiana.  Catalogo  N.  2649). 
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di  AMERIGO  VESPUCCI 
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catodici  ed  in  conseguenza  anche  dei  raggi  X viene  fornita 
da  un  rocchetto  d’ induzione.  Siemens  e Halske  adoperano  un 
rocchetto  perfezionato  (fig.  3 e 4)  munito  di  un  commutatore 
e di  due  interruttori. 

Uno  di  questi  (a  sinistra  della  fig.  3)  è a mercurio,  l’altro 
(a  destra  della  fig.  3)  è un  interruttore  di  Deprez.  L’ interruttore 
a mercurio,  che  serve  per  correnti  di  tensione  moderata,  dif- 


Fig,  3. 

ferisce  dagli  usuali  in  ciò,  che  il  braccio  mobile  non  è unitola 
molla  alla  colonna  verticale,  ma  gira  attorno  a due  perni  che 
ne  rendono  il  movimento  più  sicuro  ; molle  a spirale  servono  a 
vincere  la  resistenza  al  passaggio  della  corrente  fra  i perni  e 
la  colonna  verticale. 

Il  braccio  mobile  porta  un’  armatura  in  ferro  dolce  che  si 
può  spostare  mediante  una  vite  onde  regolarne  la  distanza  dal 
fascio  di  ferro  dolce  del  rocchetto,  e porta  altresì  un’asticina 
con  peso  scorrevole  che  permette  di  regolare  il  numero  dell’  in- 
terruzioni. 
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L’ interruttore  di  Deprez  che  si  presta  per  correnti  di  mag- 
giore tensione,  è a due  contatti  invece  che  ad  uno  solo,  poiché 
per  ampiezze  di  scarica  maggiori  di  20  cm.,  il  funzionamento 
riesce  più  regolare. 

■'  i ' ' 


Fig.  4. 

L’  induttore  può  essere  impiegato  tanto  per  correnti  fornite 
da  accumulatori  quanto  per  correnti  fornite  direttamente  da 
un’  officina  di  elettricità  se,  avuto  riguardo  alla  tensione  mag- 
giore di  quest’ ultima,  si  intercala  nel  circuito  una  cassetta  di 
resistenza  di  forza  corrispondente;  però  l’uso  degli  accumula- 
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tori  riesce  più  conveniente  ed  ha  anche  il  vantaggio  di  non 
consumare  tanto  presto  i contatti  dell’  interruttore  di  Deprez. 

GrF  induttori  vengono  forniti  per  ampiezze  di  scarica  da  10 
a 50  cm. 

La  fig.  4 ci  fa  conoscere  la  disposizione  dei  diversi  appa- 
recchi radiografici. 

Vediamo  nel  mezzo  sopra  una  mensola  il  rocchetto  indut- 
tore unito  mediante  fili  al  misura  scintille  attaccato  alla  pa- 
rete e alla  lampada  fissata  sopra  un  treppiede. 

La  corrente  necessaria  viene  fornita  da  un  accumulatore  a 
6 elementi  e passa  per  la  cassetta  di  resistenza  a 5 compar- 
timenti che  si  vede  posta  in  terra  sotto  F induttore. 

Sopra  un  secondo  treppiede  vicino  alla  lampada  vedesi  lo 
schermo  fluorescente  incastrato  in  un  telaio  e munito  di  un 
panno  nero  per  coprire  la  testa  quando  si  osserva  sullo  schermo 
F immagine  di  un  oggetto  posto  fra  la  lampada  e lo  schermo 
stesso. 

La  lampada  è girevole  nel  suo  supporto  per  poter  darle  la 
inclinazione  più  confacente  per  F illuminazione  del  corpo  che 
si  desidera  rischiarare.  Per  pose  fotografiche  si  pone  in  posi- 
zione orizzontale  e si  colloca  F oggetto  e la  lastra  sensibile 
sopra  un  tavolo  messo  sotto  la  lampada.  Per  lo  scopo  indicato 
si  può  far  uso  tanto  dell’  interruttore  a mercurio  quanto  di 
quello  di  Deprez ; quest’  ultimo  può  fornire  un’  illuminazione  più 
uniforme  del  primo. 

Gr.  PlZZIGHELLI. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


La  Marina  in  fotoincisione  è la  riproduzione  della  negativa 
premiata  all’ultimo  Concorso  indetto  dalla  nostra  Società  (Ma- 
rine), dovuta  al  valente  nostro  socio  V.  Farnatale  di  Napoli, 
che  ci  ha  fornito  sulle  due  navi  rappresentate  nella  veduta,  Re 
Umberto  e Stromboli,  i seguenti  cenni  illustrativi  : 

Il  Re  Umberto  (la  prima  a destra),  è una  nave  da  guerra 
di  la  classe,  misura  una  lunghezza  di  122  m.  ed  una  lar- 
ghezza di  m.  23.  44.  Lo  scafo  è in  acciaio  corazzato,  il  suo 
tonnellaggio  è di  tonnellate  13.400,  e la  macchina  ha  la  forza 
di  19.500  cavalli. 

Porta  un  equipaggio  di  708  uomini  con  uno  Stato  Maggiore 
di  36  ufficiali. 

Dispone  di  una  potente  artiglieria,  basti  il  dire  che  tra  la 
prora  e la  poppa  porta  4 cannoni  da  60  tonnellate  ognuno,  del 
calibro  di  343  m/m,  oltre  8 cannoni  da  152  m/m  e 16  da  120  m/m  ; 
inoltre  per  completare  la  sua  formidabile  artiglieria  possiede 
una  trentina  di  altri  cannoni  da  57m/m  © 37  m/m  e molte  mi- 
tragliere. 

In  una  sola  parola,  questa  nave,  si  può  definire  «l’Èrcole 
della  flotta  italiana». 

Lo  Stromboli  (la  seconda  a sinistra)  è una  nave  da  guerra  di 
4a  classe  ha  una  lunghezza  di  86.40  m.  ed  una  larghezza  di 
m.  13.22. 

Porta  un  equipaggio  di  298  uomini,  con  uno  Stato  Maggiore 
di  17  ufficiali. 

La  sua  artiglieria  è anche  potente;  si  compone  di  2 cannoni 
da  254  m/m  di  calibro  e di  6 altri  da  152  m/m  con  altri  minori. 

Il  suo  tonnellaggio  è di  tonnellate  3500,  e la  macchina  ha  la 
forza  di  6200  cavalli. 

La  seconda  illustrazione  in  fotocol lografì a ci  rappresenta 
una  creazione  di  Luca  della  Robbia  ed  è stata  eseguita  colla 
solita  valentia  nello  Stabilimento  dei  fratelli  Alinari,  che  gen- 
tilmente vollero  offrirla  al  nostro  periodico.  A Loro  i nostri  più 
sentiti  ringraziamenti. 
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Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  presentando  nella 
terza  illustrazione  in  fotozincotipia  il  fac-simile  di  un  mano- 
scritto di  Amerigo  Vespucci  il  cui  centenario  assieme  a quello 
di  Paolo  Toscanelli  saranno  celebrati  in  Firenze  nella  prima- 
vera del  1898.  Togliamo  dalla  Nazione , che  ci  ha  gentilmente 
favorito  il  cliché  del  fac-simile,  le  seguenti  notizie  sopra  il 
Vespucci  : 

« La  famiglia  di  Amerigo  Vespucci  è originaria  di  Peretola. 

« Il  Vespucci  nacque  in  Firenze,  in  una  casa,  posseduta 
da’  suoi,  che  era  su  la  cantonata  di  Via  Borgognissanti  e Via 
del  Porcellana,  ov’  è oggi  lo  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
fondato  da  un  antenato  di  Amerigo. 

« Amerigo  studiò  lettere  e scienze  esatte.  Attese  al  commer- 
cio per  conto  della  Ditta  Medici,  di  Pier  Francesco  e Giovanni 
(ramo  di  Giovanni  delle  Bande  Nere). 

« Fu  a Parigi  come  segretario  di  suo  zio,  Guidantonio  Ve- 
spucci, ambasciatore  de’  fiorentini. 

« Questo  Guidantonio  fu  ambasciatore  di  Firenze  in  Fran- 
cia, presso  il  monarca  Luigi  XI;  a Roma  presso  Sisto  IV  e 
Innocenzo  IV,  ecc.  Fu  gonfaloniere  di  Firenze  nel  1487  e 1498. 
In  politica  fu  opportunista.  Maestro,  come  giureconsulto,  di 
Lorenzo  di  Piero  de’  Medici,  uno  dei  più  ardenti  sostenitori 
della  sua  politica,  dopo  la  fuga  de’  Medici,  nel  1494,  seguì  il 
partito  del  Savonarola. 

« Amerigo , dopo  non  breve  soggiorno  in  Francia,  torna  a 
Firenze:  e ne  riparte  ben  presto,  forse  per  conto  della  Casa 
Medici.  Si  reca  in  Ispagna,  e in  Siviglia  è addetto  alla  Casa 
Berardi,  banchieri  e armatori.  Morto  il  Berardi,  egli  diventa 
il  Capo  di  quella  Casa  commerciale. 

« E amico  di  Cristoforo  Colombo. 

« E,  quando  gli  giungono  le  notizie  delle  prime  scoperte  di 
lui  s’ infiamma  nel  desiderio  di  emularlo. 

« Ottiene  dal  Re  del  Portogallo  tre  caravelle. 

« Salpa  il  1°  maggio  1497  e approda  al  Golfo  di  Parias,  os- 
sia al  continente  non  conosciuto  ancora  da  Colombo,  che  aveva 
scoperto  soltanto  le  isole  americane.  E ciò  è un  punto  di  sto- 
ria molto  importante. 

« Il  Vespucci , chiamato  dal  Re  di  Spagna,  fu  nominato  pi- 
lota maggiore. 
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« Non  rifaremo  la  storia  ben  nota  di  tutti  i suoi  viaggi. 

« Anzi  che  mancare,  abbondano  i volumi  a’  quali  si  possono 
attingere  notizie  su  Amerigo  Vestiteci.  Ne  abbiamo,  se  Dio  vuole, 
un’  intera  Biblioteca. 

« Molte  cose  però  s’ ignorano  tuttora  intorno  ad  esso  : ma 
è destino  dell’  uomo  di  non  dover  sapere  quello  che  più  gli 
starebbe  a cuore  d’  apprendere. 

« Non  si  sa  però  ancora  con  certezza  la  data  della  morte 
di  Amerigo  Vespucci. 

« È opinione  che  egli  morisse  nel  1516  in  viaggio  e che  la 
sua  spoglia  fosse  sepolta  nelle  Isole  Terier.  » 

Le  fotografie  delle  scariche  elettriche  finalmente,  che  accom- 
pagnano 1’  articolo  del  prof.  L.  Boriinetto,  furono  riprodotte  in 
fototipografia  dal  nostro  socio  A.  Bongini,  sui  lavori  del  quale 
avremo  occasione  di  trattenerci  in  un  prossimo  numero  del  no- 
stro periodico. 

Gr.  P. 
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IL  PROCESSO  CHASSAGNE  AI  COLORI  NATURALI 


Nei  primi  mesi  di  quest’anno  leggevasi  in  alcuni  giornali  fotografici 
inglesi  e tedeschi  di  un  nuovo  processo  di  fotografia  a colori  dovuto 
ad  un  certo  Chassagne  di  Parigi,  fondato  sopra  una  supposta  e me- 
ravigliosa proprietà  delle  immagini  ordinarie  all’  argento. 

Queste,  secondo  l’ inventore,  trattate  uniformemente  con  i colori  az- 
zurro, rosso  e vex-de,  prendono  in  ogni  singola  parte  solamente  quel 
dato  colore  che  è proprio  all’oggetto  in  essa  rappresentato. 

Da  principio  dicevasi,  che  la  lastra  per  la  rispettiva  negativa  do- 
vesse, subire  avanti  la  posa,  un  trattamento  speciale  che  le  conferisse 
quella  meravigliosa  proprietà  sopra  indicata,  sibbene  che  dopo  lo  svi- 
luppo non  avesse  un’apparenza  diversa  da  quella  delle  negative  or- 
dinarie ; ugualmente  parlavasi  di  un  analogo  trattamento  della  carta 
all’argento  che  doveva  servire  per  la  copia. 

Più  tardi  si  sosteneva  che  non  fosse  necessario  un  trattamento  spe- 
ciale nè  della  negativa,  nè  della  carta,  ma  che  ogni  copia  all’argento 
da  una  negativa  qualunque  si  prestasse  alla  riproduzione  dei  colori 
naturali.  Copie  ottenute  secondo  questo  processo  furono  mostrate  in 
varie  capitali,  ma  esperienze,  avanti  testimoni,  non  furono  eseguite,  come 
crediamo,  che  a Londra  e a Parigi,  ove  un  abile  operatore  (o  forse 
prestigiatore)  seppe  fare  si  bene  le  sue  cose,  da  trarre  in  inganno  note 
capacità  presenti. 

E singolare  che  i giornali  francesi,  per  i quali  l’affare  doveva  essere 
di  grande  interesse,  trattandosi  di  un’invenzione  di  un  connazionale, 
non  ne  dettero  notizia  ad  eccezione  del  Moniteur  de  Photographie,  che 
in  un  breve  articolo,  e in  modo  alquanto  ironico,  ne  parlava. 

Dubbi  sorgevano  da  tutte  le  parti  e crebbero  ancor  più,  allorché  in 
un  giornale  inglese  fu  pubblicato  il  testo  del  brevetto  d’invenzione. 
Questo  è una  collezione  di  tali  assurdità  ed  impossibilità  fotochimiche, 
una  vera  canzonatura  del  mondo  fotografico,  che  noi  non  credemmo, 
di  doverlo  portar  a conoscenza  dei  nostri  lettori,  nonostante  che  quasi 
tutti  i giornali  fotografici  si  credessero  in  dovere  di  pubblicarne  la 
traduzione. 

Se  ora  parliamo  del  processo  in  discorso  lo  facciamo,  perchè  siamo 
in  grado  di  far  conoscere  la  verità,  avendo  assistito  ad  esperienze  fatte 
qui  a Firenze. 

Il  processo  Chassagne  non  è affatto  la  fotografia  dei  colori,  nè  le 
immagini  all’argento  posseggono  la  minima  proprietà  di  fare  una  se- 
luzione  fra  i diversi  colori  che  si  applicano  sopra  l’ immagine.  Le  di- 
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verse  notizie  sparse  e ripetute  nei  giornali  non  sono  che  favole.  Il 
; processo  Chassagne  non  è altro  che  un  processo  di  colorazione  di  im- 
magini fotografiche  ; che  siano  poi  queste  eseguite  all’ argento,  o al 
carbone  o magari  coi  processi  fotomeccanici  poco  importa. 

Non  si  può  negare  che  sia  però  ben  ideato  e che  sia  relativamente 
facile  ad  eseguirsi  da  ognuno  che  abbia  qualche  pratica  di  pittura  e 
buon  gusto. 

Ecco  come  si  procede  nelle  colorazioni  delle  prove:  p.  e.  di  quelle 
sopra  carta  albuminata  che  si  presta  meglio  di  tutte  per  questo  processo. 

Con  una  soluzione  madre  dall’aspetto  di  albumina  diluita  e la  cui 
composizione  è un  segreto,  si  spalma  con  un  pennello  tutta  la  prova 
fino  che  appaia  uniformemente  inumidita.  Questa  soluzione  rende  lo 
strato  d’albumina  poroso  così  che  può  assorbire  i colori  che  in  seguito 
si  applicano;  questi  sono  pure  di  segreta  composizione.  Si  comincia 
coll’azzurro  molto  diluito  che  si  stende  su  tutta  l’ immagine  ; come  è 
naturale  la  colorazione  non  sarà  visibile  ad  un  osservatore  ingenuo, 
che  osservi  superficialmente,  che  nelle  parti  chiare  di  qualche  esten- 
sione, come  per  esempio  il  cielo.  Le  parti  chiare  di  piccola  estensione, 
sparse  fra  i neri,  non  sembrano  punto  colorate  e così  anche  i neri 
stessi,  poiché  il  colore  fotografico  vi  predomina.  Col  medesimo  colore 
si  ripassano  le  parti  che  devono  essere  più  scure  asciugando  di  quando 
in  quando  con  carta  bibula  per  giudicare  l’effetto  raggiunto.  In  modo 
analogo  si  procede  col  rosso  e col  verde,  avendo  cura  di  non  applicarli 
che  nei  luoghi  ove  devono  apparire;  il  giallo  si  ottiene  mescolando 
il  rosso  col  verde.  Coi  colori  più  o meno  concentrati  e colle  miscele 
dei  tre  colori  si  finisce  la  coloratura,  procedendo  come  per  ogni  acque- 
rello. 

Per  dare  le  tinte  vere  occorre  naturalmente  l’originale  se  non  si 
può  lavorare  a memoria. 

Essendo  i colori  trasparenti,  le  fotogi’afie  devono  essere  chiare 
senza  neri  profondi,  ed  ove  questi  ci  sono,  appariscono  anche  nel  loro 
colore  fotografico  attraverso  la  colorazione.  Finita  questa  l’ immagine 
apparisce  col  suo  lucido  originario  e non  si  vede  nè  traccia  di  pen- 
nello, nè  parti  più  o meno  opache,  come  sopra  una  fotografia  colorata 
nei  modi  ordinarli,  alla  quale  si  deve  per  lo  più  dare  uno  strato  di 
collodione  o di  vernice  per  uguagliarne  la  superfìcie. 

In  mano  esercitata  il  lavoro  procede  molto  lesto  ed  un  ritratto  può 
esser  finito  in  circa  un  quarto  d’ ora. 

Riproduzioni  di  quadri,  massime  se  contengono  numerose  e piccole 
particolarità,  esigono  un  tempo  naturalmente  molto  maggiore  che  può 
estendersi  ad  ore  ed  a giornate  intere. 


La  Redazione. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Paraioni  di  A.  Hhm  (1).  — Mussai  indica  un  nuovo  espediente 
per  prevenire  gli  aloni  nelle  negative.  Si  prepara  un  foglio  di  gela- 
tina colorata  al  quale  si  aggiunge  della  glicerina  per  ottenere  il  me- 
desimo indice  di  rifrazione  del  vetro,  e si  fa  aderire  sul  dorso  della 
lastra. 

Il  foglio  di  gelatina  si  prepara  facendo  una  miscela  di: 


Gelatina 15  g. 

Glicerina  12  cm.3 

Ocro  rosso  polverizzato  15  g. 

Acqua 100  cm.3 


che  dopo  filtrata  per  tela  si  distende  sopra  lastre  di  vetro  talcate,  in 
ragione  di  7 cm3  di  miscela  sopra  100  cm1 2  di  superficie.  Dopo  che  lo 
strato  ha  fatto  presa  si  immergono  le  lastre,  per  un  quarto  d’ora,  in 
una  soluzione  di  formalina  al  5 °/0,  si  sciacquano  poi  con  acqua  e si 
fanno  seccare.  Si  leva  poi  lo  strato  dal  vetro  e si  taglia  la  pellicola 
nella  grandezza  voluta. 

Per  far  aderire  le  pellicole  sul  dorso  delle  lastre  sensibili  si  spalma 
le  pellicole  con  una  soluzione  di  : 


Gomma  arabica 10  g. 

Glicerina 50  cm.3 

Acido  salicilico 0.5  g. 

Acqua 125  cm3 


e si  adagiano  poi  sul  dorso  delle  lastre  comprimendovele  con  uno  stro- 
finatoio  o un  rullo  di  caucciù.  Prima  dello  sviluppo  si  stacca  la  pel- 
licola che  dopo  sciacquata  e seccata  può  sempre  essere  di  nuovo  im- 
piegata. 

Imitazione  di  platinotipie,  di  G.  E.  P.  (2).  — Copie  azzurre  fatte 
sopra  carta  cianotipica  vengono,  dopo  lavate,  fatte  nuotare  sopra  un 
debole  bagno  di  nitrato  d’argento  all’ 1 e 2 °/0  ; questo  bagno  fa  spa- 
rire quasi  del  tutta  l’immagine.  Si  lava  bene  e si  sviluppa  poi  l’im- 
magine con  uno  sviluppatore  qualunque,  p.  es.,  con  quello  all’  ossalato 
ferroso. 


(1)  Ber  Amateur  Photograph,  1897,  p.  78. 

(2)  The  Phot.  News,  1897,  p.  96. 


22.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Per  migliorare  il  tono  dell’ immagine,  sovente  poco  gradevole,  si 
passa  la  medesima,  dopo  lavata,  prima  in  un  debole  bagno  di  acido  clo- 
ridrico (1  i 500)  e poi  in  un  debole  bagno  d’ammoniaca  (1  ; 1000)  ove 
il  tono  diviene  completamente  nero. 

Rendere  più  urtate  negative  uniformi,  di  J.  Precht  (1).  — Se 
la  negativa  ha  le  luci  di  densità  normale,  ma  le  ombre  velate,  si  in- 
debolisce col  noto  indebolitore  di  Farmer  al  ferriprussiato  di  potas- 
sio e tiosolfato  di  sodio,  il  quale  attacca  più  le  luci.  Dopo  lavata  e 
seccata  si  rinforza  la  negativa  col  bromuro  di  rame  e nitrato  d’ar- 
gento. 

Se  la  negativa  ha  le  luci  troppo  poco  opache  e le  ombre  velate,  si 
rinforza  prima  col  bromuro  di  rame  e nitrato  d’argento  e si  indebo- 
lisce poi  coll’ indebolitore  di  Farmer.  Il  colore  bluastro  della  nega- 
tiva si  converte  contemporaneamente  in  giallognolo. 

Ambedue  i metodi  offrono  il  vantaggio  di  poter  esser  applicati  ri- 
petutamente, in  modo  da  permettere  un  aumento  rilevante  dei  con- 
trasti. 

L’inquadramento  delle  fotografìe  (2).  — Più  si  dà  all’immagine 
un  bordo  largo  di  cartoncino,  più  se  ne  aumenta  il  valore.  Sebbene 
il  cartoncino  bianco  sia  nella  maggior  parte  dei  casi  il  migliore,  si 
preferisce  però,  per  lo  più,  un  colore  un  po’  più  oscuro  delle  luci  più 
chiare  dell’immagine.  Si  dovrebbe  mettere  una  cura  speciale  nella 
scelta  del  cartoncino.  Gradazioni  delicate  di  grigio  sono  quasi  sempre 
di  vantaggio  per  la  fotografia.  È un  errore  lo  scegliere  un  carton- 
cino il  di  cui  colore  contrasta  molto  con  quello  dell’immagine  come 
p.  es.,  per  un’immagine  bruno  sepia  un  cartoncino  grigio-azzurrognolo. 
Un  colore  caldo  dell’  immagine  richiede  un  colore  del  cartone  più  caldo, 
di  quello  per  un’immagine  di  color  freddo. 

È molto  da  consigliarsi  di  lasciare  fra  immagine  e cartoncino  una 
zona  non  molto  larga  di  color  bianco. 

Fotografie  di  una  tinta  neutrale,  contornate  da  una  fascia  bianca 
stretta  sopra  un  cartoncino  di  color  grigio-pietra,  sono  di  bellissimo 
effetto. 

Il  bromuro  di  potassio  nello  sviluppatore  per  diapositive  di 
E.  Liesegang  (3).  — Esperimentando  con  lastre  al  bromuro  d’argento 


(1)  Phot.  Centralhlatt,  1897,  p.  121. 

(2)  Phot.  Centralhlatt,  1897,  p.  124. 

(3)  Ber  Amateur  PhotograjAi,  1897,  p.  72. 
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(Edwards)  per  diapositive,  lo  sviluppo  all’idrochinone  dava  toni  ver- 
dognoli punto  soddisfacenti.  Un’aggiunta  di  bromuro  di  potassio  fatta 
per  paralizzare  un’esposizione  troppo  lunga,  oltre  al  preservare  l’im- 
magine dalla  velatura,  conferì  alla  medesima  un  tono  quasi  puramente 
nero.  I fabbricanti  di  lastre  prescrivono  bensì  l’ impiego  del  bromuro 
nello  sviluppatore,  però  sempre  nell’intento  di  provenire  la  velatura; 
sembra  che  sia  loro  sconosciuto  l’ influsso  rilevante  che  ha  il  bromuro 
nel  tono  dell’immagine. 

Sulla  radiolisi  di  E.  Liesegang  (1).  — La  questione  se  i raggi 
Rontgen  agiscono  direttamente  sopra  la  lastra  sensibile,  corno  lo  ra- 
diazioni ordinarie,  o indirettamente,  per  fluorescenza  dello  strato  sen- 
sibile o del  vetro,  non  potè  finora  essere  sciolta  con  sicurezza. 

Dixon  e Baker  (2)  poterono  convincersi  che  la  miscela  fulminante 
di  cloro  e idrogeno  non  esplode  sotto  l’azione  dei  raggi  X;  ugual- 
mente non  si  combinano,  sotto  la  detta  azione,  mescolanze  di  ossido 
di  carbonio  e ossigeno,  di  idrogeno  e ossigeno,  di  ossido  di  carbonio 
e cloro,  di  solfuro  d’idrogeno  e acido  solforoso.  La  colororazione  di 
sostanze  organiche  alla  luce  non  viene  alterata  dai  raggi  di  Rontgen; 
anche  la  conducibilità  elettrolitica  non  subisce  variazioni. 

Nonostante  ciò,  Dixon  e Baker  credono  che  l’immagine  latente  di 
bromuro  d’argento  non  venga  prodotta  secondariamente  dalla  fluore- 
scenza della  lastra;  essi  arrivano  a tale  conclusione  dopo  avere  os- 
servato sopra  sezioni  trasversali  dello  strato  sensibile  che  la  riduzione 
non  era  succeduta  che  dalla  parte  sottoposta  all’azione  dello  radia- 
zioni X. 

Liesegang  (3)  non  ritiene  questo  fatto  come  comprovante.  Se  si  espone 
una  lastra  attraverso  il  vetro  alla  luce  ordinaria,  la  riduzione  si  li- 
mita talvolta  pure  alla  superficie  esterna  dello  strato  sensibile:  met- 
tendo la  lastra  nello  sviluppatore  la  superficie  può  ricoprirsi  con  uno 
strato  di  argento  metallico  che  impedisce  allo  sviluppatore  di  pene- 
trare nell’  interno. 

Sotto  il  termine  radiolisi,  Liesegang  comprende  tutte  le  ricerche 
sulle  azioni  chimiche,  delle  diverse  qualità  di  scariche  elettriche. 

Mentre  che  la  scintilla  elettrica  cagiona  tanto  la  decomposizione  che 
la  sintesi  di  combinazioni  chimiche,  una  corrente  elettrica  costante, 
che  attraversa  una  soluzione  salina,  non  produce  che  decomposizione 
della  medesima.  Sotto  l’influsso  di  scariche  elettriche  oscure,  non 


(1)  Phot.  Archiv.,  1897,  p.  81. 

(2)  J'ourn.  Chem.  Soc.,  1896,  p.  1308. 

(3)  Teoria  della  solarizzazione,  Phot.  Archiv.,  1897,  p.  7. 
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si  producono,  secondo  Losanitsch  e Lovitschitsch  (1),  che  esclusiva- 
mente  sintesi  chimiche.  Ossido  di  carbonio  e acqua  diedero  dell’  acido 
formico;  ossido  di  carbonio  e idrogeno,  dell’aldeide  formale;  acido 
carbonico  e idrogeno,  dell’  acido  formico. 

L’aldeide  acefale  prodotto  da  ossido  di  carbonio  e metano  si  can- 
giò in  seguito  in  aldolo  e continuò  a polimerizzarsi. 

Ossido  di  carbonio  e solfuro  d’idrogeno  fornirono  dell’ aldeide  tio- 
formale. 

Dal  solfuro  di  carbonio  e idrogeno  si  formarono  del  monosolfuro 
di  carbonio  solido  e del  solfuro  d’idrogeno.  Ossido  di  carbonio  e am- 
moniaca diedero  del  formamide.  Da  nitrogeno  (azoto)  e acqua  si  formò 
del  nitrito  d’  ammonio. 

Goldstein  non  ritiene  le  modificazioni  colorate  del  cloruro  di  sodio, 
bromuro  di  potassio,  ioduro  di  potassio  ecc.,  che  si  formano,  nell’in- 
terno di  un  tubo  di  scarico,  sotto  l’azione  dei  raggi  catodici,  per  pro- 
tossidi come  prima  si  riteneva  (2).  Non  si  può  però  ancora  dare  una 
spiegazione  del  fenomeno.  Riguardo  allo  scolorirsi  di  dette  sostanze 
esposte  in  seguito  alla  luce  del  giorno,  osserva  Goldstein  : Il  bro- 
muro di  potassio  si  scolora  alla  luce  del  giorno  diffusa  già  in  1 mi- 
nuto ; il  ioduro  di  potassio  è ancora  più  sensibile  ; i raggi  ultrarossi 
sono  senza  effetto  ; la  scolorazione  segue  anche  nel  caso  che  si  ar- 
restino le  radiazioni  ultraviolette  mediante  uno  schermo  di  solfuro  di 
carbonio;  il  calore  aumenta  la  sensibilità  alla  luce  (3). 

F.  Giesel  (4)  trovò  che  si  riscaldano  i sali  incolori,  degli  alcali,  in 
tubi  di  vetro  chiusi,  fino  al  calore  rosso,  sotto  l’azione  del  vapore  di 
potassio  o di  sodio,  il  bromuro  e ioduro  di  potassio  si  tingono  in  az- 
zurro, il  cloruro  di  potassio  in  eliotropo  oscuro,  il  cloruro  di  sodio 
in  giallo  o bruno.  Questi  colori  sono  stabili  alla  luce.  La  soluzione 
acquosa  dei  sali  è però  incolora. 

Dagli  esperimenti  di  Crookes , è già  conosciuto  che  le  parti  della 
parete  di  un  tubo  previamente  protette  dall’azione  dei  raggi  cato- 
dici, illuminati  in  seguito  risplendono  maggiormente  che  le  parti  cir- 
costanti. Si  credette  di  poter  dedurre  da  questo  fatto  che  il  vetro 
del  tubo  subisce  sotto  l’azione  dei  raggi  catodici  almeno  un  parziale 
cangiamento.  Macintyre  (5)  osserva  qualche  cosa  di  simile  per  le  ra- 
diazioni di  Rontgen.  Se  si  proietta  un’  ombra  sopra  uno  schermo  al 


(1)  Ber.  d.  chem.  Gesell.,  1897,  p.  135. 

(2)  Phot.  Arcliiv.,  1897,  p.  3. 

(3)  Wied.  Ann.,  1897,  III. 

(4)  Ber.  d.  chem.  Gesell.,  1897,  p.  156. 

(5)  Nature,  1896,  p.  64. 
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platinocianuro  di  bario,  e se  il  giorno  dopo  si  illumina  tutto  lo  schermo 
coi  detti  raggi  si  rimarca  una  differenza  di  luminosità  fra  le  parti  che 
previamente  erano  all’  ombra  e quelle  che  furono  illuminate. 

Precht  aveva  determinato  che  le  radiazioni  X agiscono  sopra  la 
conducibilità  delle  celle  di  selenio  come  la  luce  ordinaria. 

Threlfnll  e Pollock  (1)  lo  confermarono;  il  fenomeno  succede  tanto 
fra  elettrodi  di  alluminio  che  di  platino.  Un’  azione  elettromotrice 
sopra  le  celle  di  selenio  non  ha  però  luogo. 

Croolces  trovò  che  il  diamante,  il  quale  nel  vuoto  non  si  cangia 
che  ad  una  temperatura  di  più  di  2000°,  introdotto  in  un  tubo  di 
Hittorf  diviene  in  poco  tempo  opaco.  Esso  si  ricopre  superficialmente 
con  uno  strato  nerognolo  che  Moissan  riconobbe  per  grafite. 

L'azione  chimica  delle  ondulazioni  di  Hertz  fu  esaminata  da  A.  de 
Hemjriine  (2).  Egli  si  servì  nelle  sue  ricerche  di  una  disposizione  ana- 
loga a quella  che  usò  Lecher  nelle  sue  ricerche  sulla  risonanza. 

Hemptine  trovò  confermata  l’asserzione  di  Berthelot  che  l’ammo- 
niaca si  decompone  se  viene  lungamente  esposta  all’azione  di  forti 
scariche. 

La  decomposizione  però  non  si  protrae  che  fino  a un  certo  limite 
circa  97  °/0.  Viceversa  1 volume  di  nitrogeno  e 3 volumi  d’ idrogeno 
formano  nelle  medesime  condizioni  dell’ammoniaca.  Questa  combina- 
zione raggiunge  il  limite  del  3 °/0. 

Queste  reazioni  non  succedono  se  il  potenziale  della  scintilla  non 
è abbastanza  grande  per  rendere  luminoso  il  gaz.  Se  in  una  tale  espe- 
rienza si  rende  luminoso  il  gaz  mediante  un  tubo  di  Rontgen  posto 
in  vicinanza,  la  reazione  incomincia.  Il  vapore  di  solfuro  di  carbonio 
si  decompone  sotto  1’  azione  delle  vibrazioni  elettriche  in  Zolfo  e Car- 
bonio ; sostanze  difficili  ad  evaporarsi  come  la  glicerina,  l’olio  di  lino 
subiscono  una  decomposizione  abbastanza  rapida;  anche  l’acido  malico 
solido  si  decompone  presto  ; lo  zucchero  in  polvere  più  lentamente. 

Raggi  anticatodici  (3).  — Finora  si  ammetteva  quasi  generalmente 
che  i raggi  di  Rontgen  si  generassero  nel  luogo  ove  i raggi  catodici 
colpiscono  un  oggetto  solido. 

Galitzine  dimostrò  però  che  essi  hanno  la  loro  origine  in  un  luogo 
vicino  alla  superficie  che  funziona  da  anode.  De  Heen  li  chiamò  per- 
ciò raggi  anticatodici  e ritiene  questa  radiazione  come  risultato  del- 
l’incontro dei  raggi  catodici  e anodici. 


(1)  Pini.  Mag.,  1897. 

(2)  Ztschr.  phys.  Chem.,  1897,  XII,  p.  358. 

(3)  Phot.  Archiv .,  1897,  p.  88. 
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Impressioni  fotografiche  prodotte  da  correnti  gazose  conte- 
nenti della  polvere  (1).  — De  Ileen  fece  agire  nel  camerino  oscuro 
sopra  una  lastra  sensibile  una  corrente  d’aria  che  portava  sospesa 
della  polvere  di  licopodio.  Dopo  l’azione  di  un’ora  e mezza  si  mo- 
strò nello  sviluppo  un’  impressione  debole  ma  distinta.  Se  la  lastra 
aveva  previamente  sentita  la  luce,  l’azione  era  molto  maggiore.  L’im- 
magine ottenuta  mostra  un  disegno  singolare  ramificato.  In  alcuno 
parti  ove  il  licopodio  si  era  raccolto  in  maggior  quantità,  sembra  che 
l’aziono  luminosa  originaria  sia  stata  estinta;  altre  parti,  sulle  quali 
pai'ticelle  di  licopodio  erano  rimaste  aderenti  durante  lo  sviluppo,  si 
mostrarono  alquanto  più  nere. 

De  H'een  trae  da  questo  esperimento  la  conclusione  che  l’elettri- 
cità statica  agisce  sulla  carta  sensibile,  anche  quando  non  va  unità 
ad  uno  sviluppo  di  luce.  (Nell’urto  della  polvere  il  rapido  movimento 
sulla  lastra  produce  dell’elettricità). 

Riproduzione  di  copie  all’albumina  (2).  — Le  copie  all’albumina, 
principalmente  quelle  sopra  carta  con  uno  strato  grosso  d’albumina, 
mostrano  una  quantità  di  finissime  fenditure  che  se  anche  all’occhio 
non  si  manifestano  molto,  appaiono  però  molto  distinte  sulla  negativa 
tolta  da  una  tal  prova. 

Secondo  E.  Vogel  si  ricoprono  le  prove  destinate  alla  riproduzione 
con  uno  strato  di  collodione  normale  al  4 °/0  che  riempio  le  fendi- 
ture rendendole  meno  visibili.  Anche  uno  strato  di  albumina  addi- 
zionata di  glicerina  agisce  favorevolmente. 

Le  lastre  negative  più  convenienti  per  tali  riproduzioni  sono  quelle 
ortocromatiche,  che  riproducono  meno  i difetti  della  carta  come  le  fes- 
sure, la  grana,  ecc. 

L’intensità  luminosa  del  carbone  positivo  nella  lampada  ad 
arco  voltaico  (3).  ■ — ■ Secondo  Wilson  e Grey,  l’intensità  luminosa  in 
questione  diminuisce  coll’aumento  della  pressione  atmosferica.  Violle 
suppone  che  sotto  questa  circorstanza  si  producano  quantità  maggiori 
di  cianogeno  o di  particelle  di  carbone  che  agiscono  come  schermo 
attorno  alla  luce. 

Guillaume  (nel  Journal  de  Physique,  1896)  venne  alla  conclusione  che 
il  carbone  trovasi  in  soluzione  nell’aria  e che  la  sua  solubilità  cresce 
colla  pressione  atmosferica  ; in  conseguenza  si  abbassa  la  temperatura. 


(1)  Phot.  Archiv.,  1897,  p.  89. 

(2)  Phot.  Mittheilungen,  1897,  p.  83. 

(3)  Phot.  Archiv .,  1897,  p.  95. 
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Iscrizioni  sopra  le  lastre  fotocollografiche  (1).  — Si  scrive  con 
inchiostro  comune,  addizionato  di  una  piccola  quantità  di  nitrato  ura- 
nico sopra  un  pezzo  di  carta  e dopo  asciutta  la  scrittura,  si  adagia 
la  carta  nel  luogo  prescritto  della  lastra  collografica  umida  facendo- 
vela  aderire  per  alcuni  minuti.  Il  nitrato  d’uranio  che  penetra  nello 
strato  di  gelatina  indurisce  la  medesima  e la  rende  atta  a ricevere 
l’inchiostro  grasso. 

Il  rinforzatore  col  bromuro  ramico  (2).  Nel  rinforzo  al  bromuro 
di  rame  (vedi:  Formulario  della  società  D.  1866),  si  tratta  la  nega- 
tiva prima  col  bromuro  di  rame  e dopo  corta  lavatura  col  nitrato 
d’argento.  La  chimica  del  processo  non  è ancora  del  tutto  chiarita. 
L’argento  metallico  dell’immagine,  viene  imbianchito  dal  bromuro  di 
rame,  formandosi  del  bromuro  argentico  (o  forse  del  bromuro  argen- 
toso?)  e del  bromuro  ramoso.  Questo,  per  la  sua  debole  solubilità, 
resta  nello  strato  appresso  al  bromuro  d’argento,  se  la  lavatura  non 
è troppo  protratta.  Sotto  l’azione  del  nitrato  d’argento  il  bromuro 
ramoso  dovrebbe  ridurre  dal  nitrato  d’argento  una  quantità  di  ar- 
gento metallico  che  dovrebbe  equivalere  a quella  che  prima  era  con- 
tenuta nello  strato.  Ora  la  densità  dell’ immagine  rinforzata  accenna 
ad  una  quantità  molto  maggiore. 

Una  ricerca  sopra  1’  azione  del  protossido  di  rame  sul  nitrato  d’ ar- 
gento fu  già  eseguita  da  Rose;  la  soluzione  divenne  azzurra  ed  il 
protossido  di  rame  rosso  venne  sostituito  da  una  massa  grigia  e vo- 
luminosa. Rose  ritiene  questa  una  mescolanza  di  argento  metallico  e 
di  nitrato  ramico  basico.  P.  Saòatier  confermò  ultimamente  questo 
parere,  ed  il  processo  segue  l’equazione: 

6 Ag  N03  + 3 Cu 2 0 — 6 Ag  -f  3 Cu  03  Cu  ( N03)2  + 2 Cu  (N  03)2 
Annerimento  dello  zinco  (3).  — Si  fa  una  soluzione  di  : 


Cloruro  ramico  . 
Nitrato  di  zinco 


f Acqua. 

I Acido  cloridrico 


cloridrico 


L’oggetto  di  zinco  bene  sgrassato  e pulito  colla  polvere  di  sme- 
riglio, si  immerge  in  questa  soluzione,  si  lava  e si  fa  seccare. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1897,  p.  80. 

(2)  Phot.  Archiv.,  1897,  p.  91. 

(3)  Photo-  Gazette,  1897,  p.  160. 
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FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Il  - Yia  del  Griglio  - 11 
IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  - B.  SEEBER  succ.  di  LOESCHER  e SEEBER  - Firenze 


Con  3 illustrazioni 

Gli  associati  alla  collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti,  ricevono  con  questo  fasci- 
colo la  16a  dispensa  della  collezione. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgianij  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 


Una  pagina  intera  . 
Mezza  pagina  . . . . 
lj4  di  pagina . . . . 
V 8 di  pagina.  . . . 
>/i2  di  pagina.  . . . 


Senza  numeri  giustificativi  Con  numeri  giustificativi 


12  ins. 

L. 

80—6 

ins. 

L. 

50  — 

12  ins. 

L. 

95  — 

6 ins. 

L. 

58 

» 

» 

45  - 

» 

» 

25  — 

» 

» 

60  — 

» 

» 

33 

» 

» 

25  — 

» 

» 

15  — 

» 

» 

40  — 

» 

» 

23 

» 

» 

15  - 

» 

» 

10  — 

» 

» 

30  - 

» 

» 

18 

» 

» 

10  — 

» 

» 

7 — 

» 

» 

25  — 

» 

» 

15 

Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 


Per  12  inserzioni  20  %.  — Per  6 inserzioni  15  %. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita- 
liana (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbonamento  al  Bullettino 


Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 


Abbonamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 

Pagamento  anticipato 


Soci  Abbon. 

Per  un  semestre L.  7 80  — L.  9 60 

Per  un  anno » 15  60  — » 19  20 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1897 

Le  adunanze  si  terranno  al  1 Febbraio,  1 Marzo,  24  Aprile,  31  Mag- 
gio e 6 Dicembre. 


Comunicazioni  riguardanti  conferenze  da  tenersi,  processi  da  di- 
mostrarsi, esposizioni  di  apparati,  utensili,  ecc.,  devono  pervenire 
alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 


576-1897.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvador©  Landi,  dirett.  dell’Arte  della  Stampa. 
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APPARECCHIO 

PER  LA  RIPRODUZIONE  DELLE  IMMAGINI  STEREOSCOPICHE,  0 D’ALTRI  FORMATI 

NONCHÉ  PER  USO  D’INGRANDIMENTI 
di  H.  MAOKENSTEIH  - 10,  Rne  des  Cannes,  Parigi 


it’  apparecchio  è specialmente  co- 
struito per  le  persone  le  quali 
stimano,  non  a torto,  che  il  mi- 
glior mezzo  di  produrre  dei  de- 
positivi (positivi  su  cristallo)  da 
negativi  ottenuti  col  binocolo  ste- 
reoscopico, sia  di  copiare  i fototipi 
originali  mediante  la  camera  oscu- 
ra. Si  ha  così  maggior  finezza  e 
rilievo  che  col  sistema  per  con- 
tatto. Il  vantaggio  delle  disposi- 
zioni che  descriviamo,  consiste  principalmente  nella  facoltà  di 
utilizzare  il  binocolo  medesimo,  da  cui  si  leva  solo  il  magaz- 
zino delle  lastre  ; si  è dunque  sicuri  che  i positivi  così  otte- 
nuti avranno  la  stessa  perfezione  dei  negativi  originali,  poiché 
sono  prodotti  dagli  stessi  obbiettivi. 

L’apparecchio  si  compone  di  una  camera  18  X 24  a tre  corpi, 
montata  su  di  un  carretto,  su  cui  scorre  liberamente,  guidata 
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da  una  cremagliera  a doppio  bottone.  La  parte  anteriore,  che 
è collegata  al  corpo  centrale  da  un  soffietto  mobile,  è costituita 
da  un’  inquadratura  provvista  di  una  tavoletta  a due  aperture 
e destinata  a ricevere  i negativi.  L’  altra  estremità  porta  il  ve- 
tro spulito  per  la  messa  in  fuoco. 

Trattandosi  della  riproduzione  di  vedute  stereoscopiche,  i 
negativi  sono  posti  uno  a fianco  dell’  altro  nelle  aperture  della 
tavoletta.  Fissato  quindi  il  binocolo  al  corpo  di  mezzo,  si  col- 
locano le  separazioni  mobili  e si  adatta  il  soffietto  che  chiude 
la  parte  anteriore.  Non  resta  che  da  mettere  in  fuoco,  diafram- 


mando poscia  gli  obbiettivi  quel  tanto  che  occorre.  Questa  messa 
in  fuoco  è tanto  più  precisa,  in  quanto  ha  luogo  su  un  vetro 
spulito  in  forma  d’intermediario,  il  quale  occupa  per  l’appunto 
il  posto  della  lastra  sensibile.  Si  avverta  che  la  tavoletta  che 
contiene  i negativi  è costruita  in  modo  da  permettere  di  mo- 
dificarne lo  scartamento  ; a tal  fine  ogni  apertura,  o finestra 
porta-negativi,  scorre  in  senso  orizzontale  ; cosicché  può  allon- 
tanarsi dalla  linea  media  in  proporzione  più  o meno  grande, 
regolabile  a mezzo  di  una  scala  graduata.  Ne  consegue  che  la 
riproduzione  su  lastra  stereoscopica  (0,85  mm.  X 0)170  mm)  si 
farà  con  uno  scartamento  d’immagini  inversamente  propor- 
zionale. 

Facendo  uso  d’ intermediari  si  possono  anche  riprodurre  di- 
versi formati,  p.  es.,  6 J/2  X 9 cm.,  4 l/2  X 6 cm.,  oppure  8X9  cm. 

Ma  d’  altri  vantaggi  è suscettibile  1’  apparecchio.  Si  può  farne 
uso  per  copiare,  per  ridurre,  o per  ingrandire  un  solo  negativo  ; 
al  quale  intento,  basterà  far  scorrere  orizzontalmente  il  bino- 
colo in  modo  da  portare  uno  de’  suoi  obbiettivi  al  centro  della 
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tavoletta,  e di  tener  chiuso  1’  altro.  In  tali  condizioni  si  avrà 
una  camera  da  ingrandimenti  completa.  Occorre  però  sostituire 
alla  tavoletta  a doppia  apertura  un  supporto  speciale,  provvisto 
d’ intermediari.  Il  supporto  essendo  mobile  nei  due  sensi,  si 
ottiene  più  facilmente  un  inquadramento  preciso  dell’ immagine, 
di  cui  si  può,  se  ne  è il  caso,  rettificare  la  verticalità,  ove  il 
negativo  fosse  manchevole  da  questo  lato. 

Nelle  operazioni  suddescritte,  l’ intero  apparecchio  è rivolto 
verso  il  vano  di  una  finestra  ; la  luce  dovrà  attraversare  ben 
ugualmente  il  negativo,  o i negativi  da  copiare  ; sarà  dunque 


vantaggioso  far  uso  della  tavoletta  a inclinazioni  variabili,  di 
cui  daremo  la  descrizione  in  un  prossimo  articolo. 

Vi  ha  finalmente  un’  ultima  combinazione,  che  necessita  però 
alcuni  lievi  cambiamenti;  così,  togliendo  il  soffietto  mobile  che 
collega  la  parte  anteriore  al  corpo  centrale,  ed  illuminando 
convenientemente  il  soggetto,  si  possono  perfettamente  ripro- 
durre sia  delle  prove  su  carta,  sia  qualunque  altro  motivo. 

In  tutte  queste  applicazioni  è sempre  il  binocolo  che  viene 
utilizzato,  senza  farvi  alcun  cambiamento  ; infine,  quand’  anche 
non  si  potesse  disporre  di  uno  di  questi  strumenti,  1’  apparec- 
chio potrà  venire  usato  con  obbiettivi  binoculari  di  qualsiasi 
marca  per  le  riproduzioni  stereoscopiche,  o con  un  obbiettivo 
unico,  a corto  fuoco,  per  ogni  altro  lavoro. 


L.  DE  CoUKTEN. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  9) 


h-  METODO  ALLO  SVILUPPATORE  FREDDO 

o sviluppo  freddo  offre  oltre  al  van- 
taggio di  non  dovere  scaldare  lo 
sviluppatore,  anche  quello  di  dare 
copie  più  brillanti,  con  mezze  tinte 
più  graduate  e più  dettagli  nelle 
ombre.  Essendo  però  1’  azione  dello 
sviluppatore  freddo  più  lenta  di 
quello  riscaldato,  usando  in  questo 
processo  le  carte  destinate  per  lo  svi- 
luppo caldo,  si  avrebbe  una  perdita 
nella  densità  dell’  immagine,  poiché 
il  sale  di  platino  sarebbe  parzial- 
mente sciolto  dallo  sviluppatore  e la  sua  riduzione  avrebbe 
luogo  nel  liquido  e non  più  sulla  fibra  della  carta. 

Perciò  si  deve  sensibilizzare  la  carta  per  questo  metodo  in 
modo,  che  lo  sviluppo  succeda  il  più  rapidamente  possibile,  e 
serve  a questo  scopo,  secondo  A.  Hiibl,  un’  aggiunta  di  ossalato 
di  piombo  alla  soluzione  sensibile. 

L’ ossalato  di  piombo  che  forma  una  polvere  grave  e bianca 
insolubile  nell’  acqua  si  prepara  sciogliendo  : 


Acetato  di  piombo 10  g. 

In  acqua 100  cm3 

e aggiungendo  alla  soluzione  riscaldata 

Acido  ossalico 4 g. 

sciolto  in  poca  acqua. 


Si  forma  tosto  un  precipitato  bianco  di  ossalato  di  piombo 
che  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  si  lava  e poi  si  secca. 

Per  la  carta  allo  sviluppo  freddo  si  prende  la  soluzione  nor- 
male al  20  °/o  di  ossalato  ferrico,  alla  quale  si  aggiunge  dei- 


fi  ossalato  di  piombo  nel  rapporto  di  : 

Soluzione  di  ossalato  ferrico  (20  %)  ....  100  m3 
Ossalato  di  piombo 1 g- 
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riscaldando  lievemente  per  facilitare  la  soluzione  del  sale  di 
piombo. 

Questa  soluzione  si  chiamerà  Soluzione  di  ossalato  di  ferro 
e piombo. 

Pek  la  soluzione  sensibile  A.  Hiibl  dà  le  seguenti  formule  : 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 65  cm. 


Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %)  5 cm3 
di  ossalato  di  ferro  e piombo  . (20  %)  4.5  cm3 
di  cloruro  platinico  di  sod.  (10  % 
o di  bicrom.  di  potassio  (1  °/0)  . 

Acqua  distillata da  1 a 10  cm3 

secondo  la  superficie  più  o meno  liscia  della  carta. 


da  5 a 20  gocc. 


Questa  soluzione  dà  immagini  con  tinte  nere  o nero  brune 
secondo  la  qualità  e incollatura  della  carta.  Per  toni  neri-az- 
zurri si  adopera  della  carta  preparata  colla  gelatina  invece  che 
coll’  arrow-root.  Volendo  però  ottenere  tali  toni  anche  sulla  carta 
preparata  con  quest’  ultima  sostanza,  si  aggiunge  alla  soluzione 
sensibile  della  gelatina  come  nel  processo  precedente.  La  solu- 
zione sensibile  sarà  allora: 

I Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  ....  5 cm3 

Quantità  i » di  ossalato  di  ferro  e piombo  .....  4.5  cm3 

per  un  ) » di  gelatina-acido-ossalico 1 cm3 

foglio  1 f di  cloruro  platinico  di  sod.  (10  %)  / . _ „ 

w / » ,.  . . ,.  , (da  5 a 20  gocc. 

50  V 65  cm  f 1 ° di  bicrom.  di  potassio  (1  %)  . . ) 

1 Acqua  come  sopra. 


L’aggiunta  della  soluzione  di  cloruro  platinico  di  sodio  o di  bi- 
cromato di  potassio  si  regola  secondo  la  qualità  delle  negative. 

Per  le  negative  molto  accentuate  si  può  omettere  del  tutto 
quest’  aggiunta,  e si  è talvolta  costretti  di  sostituire  oltreciò  una 
parte  dell’  ossalato  ferrico  con  un  ossalato  doppio,  diminuendone 
anche  la  quantità. 

Per  le  negative  molto  dure  si  potrà  dare  alla  soluzione  sen- 
sibile la  seguente  composizione: 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 65  cm. 


Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %)  4 cm3 
» di  ossalato  di  ferro  e piombo  (20  %)  2.5  cm3 
» di  ossalato  di  ferro  e sodio  (50  %)  . 2 cm3 
Acqua  distillata 2-12  cm3 
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La  sensibilizzazione  della  carta  si  eseguisce  nel  modo  iden- 
tico a quello  già  descritto  per  le  carte  allo  sviluppo  caldo, 
ponendo  attenzione  di  lasciare  appesa  la  carta  ricoperta  di  so- 
luzione da  10  a 20  minuti  prima  di  seccarla  al  calore  di  circa 
50°  C.,  affinchè  la  soluzione  possa  penetrare  un  po’ nella  stessa 
carta. 

Seccando  più  rapidamente  resterebbe  troppo  sulla  superficie 
e potrebbe  l’ immagine  essere  in  parte  esportata  nello  sviluppa- 
tore che  in  questo  caso  agisce  meno  rapidamente  che  nel  pro- 
cesso allo  sviluppo  caldo. 

Si  conserva  la  carta  asciutta  negli  astucci  al  cloruro  di  calcio. 

La  stampa  viene  eseguita  colle  medesime  precauzioni  come 
per  il  processo  allo  sviluppo  caldo.  Si  copia  però  un  po’  più  a 
lungo,  dovendo  l’ immagine  essere  distintamente  visibile  e non 
solo  accennata  come  nell’  altro  processo. 

Se  le  negative  sono  molto  urtate  e dense  da  richiedere  un’  in- 
solazione lunga,  si  manifesta  talvolta  il  fenomeno  della  solariz- 
zazione delle  ombre  più  oscure  che  invece  di  divenire  nere  nello 
sviluppo  accennano  ad  una  tinta  rosso  bruna. 

Per  lo  sviluppo  si  può  usare  il  medesimo  sviluppatore  all’os- 
salato  di  potassio  come  nel  processo  allo  sviluppo  caldo,  op- 
pure uno  sviluppatore  composto  di  : 


Ossalato  di  potassio 100  g. 

Fosfato  » » 50  g. 

Acqua 1000  cm3 


che  vengono  usati  alla  temperatura  ordinaria.  Per  il  processo 
allo  sviluppo  freddo  gli  sviluppatori  devono  essere  di  reazione 
neutrale. 

Si  sviluppa,  in  un  ambiente  rischiarato  da  luce  gialla,  nel 
modo  indicato  per  lo  sviluppo  caldo,  oppure,  e ciò  per  grandi 
formati,  mediante  un  largo  pennello  imbevuto  dello  sviluppa- 
tore. Lo  sviluppo  procede  un  po’  più  lentamente  che  nel  pro- 
cesso allo  sviluppo  caldo  e si  compie  in  1 o 2 minuti  circa. 
Si  passa  la  copia  colla  faccia  in  giù  attraverso  la  soluzione 
sviluppatrice,  si  volta,  e si  sorveglia  1’  apparire  dell’  immagine 
adagiando  per  maggior  comodità  la  copia  sopra  una  lastra  di  ve- 
tro. Al  momento  giusto  si  interrompe  l’ azione  dello  sviluppa- 
tore passando  la  copia  nel  bagno  acido  dianzi  indicato.  Se  si 
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teme  di  avere  copiato  troppo  poco,  si  può  usare  il  bagno  svi- 
luppatore lievemente  riscaldato. 

Volendo  sviluppare  col  pennello,  si  adagia  la  copia  sopra  una 
tavoletta  od  una  lastra  di  vetro  un  po’  inclinata,  e con  un  largo 
pennello  non  troppo  soffice  e con  peli  non  troppo  lunghi,  im- 
bevuto bene  dello  sviluppatore,  si  applica  questo  sulla  copia  in 
strati  orizzontali  cominciando  dall’  orlo  superiore,  avendo  cura 
di  intingere  il  pennello  per  ogni  strato  nello  sviluppatore  fresco, 
stando  attenti  che  ogni  nuovo  strato  copra  in  parte  il  prece- 
dente per  evitare  che  rimangano  delle  parti  asciutte. 

Arrivati  all’  orlo  inferiore  si  ripassa  la  copia  col  pennello,  ma 
con  strisele  perpendicolari  alle  prime. 

Non  devesi  tener  conto  delle  irregolarità  che  si  mostrassero 
nell’  apparire  dell’  immagine,  poiché  queste  spariscono  durante 
lo  sviluppo  stesso. 

Volendo  rallentare  1’  azione  dello  sviluppatore  si  può  aggiun- 
gervi della  glicerina  in  ragione  di  : 

Sviluppatore 20  parti 

Glicerina 5 » 

Lo  sviluppo  procede  meno  rapido  permettendo  di  rallentare 
lo  sviluppo  di  certe  parti  applicandovi  con  un  pennello  della 
glicerina  pura,  e di  rinvigorire  certe  altre  applicazioni  dello 
sviluppatore  senza  glicerina.  Si  possono  anche  da  principio 
bagnare  le  parti  che  si  vogliono  più  chiare,  con  glicerina  e 
poi  applicare  lo  sviluppatore  nel  modo  indicato;  quelle  parti  si 
svilupperanno  più  lentamente  senza  che  sull’  immagine  appari- 
scano segni  o contorni. 

Volendo  avere  le  copie  più  brillanti  di  quello  che  risultereb- 
bero nel  modo  ordinario,  si  può  diluire  lo  sviluppatore  con  un 
volume  d’acqua  da  4 a 6 volte  superiore  al  suo,  oppure  aggiun- 
gervi da  2 a 5 % di  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio 
all’  1%;  in  tal  caso  però  si  deve  copiare  un  po’ più  a lungo 
che  d’  ordinario. 

Il  trattamento  delle  copie  sviluppate  col  bagno  acido  e la 
lavatura  sono  identici  a quelli  descritti  nel  processo  allo  svi- 
luppo caldo. 

Il  colore  delle  immagini  finite  è nero  azzurrognolo  o nero 
brunastro  secondo  la  qualità  e preparazione  della  carta. 
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Immagini  di  colob  sepia  possonsi  ottenere  anche  col  processo 
a sviluppo  freddo,  a condizione  però  che  la  carta  adoperata  sia 
molto  pura,  quindi  sia  una  carta  per  usi  fotografici. 

Si  prepara  all’  arrow-root  e si  sensibilizza  con  la  soluzione 
al  ferro  e platino  addizionata  di  cloruro  mercurico  indicata  da 
A.  Hiibl  come  nel  processo  precedente  : 

Quantità  ( Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10%)  6.5  cm3 


per  un  ) » di  ossalato  ferrico  (10  %)  6 » 

foglio  j » di  cloruro  mercurico  (5  %) 1-3  » 

50  X 65  cm.  y Acqua  distillata da  0 a 6 gocc. 


Si  copia  come  al  solito  e si  sviluppa  passando  sulla  copia 
adagiata  sopra  una  lastra  di  vetro  un  pennello  imbevuto  dello 


sviluppatore  seguente  : 

Soluz.  di  citrato  potassico  (30  %) 70  cm3 

» » ossalato  potassico  (30  %) 30  » 

» acida  di  cloruro  potassico 20  » 

La  soluzione  acida  di  cloruro  di  potassio  è composta  di: 

Cloruro  di  potassio 20  g. 

Acido  citrico 10  g. 

Acqua 100  cm3 


Per  ottenere  la  tinta  bruna  con  più  sicurezza  sarà  bene  di 
riscaldare  un  poco  lo  sviluppatore. 

Nello  sviluppo  tutta  l’immagine  prende  una  tinta  grigiastra 
e solo  le  ombre  più  profonde  appaiono  brune,  talché  sembra 
sia  stata  troppo  stampata.  Senza  curarsi  dell’  apparenza  del- 
l’ immagine  si  lascia  agire  lo  sviluppatore  per  circa  5 minuti, 
dopo  il  qual  tempo  si  passa  l’ immagine  nel  bagno  acido.  In 
questo  la  velatura  grigia  sparisce  e l’ immagine  assume  la  tinta 
bruna  pura. 

La  carta  preparata  in  questo  modo  da  copie  un  po’ urtate; 
esige  quindi  negative  morbide  e ricche  di  dettagli. 

II.  METODO  COL  SALE  DI  PLATINO 
NELLO  SVILUPPATORE 

Questo  metodo,  molto  raccomandato  dall’  A.  Hiibl  che  ce  ne 
diede  anche  le  formole  precise,  è il  più  recente  e dà  risultati 
migliori  degli  altri  due,  essendo  la  carta  di  uguale  sensibilità 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  341 

di  quella  per  lo  sviluppo  caldo,  quindi  più  sensibile  di  quella 
per  lo  sviluppo  freddo  (1),  e risultando  le  immagini  con  neri 
più  intensivi  e vellutati.  La  carta  si  conserva  anche  meglio  di 
quella  contenente  del  sale  di  platino  nella  quantità  altrove 
indicata  massima  nei  paesi  caldi  come  lo  dimostrarono  diverse 
esperienze. 

Però,  facendo  il  sale  di  platino  parte  dello  sviluppatore,  que- 
sto presto  si  decompone  una  volta  usato;  perciò  trattandosi 
di  poche  sole  copie,  il  processo  riescirebbe  più  costoso  dei  due 
precedenti;  per  un  numero  maggiore  di  copie  invece  o per 
grandi  formati  riesce  più  economico,  non  venendo  impiegato 
nello  sviluppatore  che  il  platino  necessario  per  la  formazione 
dell’  immagine.  Lo  sviluppatore  viene  usato  freddo  e da  toni 
nero-brunastri  o nero-azzurrognoli  ; finora  non  si  è riescito  ad 
ottenere  con  questo  processo  dei  toni  puramente  bruni. 

Per  la  sensibilizzazione  serve  la  soluzione  di  ossalato  ferrico 
addizionata  di  altri  sali  metallici,  che,  come  fu  detto  in  altro 
luogo,  contribuiscono  ad  accrescere  la  riducibilità  dell’  ossalato 
ferroso  costituente  1’  immagine  dopo  l’ azione  luminosa. 

L’  aggiunta  di  ossalato  di  piombo,  come  nei  due  altri  pro- 
cessi, non  è sufficiente  e devesi  ancora  fare  un’aggiunta  o di 
cloruro  mercurico  o di  una  piccola  quantità  di  cloruro  plati- 
noso  di ^potassio. 

La  carta  sensibilizzata  e 1’  ossalato  di  ferro  e piombo  con  ag- 
giunta di  cloruro  mercurico  è sensibile  come  la  carta  allo  svi- 
luppo caldo,  e fornisce  copie  morbide  anche  da  negative  ur- 
tate. Quella  sensibilizzata  all’  ossalato  di  ferro  e piombo  con 
aggiunta  di  cloruro  platinoso  di  potassio  è meno  sensibile,  ma 
sempre  più  della  carta  allo  sviluppo  freddo  contenente  la  quan- 
tità normale  di  sale  di  platino. 

Come  fu  già  indicato,  ambedue  le  carte  si  conservano  meglio 
di  quelle  sensibilizzate  secondo  i due  primi  metodi,  poiché 
l’azione  reciproca  fra  il  sale  di  ferro  e quello  di  platino  è,  o 
del  tutto  o in  gran  parte  soppressa;  e anche  l’umidità  durante 


(1)  La  maggior  sensibilità,  quantunque  lo  sviluppatore  venga  impiegato 
freddo  è dovuta  all’assenza  del  sale  di  platino,  che  contenendo  circa  l/3  del 
suo  peso,  di  cloruro  di  potassio,  agisce  come  ritardatore  nella  riduzione  del 
sale  platinoso. 
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la  stampa  non  è così  nociva,  anzi,  in  alcuni  casi  se  ne  può  trarre 
vantaggio  per  modificare  il  carattere  delle  copie. 

La  sensibilizzazione  della  carta  si  eseguisce  come  negli  altri 
metodi  ; l’ essicamento  può  esser  fatto  alla  temperatura  ordi- 
naria, e solo  in  locali  freddi  e umidi  si  può,  30  minuti  dopo 
la  sensibilizzazione  della  carta,  accelerarne  l’ essicamento  col 
calore  artificiale.  Si  conserva  la  carta  negli  astucci  al  cloruro 
di  calcio. 

La  soluzione  sensibile  è composta  di  : 

(Soluz.  di  ossalato  di  ferro  e piombo  (20  %)  5 cm3 

» di  cloruro  mercurico  (5  %) 0.2  cm3 

Acqua  distillata da  5 a 15  cm3 

\ oppure  : 

(Soluz.  di  ossalato  di  ferro  e di  piombo  (20  %)  5 cm3 
» di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %)•  0-8  cm3 
Acqua  distillata da  5 a 15  cm3 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 35  cm. 


Per  negative  morbide  poco  intense  si  può  sostituire  il  clo- 
ruro platinoso  di  potassio  in  parte  o completamente  col  cloruro 
platinico  di  sodio.  Si  prenderà  quindi  per  negative  di  media 
intensità  : 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 35  cm. 


■ Soluz.  di  ossalato  di  ferro  e piombo  (20  °/0)  5 cm3 
\ » di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %)  0.5  cm3 

I » di  cloruro  platinico  di  sodio  (10  %).  . 0.4  cm3 

\ Acqua  distillata da  5 a 15  cm3 


Per  negative  molto  morbide  principalmente  di  ritratti: 


Quantità 
per  un 
foglio 

50  X 65  cm. 


Soluz.  di  ossalato  di  ferro  e piombo  (20  %)  5 cm3 
» di  cloruro  platinico  di  sodio  (10  %)  • 3-8  cm3 
Acqua  distillata da  5 a 15  cm3 


Per  copie  da  negative  di  disegni  a tratti,  finalmente  si  farà 
un’aggiunta  di  bicromato  di  potassio  che  aumenta  i contrasti; 
si  prenderà  : 

Soluz.  di  ossalato  di  ferro  e piombo  (20  %)  ....  5 cm3 
» di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %) ....  0.8  cm3 

» di  bicromato  di  potassio  (1  %) 8 goccio 

Acqua da  5 a 15  cm3 
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Se  le  negative  sono  troppo  poco  intense  si  dovrà  aumentare 
1’  aggiunta  del  bicromato  di  potassio,  fino  a sostituzione  com- 
pleta dell’  acqua  necessaria  colla  soluzione  all’  1 % di  que- 
sto sale. 

La  soluzione  sensibile  è conservabile  lungo  tempo;  l’aggiunta 
di  acqua  indicata  nelle  forinole  può  essere  anche  maggiore  se 
una  più  facile  distribuzione  della  soluzione  sulla  superficie  della 
carta  lo  richiedesse. 

Il  penetrare  dell’  immagine  nell’  interno  della  carta,  come 
negli  altri  due  processi  non  ò da  temersi  poiché  essa  imma- 
gine, formandosi  dal  platino  depositato  dallo  sviluppatore  deve 
rimanere  alla  superficie. 

La  stampa  si  effettua  come  nei  due  altri  metodi,  ma  l’ im- 
magine nel  torchietto  si  presenta  più  distinta.  Una  solarizza- 
zione delle  ombre  più  profonde  per  le  negative  molto  urtate,  che 
esigono  una  lunga  insolazione,  è più  difficile  che  nel  processo 
allo  sviluppatore  freddo  e non  succede  che  dopo  un’  impressione 
molto  lunga. 

Per  lo  sviluppo  serve  una  miscela  di  : 

Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  °/0)  . . . 2.5  cm3 
» sviluppatrice  all’ ossalato  e fosfato  di  sodio 

(vedi  sviluppo  freddo) 20  cm3 

Le  copie  di  piccole  dimensioni  vengono  posate  sullo  sviluppa- 
tore messo  in  una  bacinella,  prendendole  per  due  angoli  opposti  e 
calandole  sulla  soluzione  colla  parte  media  curvata  all’ ingiù  e 
abbandonando  poi  gli  angoli  allorché  la  parte  media  tocca  la 
soluzione  ; dopo  pochi  secondi  si  leva  la  copia  e si  osserva  l’ ap- 
parizione dell’immagine.  Se  si  fossero  formate  delle  bolle  d’aria 
si  fa  nuotare  la  carta  per  altri  pochi  secondi. 

Le  prove  di  grande  formato  si  sviluppano  meglio  e più  eco- 
nomicamente col  pennello,  usando  le  medesime  precauzioni  indi- 
cate nel  processo  per  lo  sviluppo  freddo  onde  evitare  striature. 
Queste  possonsi  però  evitare  con  sicurezza  aggiungendo  della 
glicerina  allo  sviluppatore. 

La  glicerina  però  ritarda  non  solo  lo  sviluppo,  ma  tende  a 
rendere  le  copie  più  dure,  così  che  impiegandola  nello  svilup- 
patore bisognerà  impressionare  le  copie  un  po’  di  più. 

La  glicerina  offre  inoltre  il  vantaggio  di  dare  bianchi  puri 
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anche  usando  carte  vecchie  o carte  che  per  caso  avessero  sen- 
tito l’azione  della  luce. 

L’aggiunta  della  glicerina  sarà  di  un  quarto  del  volume  dello 
sviluppatore  come  nel  processo  precedente. 

Per  copie  di  negative  a tratti  si  usa  uno  sviluppatore  senza 
fosfato  di  potassio  addizionato  di  glicerina  e con  meno  sale  di 


platino.  P.  e.: 

Soluz.  di  ossalato  di  potassio  (30  %) 20  cm3 

Glicerina 5 » 


Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  °/0) . 1 » 

Per  lo  sviluppo  di  un  foglio  occorrono  circa  ‘20  cm3  di  soluzione. 

Lo  sviluppatore  non  usato  si  mantiene  alcuni  giorni;  quello 
già  adoperato  si  decompone  dopo  alcune  ore  precipitandosi  il 
platino  in  istato  metallico.  Perciò  tanto  per  lo  sviluppo  nella 
bacinella  che  per  quello  al  pennello  non  si  adopererà  che  la 
quantità  strettamente  necessaria. 

Le  copie  da  negative  urtate  che  lasciano  prevedere  ombre  pe- 
santi, possono  essere  modificate,  inumidendole  prima  dello  svi- 
luppo. Si  mettono  perciò  per  5 o 10  minuti  fra  carta  bibula 
umida,  o si  attaccano  con  puntine  sopra  un  cartone  o un’  as- 
sicella che  si  pone  sopra  una  bacinella  contenente  alcuni  fogli 
di  carta  bibula  inumidita.  Si  può  anche  inumidire  la  carta 
avanti  l’ impressione  come  nel  processo  a copia  diretta  che 
verrà  descritto  in  seguito. 

Si  può  anche  modificare  il  carattere  delle  copie  variando  le 
proporzioni  nello  sviluppatore.  Si  possono  rendere  le  copie  più  ur- 
tate diluendo  lo  sviluppatore  con  ugual  volume  d’acqua  aumen- 
tando contemporaneamente  il  contenuto  di  sale  di  platino  ed 
aggiungendo  alcune  goccie  della  soluzione  di  bicromato  di  po- 
tassio al  1 %.  Volendo  copie  meno  vigorose,  si  diminuisce  il  sale 
di  platino  dalla  metà  fino  ad  un  terzo. 

La  carta  umida  dà  sovente  immagini  tendenti  al  bruno;  la 
carta  secca  invece  dà  immagini  tendenti  all’azzurro;  sviluppatori 
diluiti  e ricchi  di  platino  danno  toni  più  caldi  degli  sviluppa- 
tori concentrati  con  meno  platino. 

Il  trattamento  delle  copie  dopo  lo  sviluppo  è uguale  a quello 
descritto  nei  due  processi  precedenti. 

(Continua)  G--  Pizzighelli. 
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APPUNTI  DI  UNA  GITA  IN  SARDEGNA 

(Continuazione,  redi  Dispensa  7-8) 


a ad  Iglesias  e dintorni.  È la 
gita  più  meritevole  da  Cagliari 
allo  scopo  di  visitare  uno  dei 
distretti  minerari  più  impor- 
tanti non  solo  d’Italia  ma  an- 
che di  Europa.  Risalendo  a 
Decimomannu  per  la  ferrovia 
principale  con  un  percorso  ret- 
tilineo in  perfetta  direzione  oc- 
cidentale arrivammo  per  una 
ferrata  secondaria  ad  Iglesias.  Lungo  questo  percorso  è notevole 
su  un  poggio  vulcanico,  che  si  erge  dalla  pianura,  l’ antico 
Castello  di  Siliqua  o di  Acquafredda  appartenuto  al  famoso 
conte  Ugolino  della  Gherardesca. 

La  città  di  Iglesias,  presenta  un  misto  di  antico  e moderno 
colle  sue  mura  e torri  merlate  in  parte  diroccate  e le  sue  molte 
chiese  (dalle  quali  deriva  il  suo  nome).  Dividesi  in  città  alta 
ed  in  città  bassa.  Il  Castello  di  Salvaterra  a levante  la  signo- 
reggia dall’alto  e fu  un  tempo  forte  castello  che  appartenne 
al  conte  Ugolino  della  Gherardesca  che  fu  signore  della  sesta 
parte  del  regno  di  Cagliari.  All’ingresso  della  città  si  osserva 
in  una  piazza  il  monumento  a Quintino  Sella  che  tanto  fece 
in  vantaggio  della  industria  mineraria  sarda. 

In  Iglesias  vi  è gran  movimento,  essendo  il  centro  minera- 
rio principale  della  Sardegna  ; la  popolazione  è per  la  massima 
parte  occupata  nelle  miniere  che  abbondano  nei  suoi  dintorni. 
Ciò  rende  molto  subordinate  per  importanza  altre  industrie,  e 
tra  queste  1’  agricoltura,  come  è facile  constatare  percorrendo 
il  Campidano  di  Iglesias  che  sarebbe  di  sua  natura  fertilissimo. 

Iglesias  e paesi  circonvicini  presentano  un  tipo  etnografico 
sardo  che  in  antico  ebbe  origine  per  importazione  probabil- 
mente affricana.  I così  detti  maureddus  sono,  tanto  uomini  che 
donne,  più  alti  che  bassi,  asciutti,  dai  capelli  neri  e folti  ed 
hanno  un  cranio  lungo  e stretto,  come  dice  il  Mantegazza. 
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Molto  meritevole  di  una  visita  è la  scuola  mineraria  sarda 
la  quale  è corredata  di  una  collezione  mineralogica  e geolo- 
gica di  alto  valore  ed  importanza,  ma  una  visita  alle  miniere 
dei  dintorni  è la  cosa  più  divertente  ed  istruttiva. 

La  vicinanza  e la  importanza  della  miniera  di  Monteponi 
obbligano  anche  un  profano  a visitarla.  Di  fatto  prendendo  la 
strada  ascendente  e poi  discendente  al  di  sopra  del  paese  si 
arriva  in  una  mezz’  ora  circa,  anche  a piedi,  all’  ingresso  della 
miniera.  Oltreché  percorrendo  il  bel  viale  in  salita  ed  in  curva 
si  passa  davanti  a vari  edifici  di  deposito  ed  al  bel  palazzo 
dell’Amministrazione  della  miniera  giungendo  infine  agli  edi- 
fici di  lavorazione.  Non  è qui  il  caso  di  descrivere  i diversi 
impianti  destinati  alle  varie  funzioni  di  cernita,  lavaggio,  fu- 
sione e riduzione  del  minerale,  stabiliti  ciascuno  in  appositi 
edifici  ognuno  dei  quali  è un  modello  come  impianto  mercè 
1’  abilissima  direzione  dell’  ing.  E.  Ferraris. 

La  miniera  fu  visitata,  nella  sua  parte  sotterranea  scendendo 
un  pozzo  e percorrendo  varie  gallerie  che  ricercano  o intac- 
cano i depositi  colonnari  di  galena  (piombo  solforato  argenti- 
fero) nel  calcare,  e nella  sua  parte  esterna  salendo  la  montagna 
più  in  alto  e visitando  le  enormi  escavazioni  che  si  praticano 
a cielo  aperto  e dove,  commisto  al  calcare,  si  separa  un  mi- 
nerale di  aspetto  pietroso,  tempo  addietro  inapprezzato,  e che 
è invece  un  minerale  di  zinco  ricchissimo  (calamina). 

La  miniera  di  Monteponi,  che  è antichissima,  appartiene  ad 
una  società  in  accomandita  che  l’acquistò  nell’ 80  dal  Dema- 
nio. Essa  ha  sviluppato  impianti  più  che  altrove  ed  in  essa 
sono  stati  praticati  dei  lavori  dispendiosissimi  ; basti  accennare 
alle  laverie,  ai  pozzi,  alla  galleria  di  scolo,  necessaria  per  li- 
berare la  miniera  dall’  acqua  che  sgorga  abbondantissima  da 
una  roccia  eminentemente  acquifera  qual’  è il  calcare,  e che 
costò  la  ingente  somma  di  quasi  due  milioni  di  lire. 

Il  giorno  seguente  abbiamo  fatto  una  gita  amenissima  ed 
interessantissima  spingendoci  ad  occidente  fino  al  mare.  Ritor- 
nando alla  base  della  miniera  di  Monteponi,  con  un  treno  spe- 
ciale e per  un  tronco  di  ferrovia  privata  (Monteponi,  Gronnesa, 
Porto  Yesme)  siamo  andati  al  paese  di  Gronnesa  (2000  abitanti) 
attraversando  una  regione  montagnosa  tutta  forata  per  la  ri- 
cerca di  minerale  e con  numerose  miniere  tra  le  quali  quella 
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importante  di  S.  Giovanni.  A piedi  ci  siamo  poi  recati  per 
una  bella  strada  alla  miniera  di  lignite  di  Baccu  Abis  scavata 
in  una  serie  di  colline  ondulate  di  facile  salita  ed  accesso.  La 
lignite  è in  strati,  non  di  grande  spessore,  ma  numerosi.  La 
miniera  può  percorrersi  per  un  lungo  tratto  osservando  le  nu- 
merose sezioni  che  sono  interessantissime. 

Ripresa  la  ferrovia  attraversando  terreni  di  varia  natura  ci 
siamo  portati  a Porto  Yesme  percorrendo  ora  la  strada  in  trin- 
cea, ora  costeggiando  il  mare  su  una  costa  trachitica  con  de- 


Fig.  9. 


nudazioni  interessantissime,  ora  seguendo  plaghe  basse  e squal- 
lide nell’  avvicinarsi  al  mare. 

Porto  Yesme  è all’estremo  della  ferrovia  costruita  dalla  Società 
di  Monteponi  per  portare  al  mare  il  minerale  e poi  imbarcarlo 
pel  Continente.  E luogo  d’ approdo  e di  pesca,  che  offre  da  lunge 
una  bella  veduta  a destra  su  montagne  prospicienti  sul  mare 
e sulle  quali  sono  stabilite  le  importanti  miniere  di  Nebida, 
Marna  e Buggerru.  A sinistra  invece  1’  orizzonte  si  allarga  in 
una  vasta,  squallida  e malsana  regione  che  prende  più  in  basso 
il  nome  di  Sulcis.  In  faccia  a Porto  Vesme  vedesi  l’isola  di 
Carloforte,  celebre  per  la  pesca,  specialmente  dei  tonni,  e più 
in  basso  la  penisola  di  S.  Antioco  che  si  allaccia  con  stretta 
lingua  colla  regione  del  Sulcis. 

La  fig.  9 rappresenta  un  gruppo  di  donne  di  Porto  Scuso 
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disposte  avanti  la  locomotiva  del  nostro  treno.  Tutte  hanno  la 
testa  avvolta  in  ampia  pezzuola  o scialle  {peplo)  a vari  colori 
con  giallo  predominante;  il  petto  è pure  avvolto  in  altro  faz- 
zoletto o scialle  in  seta  a fondo  rosa  e fiorami.  Nella  medesima 
figura  vedonsi  due  donne  in  alto  alle  quali  fu  fatto  togliere  lo 
scialle  della  testa  per  mostrare  il  fazzoletto  di  seta  rosso  che 
avvolge  strettamente  la  medesima.  È il  costume  muliebre  che 
si  avvicina  a quello  del  Sulcis,  mentre  1’  uomo  ha  brache  lun- 
ghe nere  e giacca  d’orbace  pure  nero. 

Ritornati  ad  Iglesias,  il  giorno  dopo  chi  per  una  direzione 
chi  per  1’  altra  si  diresse  a visitare  altre  miniere,  che  numero- 
sissime si  presentano  nell’  Iglesiente  e nella  parte  superiore  di 
esso,  cioè  nelle  regioni  fluminese  e arborese  tra  le  quali,  oltre 
le  già  citate,  possiamo  accennare  a quelle  di  Sedda  is  Moddiz- 
zis,  di  S.  Benedetto,  Sa  Duchessa,  di  Malfidano,  di  Montevecchio, 
di  Ingurtusu,  di  Gennamari,  ecc.  Io  seguendo,  la  corrente  prin- 
cipale, mi  diressi  alla  miniera  di  Montevecchio  nella  regione 
arborese  (dal  paese  di  Arbus)  come  la  miniera  più  importante 
dopo  Monteponi,  non  solo  per  impianto  e ricchezza  di  prodotto, 
ma  anche  per  caratteristica  di  giacimento.  A differenza  di  Mon- 
teponi a Montevecchio  si  ha  un  vero  filone  quarzoso  di  spac- 
catura negli  scisti  antichi,  un  enorme  filone  con  galena  argen- 
tifera e blenda  che  percorre  circa  8 chilom.  ed  ha  un  massimo 
di  spessore  di  40  metri!...  E il  filone  più  bello  e più  grandioso 
di  Europa.  Per  andare  a Montevecchio  ritornammo  in  ferrovia 
a Decimomannu  dirigendoci  poi  al  nord  fino  alla  stazione  di 
S.  Gravino,  dalla  quale  si  devia  a Montevecchio  per  un  tronco 
secondario  della  Società  delle  miniere.  Vedemmo  da  lunge  su 
una  collina  Villacidro  (Villa  o Città  dei  Cedri),  paese  posto  in 
amenissima  posizione  e preferita  villeggiatura  dei  Cagliaritani. 

La  miniera  di  Montevecchio  è la  miniera  più  ricca  di  Eu- 
ropa per  reddito  e per  importanza.  Nei  tempi  passati,  allor- 
quando la  crise  metallifera  non  era  nello  studio  acuto  come 
quello  attuale,  ha  dato  annualmente  un  reddito  di  oltre  un  mi- 
lione a vantaggio  specialmente  degli  eredi  Sanna,  che  ne  sono 
quasi  per  intero  i fortunati  possessori. 

Gita  al  Sarrabus.  Ritornato  a Cagliari,  per  avere  una  idea 
generale  di  tutti  i giacimenti  metalliferi  della  Sardegna,  non 
volli  tralasciare  di  visitare  un’  altra  regione  mineraria  che  per 
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importanza  segue  quella  dell’  Iglesiente.  Voglio  accennare  alla 
regione  del  Sarrabus,  situata  ad  oriente  di  Cagliari.  Anche  in 
questa  regione  esistono  numerose  miniere  in  attiva  coltiva- 
zione, in  ricerca  e abbandonate,  aperte  lungo  un  filone  o fa- 
scio di  filoni  di  spaccatura  che  percorre  circa  38  chilometri, 
partendosi  vicino  a Cagliari  dal  paese  di  Sicci  e giungendo 
al  mare  presso  i paesi  di  S.  Vito,  Mura  vera  e Villaputzu  che 
costituiscono  la  regione  propriamente  detta  del  Sarrabus.  Per 
mezzo  di  un  servizio  mediocre  di  diligenza,  che  ha  luogo  tutti 
i giorni,  mi  sono  recato  a Muràvera  in  circa  12  ore,  percor- 
rendo la  bellissima  strada  nazionale  che  traversa  una  regione 
alpestre  e disabitata  fino  al  Sarrabus  e che  prosegue  poi  per 
1’  Ogliastra.  Solo  al  principio,  presso  il  paese  di  S.  Gregorio, 
possono  vedersi  nei  dintorni  superbi  giardini  e frutteti,  come 
se  ne  vedono  di  nuovo  nella  regione  del  Sarrabus,  ove  si  col- 
tivano molte  piante,  e tra  queste  l’ arancio  e il  limone,  che 
danno  un  prodotto  eccellente  e degno  di  ammirazione. 

I fotografi,  la  cui  arte  è basata  per  la  massima  parte  sul- 
l’ uso  dei  sali  di  argento  non  Sdegneranno  sapere,  a titolo  di 
coltura,  che  le  miniere  argentifere  del  Sarrabus  sono  per  l’Ita- 
lia le  sole  ed  importanti  miniere  d’  argento,  ove  questo  si  trova 
allo  stato  nativo,  solfurato  e clorurato,  e che  in  dati  momenti 
han  dato  un  prodotto  ricchissimo,  che  però,  a simiglianza  di 
tutte  le  miniere  d’  argento,  è diminuito  in  profondità  notevol- 
mente. Tralascio  però  di  parlare  della  visita  fatta  alle  miniere 
di  M.  Narba,  Giuanni  Bonu,  ecc.  e dei  prodotti  di  esse,  riman- 
dando, chi  avesse  interesse,  alla  lettura  della  mia  Nota  pub- 
blicata nel  BulleUino  della  Società  geologica  italiana  (voi.  XV, 
1896,  fase.  4). 

( Continua ) A.  Coesi. 


24.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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APPARECCHIO  PUR  LA  FOTOCALCOGRAFIA  DI  FIGURE 

DA  OPERE  ILLUSTRATE 


Dalla  rivista  citata  in  cal- 
ce (1)  togliamo  la  descrizione 

G.  MartztannerTurneretscher  e 
che  serve  alla  copia  diretta  di 
illustrazioni  contenute  nei  li- 
bri illustrati. 

Quest’apparecchio  (fig.  1 e 2) 
è composto  di  una  tavola  ba- 
sale A,  che  per  le  copie  da  farsi 
da  libri  in  ottavo  deve  avere 
all’  incirca  le  dimensioni  di 
26  X 33  cm.  Sopra  questa  ba- 
se è fissata  a circa  l/3  da  uno  de- 
gli orli,  una  tavola  verticale  B 
di  circa  17  cm.  di  altezza,  composta  di  2 assicelle  incollate  e 
fermate  a vite  una  delle  qnali  non  arriva  fino  alla  tavola  ba- 
sale. Sopra  la  faccia  superiore  della  tavola  verticale  è invitata 
un’altra  tavola  orizzontale  CD  della  grandezza  di  25  X 30  cm., 
pure  composta  di  due  assicelle  incollate  assieme  per  preser- 
varla da  curvature,  e che  serve  di  supporto  al  foglio  illustrato 
che  si  vuol  copiare.  Per  sorvegliare  l’ andamento  della  copia 
una  metà  D di  questa  tavola  può  esser  ribattuta  all’  ingiù,  ed 
è perciò  unita  all’  altra  metà  con  solide  cerniere.  Viene  man- 
tenuta nella  sua  posizione  da  una  colonna  E fissata  a cerniera 
sopra  la  base  dell’  apparecchio.  Ai  lati  della  tavola  verticale  B 
trovansi  due  viti  di  pressione  F e G con  cuscinetti  di  cauc- 
ciù che  servono  a comprimere  la  grossa  lastra  da  specchio  H 
contro  il  disegno  e la  sottoposta  carta  sensibile  giacente  sulla 
tavola  CD.  Queste  2 viti  possono  esser  girate  al  di  fuori  at- 
torno le  colonne  che  le  portano,  in  modo  da  permettere  il  ma- 


di  un  apparecchio  ideato  da 


(1)  Phot.  Correspondem,  1897,  p.  335. 
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neggio  della  lastra  da  specchio,  del  disegno  e della  carta  sen- 
sibile. 

Sopra  la  tavola  CD  è fissato  il  panno  J che  serve  a rendere 
intenso  il  contatto  fra  il  disegno  e la  carta  sensibile.  Lo  spi- 
golo posteriore  della  ta- 
vola CD  che  è rivolto 
verso  la  schiena  del  libro, 
che  contiene  il  disegno, 
deve  essere  foggiato  ad 
angolo  acuto. 

Per  sostenere  la  parte 
inferiore  del  libro,  serve 
la  spalliera  M formata  da 
una  tavola  inclinata  a 
circa  70°  verso  la  base,  e 
congiunta  con  un’assicel- 
la orizzontale  che  si  può 
sportare  avanti  o indie- 
tro mediante  le  due  gui- 
de parallele  K. 

La  parte  superiore  del 
libro  viene  tenuta  aperta  mediante  un  pezzo  di  grosso  filo  di 
ferro  le  cui  estremità  sono  ripiegate  ad  uncino  e delle  quali 
mentre  una  si  conficca  in  un  apposito  incavo  praticato  nella 
spalliera  M , 1’  altra  serve  d’  appoggio  per  mantenere  nella  vo- 
luta posizione  il  libro  aperto. 

Con  questa  disposizione  il  libro  è perfettamente  protetto  da 
ogni  guasto,  appoggiandovi  la  parte  inferiore  sopra  l’asse  M, 
ed  essendo  la  parte  superiore  sostenuta  dall’uncino  0;  inoltre 
non  è necessario  di  aprirlo  del  tutto  e basta  che  le  due  faccie 
formino  un  angolo  un  po’  maggiore  di  120°. 

Per  l’uso  si  colloca  sopra  la  tavola  CD  la  carta  sensibile 
faccia  all’  insù,  sopra  questa  la  tabella  illustrata  poi  la  la- 
stra di  specchio  H e si  chiudono  le  due  viti  F e G.  Si  porta 
poi  il  tutto  alla  luce.  Per  sorvegliare  il  progredire  dell’  impres- 
sione basta  ritirare  l’apparecchio  dalla  luce  forte,  abbassare 
la  parte  D della  tavola  CD , che  rende  libero  un  pezzo  della 
carta  sensibile  analogamente  come  succede  nei  torchietti  da 
stampa  ordinari. 


Fig.  2. 
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Come  surrogato  dell’  apparecchio  perfetto  teste  descritto  può 
servire  in  molti  casi  F apparecchio  più  semplice  disegnato 
nella  fìg.  3,  che  ognuno  può  facilmente  farsi  da  se  stesso.  Esso 
è composto  di  una  tavoletta  da  disegno  ben  piana  che  porta 

a circa  10-12  cm.  dai  suoi 
orli  due  viti  a madre  a 
e a'  sporgenti  almeno  per 
5 cm.  dal  piano  della  ta- 
voletta; su  queste  viti  so- 
no infilate  due  assicelle 
di  legno  forte  di  circa 
20  o 25  cm.  di  lunghezza, 
di  10  cm.  di  larghezza  e 
di  12  mm.  di  spessore  ; 
finalmente  alla  metà  di  uno  dei  lati  più  lunghi  della  tavola 
è eretta  la  spalliera  b formata  da  un’assicella  alta  da  20  a 
30  cm.  e larga  20  cm.,  verticale  o inclinata,  alla  quale  come 
nell’  apparecchio  precedente  si  fissa  la  parte  superiore  del  li- 
bro con  un  uncino  h. 

All’  uso  si  pone  il  libro  aperto  sulla  tavola  da  disegno  e 
dietro  la  tabella  che  si  vuol  copiare,  la  carta  sensibile;  vi  si 
mette  sopra  una  grossa  lastra  di  cristallo,  e si  comprime  il 
tutto  colle  assicelle  laterali  stringendo  le  2 viti  a e a'. 

Non  potendosi  con  questo  apparecchio  sorvegliare  l’ impres- 
sione, si  pone  vicino  al  foglio  sensibile,  sotto  una  parte  della 
pagina  da  copiarsi  priva  di  disegno,  una  lista  di  1 cm.  di  lar- 
ghezza della  medesima  carta  sensibile  che  si  lascia  un  po’  spor- 
gere all’  infuori  della  lastra  di  cristallo.  Dopo  un  certo  tempo 
si  apre  un  poco  la  vite  più  prossima  alla  listerella  e si  tira 
fuori  questa  per  un  piccolo  tratto.  Dal  colore  assunto  si  può 
giudicare  a qual  grado  sia  giunta  la  colorazione  del  fondo  del 
disegno. 

Come  è naturale  questo  modo  di  procedere  non  è possibile 
che  per  figure  sopra  fogli  stampati  da  una  parte  sola. 

Se  il  foglio  del  libro,  dal  quale  si  vuole  prendere  la  copia 
di  un’  illustrazione,  è stampato  da  ambedue  le  parti  non  resta 
altro  che  trarne  una  negativa  ; per  risparmio  si  può  fare  una 
riduzione  fino  alla  metà  senza  pregiudicare  la  nitidezza  della 
stampa  o del  disegno. 
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È consigliabile  di  eseguire  questo  lavoro  di  sera  alla  luce  di 
magnesio,  bruciando  a destra  e sinistra  del  libro  alla  distanza 
di  30  cm.  circa  10  cm.  di  nastro  di  magnesio  avendo  cura  che 
la  luce  diretta  non  colpisca  l’ obbiettivo. 

La  quantità  di  magnesio  (20  cm.  in  tutto)  indicata,  dà  un’  il- 

F F 

tumulazione  sufficiente  per  ottenere  con fino  a ^ di  apertura 

dell’  obbiettivo  una  buona  negativa.  Con  questo  metodo  si  può 
fare  più  di  una  dozzina  di  pose  all’  ora,  che  poi  possono  esser 
contemporaneamento  sviluppate  in  una  bacinella  grande  o in 
una  vaschetta  a scanalature. 

G.  Pizzighelli. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Fotografia  dei  proiettili  in  moto  (1).  — V.  Boys  descrisse  poco 
fa  a New- York  il  suo  metodo  di  fotografare  un  proiettile  in  moto  ; 
esso  lo  rischiarava  colla  scintilla  elettrica.  Questa  però  non  è di  sì 
corta  durata  come  ordinariamente  si  ritiene,  e l’esposizione  è poco 

meno  di  Pqq~qqq  di  secondo,  un  tempo  troppo  lungo  per  ottenere  una 

buona  posa.  Boys  adoperò  grandi  scintille  della  durata  di  3 oqq^qq 
di  secondo,  nel  qual  tempo  lo  spostamento  del  proiettile  non  è mag- 
giore di  m.m. 

Un’  applicazione  dei  raggi  X (2).  — • Dissolvendo  dell’  oro  nel  so- 
dio metallico  e lasciando  poi  raffreddare  il  composto  molto  lenta- 
mente, si  ottenne  una  lega  dura  che  sembrava  apparentemente  omo- 
genea. Ponendo  però  una  sezione  della  medesima  sopra  una  lastra 
sensibile,  e sottomettendola  poi  all’azione  dei  raggi  X si  potè  osser- 
vare dalla  fotografia  che  la  struttura  non  era  affatto  omogenea. 

Lamine  cristalline  sottili  di  sodio  traversavano  la  massa  in  tutti  i 
sensi,  e 1’  oro  si  era  concentrato  fra  le  lamine,  a misura  che  la  massa 
si  era  solidificata,  analogamente  come  succede  quando  si  congela  una 
soluzione  acquosa. 

Luminosità  comparata  delle  diverse  radiazioni  dello  spettro 
di  J.  Berry  Haycraft  (3).  — Nelle  sue  esperienze  il  fisiologo  Berry 
Haykraft , fece  passare  i raggi  solari,  che  avevano  attraversato  un 
prisma  di  vetro,  un  orificio  di  un  millimetro  di  diametro  praticato 
nella  parete  fra  due  camere  oscure.  Nella  camera  di  osservazione,  1’  os- 
servatore seduto  sopra  una  sedia  rotabile  poteva  spostarsi  nella  di- 
rezione delle  radiazioni  colorate  per  misurare  accuratamente  la  di- 
stanza massima  dall’  orificio  nella  quale  il  prisma  illuminato  era  ancora 
visibile.  Dalle  distanze  dedusse  la  luminosità  relativa  col  metodo  dei 
quadrati  inversi  delle  distanze. 

Nelle  circostanze  indicate  Barry  Haycraft  riconobbe,  contrariamente 


(1)  Phot.  Archiv.,  1897,  p.  96. 

(2)  La  Phot.  Frang.,  1897,  p.  87. 

(4)  La  Phot.,  Frane-,  1897,  p,  87  (dalla  Ilevue  scienti fique). 
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a P opinione  generale  più  accreditata,  che  il  verde  presso  la  riga  E 
è il  più  luminoso  dello  spettro  ; inoltre  che  il  mezzo  del  violetto  è 
più  luminoso  che  il  mezzo  del  rosso. 

Se  P osservatore  si  trova  in  un  ambiente  rischiarato  i resultati  can- 
giano. Il  giallo  è il  più  visibile,  e il  mezzo  del  rosso  è più  chiaro  del 
mezzo  del  violetto. 

Impedire  lo  sgocciolamento  delle  candele  nelle  lanterne  per 
gabinetto  oscuro  (1).  — Si  ricoprono  le  candele  mediante  un  pennello 
o per  immersione  con  una  soluzione  di 


Solfato  di  magnesio 15  g. 

Destrina 5 g. 

Acqua 500  cm3 


Lo  strato  si  asciuga  molto  presto. 

Posizione  del  diaframma  in  una  lente  semplice  (2).  — È regola 
generale  di  collocare  il  diaframma  avanti  la  faccia  concava  o piana  e 
in  una  distanza  fra  un  quinto  e un  decimo  della  lunghezza  focale.  Si 
deve  inoltre  osservare  i punti  seguenti  : 

1°  Più  vicino  è il  diaframma,  tanto  minore  sarà  la  distorsione 
ai  margini  della  lastra. 

2°  Più  vicino  è il  diaframma,  tanto  più  grande  sarà  la  porzione  di 
lastra  che  viene  coperta  dalla  lente. 

3°  Più  discosto  è il  diaframma  tanto  minore  è la  curvatura  del 
campo  dell’  immagine. 

4°  Più  discosto  è il  diaframma  tanto  maggiore  la  nitidezza  di 
definizione. 

Una  posizione  del  diaframma  che  soddisfi  contemporaneamente  a tutte 
le  condizioni  accennate,  opposte  una  all’altra,  non  è possibile;  si  dà 
quindi  al  diaframma  una  posizione  media  secondo  1’  effetto  che  si  vuol 
maggiormente  ottenere. 


(1)  Photo-Gazette,  1897,  p.  160. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  514. 
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Arthur  Freiherr  von  Hubl,  Die  Dreifarbenphotograpliie  mit  he 
sonderei - Beriicksichtigung  des  Dreifarbendruclces  und  der  photogra- 
phischen  Pigmentbilder  in  naturliehen  Farben.  Halle,  Knapp,  1897. 

Se  si  studia  lo  svolgimento  del  processo  di  stampa  fotografica 
in  tre  colori,  la  cui  origine  risale  a circa  30  anni  fa,  si  trova 
che  nei  numerosissimi  studi  e nelle  appassionate  ricerche  com- 
piute da  tanti  cultori,  fa  generalmente  difetto  l’indirizzo  teo- 
rico. La  messa  in  pratica  del  procedimento,  la  cui  intima  di- 
pendenza dalle  leggi  della  cromatica  è a priori  manifesta,  si 
appoggia  invece,  pressoché  sempre,  a dati  empirici  ed  a consi- 
derazioni sui  colori,  che  trascurando  l’elemento  quantitativo,  non 
possono  naturalmente  condurre  a conclusioni  sicure  e deter- 
minate. 

Tale  stato  di  cose,  forse  conseguenza  inevitabile  dell’andazzo 
approssimato  che  è proprio  dei  metodi  fotografici  in  generale 
per  la  loro  stessa  natura,  noi  facemmo  rilevare,  deplorandolo, 
in  una  nostra  recente  pubblicazione  sulla  fotografia  dei  colori  (1); 
dove,  non  mancando  di  riportare  i pochi  tentativi  da  altri  fatti 
allo  scopo  di  abbozzare  una  teoria  del  processo,  esponevamo 
alcune  nostre  idee  dirette  appunto  a colmare  questo  vuoto, 
fatale  pel  progresso  di  quello,  riserbandoci  di  continuare  i no- 
stri studi  nello  stesso  senso  per  completare  quanto  era  ancora 
deficiente. 

In  questi  ultimi  tempi,  in  cui  per  più  ragioni  si  è dovuto 
riconoscere  l’ alta  importanza  del  processo  di  tricromia,  che  an- 
che in  pratiche  applicazioni  ha  ormai  preso  largo  sviluppo  (2),  il 
bisogno  di  conoscere  a fondo  il  sistema  e di  stabilirne  uno 
schema  teorico  completo,  doveva  farsi  sentire  sempre  più 
vivo.  Di  ciò  noi  troviamo  un  sintomo  eloquente  nell’  abbon- 
danza delle  pubblicazioni  che  si  fanno  sull’argomento.  Oltre 


(1)  La  fotografia  dei  colori  (Trattato  teorico-pratico).  Milano,  Hoepli,1897. 

(2)  Cfr.  nostro  articolo  : La  stampa  fotografica  tricroma  in  Italia , pubbli- 
cato in  questo  Bullettino  nel  numero  di  Aprile-Maggio,  1897. 
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gli  articoli,  le  forinole,  le  proposte  che  di  continuo  compaiono 
nei  giornali  fotografici,  sono  usciti  in  pochi  mesi  ben  quattro 
lavori  di  una  certa  mole,  che  possono  ritenersi  come  trattati 
o manuali  di  tricromia  fotografica.  Il  più  recente  ed  il  più  no- 
tevole di  essi  si  deve  all’  Iiùbl  (autore  troppo  noto  ai  cultori 
della  fotografia  per  aver  bisogno  di  una  qualsiasi  presentazione), 
ed  è quello  che  meglio  risponde  al  bisogno  sopra  menzionato. 

★ 

Del  libro  dell’Hubl  noi  dovevamo  parlare  in  questo  Ballet- 
tino fino  dal  numero  di  Luglio  (1),  ma  l’opera  si  presentava 
di  tale  importanza  per  la  copia  e la  profondità  delle  cose  det- 
tevi, che  preferimmo  sospendere  la  nostra  recensione  fino  a 
che  non  avessimo  potuto  fare  un’analisi  ponderata  e minuta 
non  solo  di  essa,  ma  anche  delle  altre  tre  di  poco  anteriori, 
scritte  da  autori  pur  noti,  e di  differenti  paesi  (2). 

Di  queste  ci  limiteremo  a dare  qui  un  breve  giudizio  ge- 
nerale. 

Il  Zander  nel  suo  volumetto,  pubblicato  in  edizione  vera- 
mente splendida,  non  ci  offre  gran  roba,  nè  gran  che  di  nuovo  : 
egli  mostra  di  essere  al  corrente  dell’  argomento  piuttosto  uni- 
lateralmente, avendo  attinto  soltanto  a fonti  inglesi.  Il  volume 
è illustrato  da  una  riuscitissima  tricromia,  riproduzione  di  un 
quadro  ad  olio,  dovuta  alla  Heliochrome  Co.  Ltd.  di  Londra. 

Il  Yidal,  che  tanto  ha  scritto  sull’  argomento,  ripete  in  gran 
parte  nel  suo  opuscolo  cose  già  da  lui  altrove  pubblicate  : ed 
egli  stesso  del  resto,  come  ebbe  occasione  di  scriverci  tempo 
fa,  considera  questo  lavoretto  soltanto  « una  sorta  di  pream- 
bolo ad  un’  opera  più  completa  sulla  fotografia  dei  colori  che 
sta  preparando.  » 

L’altro  volume,  comparso  prima  di  quello  dell’Hubl,  è opera 


(1)  V.  Annunci  a pag.  228  del  numero  di  Giugno. 

(2)  Eccole  in  ordine  di  data: 

Ducos  du  Hauron,  La  triplice  photographique  des  couleurs  et  Vim- 
primerie.  Paris,  Gauthier-Villars,  1897. 

C.  G.  Zander,  Photo-trichromatic  printing.  Leicester,  Eaithby,  Law- 
rence and  Co,  1897. 

L.  Vidal,  Fhotographic  des  couleurs.  Paris,  Gauthier-Villars,  1897. 
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del  Ducos,  uno  dei  fondatori,  come  si  sa,  della  tricromia  foto- 
grafica (è  però  stato  soritto  dal  fratello,  suo  compagno  di  espe- 
rienze). — Esso  può  considerarsi  come  una  larga  sintesi  dell’opera 
davvero  infaticabile  dell’  autore,  dal  1869  in  poi:  vi  sono  infatti 
registrati  e minutamente  documentati  tutti  i singoli  contributi 
da  lui  portati  all’origine  ed  allo  sviluppo  del  processo:  e vi  sono 
aggiunte  molte  cose  ed  osservazioni  inedite,  di  indiscutibile 
valore  pratico.  Vi  è inoltre  descritta  la  maggior  parte  dei  la- 
vori da  altri  fatti  nello  stesso  campo,  e la  materia  è ordi- 
nata in  modo  da  formare  un  complesso  organico  ; sì  che  il  la- 
voro assume  veramente  l’importanza  di  un  trattato.  — Il  grosso 
volume  è tutto  una  dimostrazione  evidente  degli  sforzi  nume- 
rosi e delle  ricerche  laboriosissime  dell’autore  per  afferrare  la 
via  scientificamente  più  cori’etta,  e dare  una  risoluzione  com- 
pleta al  problema,  tanto  che  da  questo  lato  può  considerarsi 
come  un  vero  tour  de  force  : tuttavia,  pur  lasciando  di  fare 
appunti  sulla  chiarezza  dell’  esposizione,  noi  troviamo  che  non  vi 
si  esce  dal  campo  dell’empirismo;  empirismo  dotto,  dottissimo, 
se  si  vuole,  ma  nulla  più.  L’  elemento  quantitativo  vi  è al  so- 
lito trascurato  : cosa  del  resto  che  si  verifica  anche  negli  altri 
due  lavori  surricordati. 

Tale  deficienza  non  si  nota  invece  nel  volume  dell’  Hùbl,  che 
si  distanzia  enormemente  dai  precedenti,  ed,  affrettiamoci  a 
dirlo,  è il  lavoro  speciale  più  poderoso  e più  corretto  pubbli- 
cato fino  ad  oggi  sull’  argomento.  La  materia  vi  è trattata  con 
metodo  il  più  possibile  scientifico  : qui  troviamo  delle  vere  e 
proprie  misure,  qui  si  pongono  delle  leggi  quantitative. 

Ecco  un’  esposizione  riassuntiva  di  quanto  è contenuto  in 
questo  volume. 

★ 

Nell’introduzione  l’autore  richiama  brevemente  i tentativi 
di  varie  specie,  fatti  per  riprodurre  direttamente  i colori  na- 
turali per  via  fotografica:  accenna  poi  all’origine  del  processo 
fotocromografìco  ed  alle  sue  diverse  forme,  mettendo  in  chiaro 
qual  posto  occupi  fra  queste  la  stampa  in  tre  colori,  di  cui  egli 
vuole  specialmente  occuparsi.  — Divide  poi  il  suo  libro  in  due 
parti. 

Nella  prima  che  ha  per  titolo  Luce  e colori,  l’autore  racco- 
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glie  tutte  quelle  nozioni  di  ottica  fisica,  e più  specialmente  di 
cromatica,  che  sono  necessarie  per  lo  studio  profondo  e razio- 
nale che  egli  farà  del  processo  tricromico  nella  seconda  parte. 

Vi  si  trova  quindi  in  un  primo  capitolo  svolta  la  teoria  on- 
dulatoria della  luce,  e in  base  ad  essa  chiarito  il  principio  di 
Draper. 

In  un  secondo  capitolo  si  danno  le  nozioni  relative  allo  spet- 
tro, alle  costanti  dei  colori,  alla  miscela  di  luci  colorate,  ecc. 
Dopo  di  che  sono  esposte  le  due  ipotesi  principali  formulate 
dai  fisiologi  riguardo  alla  sensazione  dei  colori:  quella  vecchia 
ormai  (1807-1858)  e più  diffusa  di  Young-Helmholtz,  che  1’  autore 
non  trova  soddisfacente,  e l’altra,  relativamente  più  recente  (1878), 
proposta  dall’  Hering,  della  quale  egli  si  dichiara  seguace,  e su 
cui  anzi  dice  di  essersi  fondato  nello  sviluppare  tutto  il  suo 
metodo  di  stampa  tricroma. 

Un  terzo  capitolo  è dedicato  ai  Colori  pigmentari  e sostanze 
colorate  : tema  che  soprattutto  interessa  per  lo  scopo  prefìssosi 
dall’Autore.  Prendendo  sempre  a base  di  ogni  ricerca  1’  analisi 
degli  spettri  di  assorbimento,  egli  guida  il  lettore  a ben  com- 
prendere quali  e quante  siano  le  circostanze  da  cui  dipendono 
le  caratteristiche  del  colore  delle  varie  sostanze  colorate,  di  cui 
fa  due  grandi  categorie  fbreitbandigen  und  schmalbandigen  Farb- 
stoffen)  : quelle  a zona  d’ assorbimento  larga  a cui  appartengono 
i colori  minerali,  e quelle  a zona  stretta,  di  cui  fanno  parte 
i colori  d’  origine  organica,  specialmente  i derivati  dal  catrame. 
Preparato  così  il  terreno,  viene  a trattare  dei  colori  risultanti 
dal  miscuglio  di  pigmenti  ; distingue  innanzi  tutto  la  miscela 
sottrattiva  dall’  addiettiva,  e formula  poi  una  serie  di  teoremi 
ben  coordinati  a costituire  le  basi  di  un  uso  razionale  delle 
materie  coloranti  nella  stampa  policroma.  Fatto  poi  rilevare 
come  praticamente  nella  sovrapposizione  di  due  o più  strati 
colorati  si  scarti  alquanto  dalla  teoria,  e si  vada  incontro  ad 
errori  ( Ueberdeclmngsfehler ),  che  ostacolano  non  poco  la  per- 
fezione del  risultato,  chiude  il  capitolo  con  alcune  ottime  os- 
servazioni a proposito  delle  nuances. 

Nel  quarto  ed  ultimo  capitolo  della  prima  parte  1’  autore  ci 
dà  una  rappresentazione  geometrica  dei  colori  risultanti  dai 
miscugli  delle  sostanze  coloranti.  Questa  parte  merita  uno  spe- 
ciale riguardo,  perchè  è la  prima  volta  che  un  tale  metodo 
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viene  applicato  in  modo  così  netto  ed  essenziale  nel  processo 
di  tricromia. 

Risale  a Newton,  com’  è noto,  l’ idea  di  costruire  una  tavola 
di  colori  in  cui  fosse  riassunta  una  classificazione  di  questi  (1). 
La  tavola  di  Newton  lia  forma  circolare:  sulla  periferia  sono 
disposti  in  ordine  i colori  saturi  dello  spettro,  e nell’  interno 
tutte  le  nuances , degradanti  man  mano  fino  al  bianco,  che  oc- 
cupa il  centro.  Tale  cerchio  cromatico  serve  anche  a calcolare 
il  colore  risultante  dall’unione  (addiettiva)  di  due  o più  altri, 
e in  generale  a risolvere  tutte  le  questioni  relative  al  miscu- 
glio delle  luci  colorate.  Rappresentando  le  quantità  di  colori 
componenti  con  pesi,  la  determinazione  del  colore  risultante 
è ridotta  a quella  di  un  centro  di  gravità.  — Di  cerchi  cromatici, 
diretti  principalmente  a classificare  i colori,  parecchi  ne  sono 
stati  costruiti  dopo  di  Newton:  da  quelli  del  Le  Blond  (17B5) 
e del  Mayer  (1758),  ecc.,  fino  a quelli  dell’ Henry  (1889)  e del 
Lacouture  (1890).  Notissimo  è quello  del  Chevreul  (1861),  usato 
nella  pratica  industriale,  ed  a cui  il  Ducos  spesso  si  riferisce 
per  trovare  appoggio  alle  sue  affermazioni  nel  volume  di  cui 
sopra  abbiamo  parlato.  La  maggior  parte  di  questi  cerchi  non 
riguarda  però,  come  quello  di  Newton,  la  miscela  di  luci  co- 
lorate, ma  bensì  quella  dei  pigmenti:  in  tal  caso  al  centro  sta 
il  nero,  e le  nuances  degradano  radialmente  in  senso  contrario 
a quello  di  prima.  — In  tutte  queste  tavole  la  distribuzione 
dei  colori  sulla  periferia  viene  fatta  secondo  criteri  diversi  ed 
in  generale  arbitrari  : e si  deve  purtroppo  riconoscere  che  non 
esiste  ancora  un  piano  veramente  scientifico  di  classificazione  dei 
colori,  quindi  neppure  una  buona  tavola  per  la  miscela  di  essi. 

Orbene,  l’ Hiibl  propone  anch’  esso  un  cerchio  cromatico  ( Kreis - 
fórmige  Farhentafel ),  dove  per  la  distribuzione  dei  colori  sulla 
periferia  si  segue  il  criterio  che  la  differenza  di  tono  fra  due 
qualunque  di  essi  sia  proporzionale  alla  loro  distanza  angolare 
(contata  fra  i rispettivi  raggi)  : in  altri  termini,  i toni  spet- 
trali e porpora  si  succedono  angolarmente  attorno  al  centro 
con  sfumatura  costante. 

Secondo  noi,  questa  legge  di  distribuzione,  che  non  è nuova, 
poiché  la  si  trova,  ad  esempio,  già  indicata  in  un  classico  la- 


(1)  Newton,  Optics.  London,  1706.  Liv.  II. 
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voro  del  Brlicke  fino  dal  1866  (1),  se  risponde  ad  un  giusto 
concetto  teorico,  appare  pur  essa  censurabile  dal  punto  di  vista 
pratico,  giacche  il  giudizio  differenziale  del  nostro  occhio  pei 
colori  è,  come  ogni  altro  dato  di  senso,  molto  vago,  e per  di 
più  è funzione  del  tono  (2).  Ad  ogni  modo,  quando  nella  costru- 
zione pratica  della  tavola  si  abbia  riguardo  di  ridurre  al  mi- 
nimo possibile  le  cause  d’ errore,  è a credere  che  i suoi  dati 
acquistino  un  certo  valore  pratico;  e del  resto  in  questioni, 
ove  entrano  elementi  soggettivi,  sarebbe  vano  pretendere  un 
rigore  assoluto. 

L’autore  insegna  appunto  in  qual  modo  si  potrebbe  costruire 
praticamente  un  cerchio  cromatico  di  questo  genere,  ed  illustra 
il  tipo  che  egli  ne  presenta  unito  al  volume  in  una  bella  tavola 
a colori.  Con  numerosi  esempi  dimostra  poi  come  esso  serva  a 
risolvere  tutti  i problemi  aventi  relazione  colla  miscela  dei  co- 
lori pigmentari.  — « E poiché,  egli  conclude,  la  stampa  tricroma 
è appunto  un  problema  di  questo  genere,  solo  colla  scorta  del 
cerchio  cromatico  sarà  possibile  far  di  essa  una  trattazione  ra- 
zionale. » 

Questa  trattazione  forma  oggetto  della  seconda  parte  del 
libro. 

Come  principio  fondamentale  l’A.  stabilisce  innanzi  tutto,  che 
la  scelta  dei  colori  elementari  deve  precedere  ogni  altra  ope- 
razione. Tale  scelta  è alfatto  indipendente  dal  processo  foto- 
grafico ; questo  è invece  a quella  completamente  subordinato. 

Riguardo  poi  al  numero  dei  colori  elementari  da  scegliersi, 
l’A.  lascia  capire  di  accettare  il  tre  soltanto  come  quello  che, 
pur  consentendo  una  discreta  esattezza  di  riproduzione,  riduce 
ad  un  minimum  le  conseguenze  di  tutti  quegli  inconvenienti 
che  si  verificano  praticamente  nella  miscela  di  più  colori  (v.  s.), 
e che  sarebbero  disastrose,  scegliendone  un  numero  maggiore. 

A priori  sembrano  possibili  infiniti  sistemi  ternarii  di  co- 
lori ; ma  se  si  tien  conto  di  certe  condizioni  fisiologiche  e tec- 
niche, che  hanno  un  gran  peso  sulla  riproduzione  dei  toni 


(1)  Ernst  Brììckk,  Die  Physiologie  der  Farben  fur  die  Zweclce,  etc.  Leipzig, 
Hirzel,  1866. 

(2)  Ciò  risulta  dimostrato  dalle  belle  esperienze  di  Macè  e Nicati  (1881-85,) 
e di  Cliarpentier  (1888). 
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misti,  ci  si  persuade  invece  che  la  scelta  è tutt’  altro  che  li- 
bera, perchè  il  giallo  deve  entrare  nella  terna. 

L’A.,  giovandosi  del  suo  cerchio  cromatico,  con  una  discus- 
sione chiara  e convincente,  fa  vedere  come  ci  si  possa  affidare 
soltanto  a due  sistemi  di  valore  pratico  sicuro;  al  primo  cor- 
risponderebbero i colori  Chromgelb,  Nachtrosa  e Pfaublau- 
Viridinlack;  all’  altro  i colori  Chromgelb,  Krapplack  e Pariser- 
blau  (1).  — Il  secondo  è quello  generalmente  in  uso  anche  oggi 
nella  stampa  tricroma,  perchè  offre  il  vantaggio,  praticamente 
assai  notevole,  della  stabilità  dei  colori  : ma  è meno  perfetto  del- 
1’  altro  dal  punto  di  vista  teorico,  ed  i suoi  risultati  sono  di 
un’  approssimazione  assai  più  grossolana.  Esso  è quindi  accet- 
tabile soltanto  per  lavori,  dove  non  si  richiegga  appunto  una 
grande  perfezione. 

Fatta  la  scelta  dei  pigmenti,  spetta  alla  fotografia  di  ottenere 
i tre  negativi  analitici  ( Theilbilder)  corrispondenti  alle  qualità 
ottiche  di  essi.  Tale  nesso  (su  cui  noi  abbiamo  tanto  insistito  nel 
nostro  libro  sopra  citato)  fu  già  da  tempo  sentito  : Yogel  pel  primo, 
poi  Stolze,  lo  stesso  Hùbl,  l’Hruza,  ecc.  emisero  idee  in  propo- 
sito, e cercarono  di  esprimerlo  in  varie  forme.  L’A.  occupandosi 
solo  delle  regole  date  da  Vogel  e Hruza,  cerca  di  dimostrare 
come  non  siano  fra  loro  in  disaccordo,  sebbene  ciò  sembri  a 
prima  vista,  ma  si  possano  considerare  come  forme  incomplete 
della  vera  condizione  generale,  che  va  formulata  tenendo  conto 
non  solo  della  qualità  dei  raggi  assorbiti  da  ciascuno  dei  tre  pig- 
menti, ma  anche  dalla  loro  quantità  ; cioè  non  solo  dalla  posi- 
zione ed  estensione  della  loro  zona  d’assorbimento,  ma  anche 
dalla  forma  di  questa.  E in  base  alla  regola  data  egli  costrui- 
sce, per  ognuna  delle  due  terne  di  pigmenti  accettate,  le  curve 
di  sensibilità  che  spettano  alle  lastre  con  cui  si  rileveranno  i tre 
negativi  dal  soggetto.  In  uno  spettro,  in  cui  la  successione  dei 
colori  fosse  quella  stessa  seguita  nel  cerchio  cromatico,  cioè  le 
tinte  si  succedessero  con  degradazione  costante,  quelle  linee 
sono,  secondo  l’A.,  delle  linee  rette.  — Poiché  poi  nella  pratica 
può  riuscire  difficile  il  giudicare  se  le  tre  lastre  adoperate  (ma- 
gari corrette  con  opportuni  filtri)  corrispondano  bene  alle  curve 


(1)  Non  traduciamo  questi  nomi,  a scanso  di  equivoci,  molto  facili  in  fatto 
di  nomenclatura  delle  materie  coloranti  commerciali. 
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di  sensibilità  richieste,  l’A.  insegna  alcuni  mezzi  per  control- 
lare appunto  la  loro  esattezza. 

Tutto  ciò  fa  parte  di  un  primo  capitolo,  che  ha  per  titolo  : 
/ fondamenti  teorici  della  stampa  tricroma. 

In  un  secondo  capitolo  ( Sensibilizzazione  delle  lastre  e filtri ) 
si  fa  uno  studio  generale  dei  mezzi  per  1’  analisi.  L’A.  espone 
dapprima  sinteticamente  i principii  generali  dell’ortocromati- 
smo,  citando  le  diverse  cause  che  influenzano  l’azione  dei  sen- 
sibilizzatori ottici,  e mettendo  specialmente  in  mostra  l’ influenza 
che  esercitano  sull’  azione  stessa  i veicoli  colloidi  del  sale  sen- 
sibile, in  quanto  agiscono  pur  essi  da  mezzi  assorbenti  ; in- 
fluenza, che  l’A.  pel  primo  aveva  già  fatto  rilevare  in  un  suo 
pregevole  lavoro  (1),  e che  fu  poi  più  completamente  studiata 
dall’ Eberliard  (2).  Passa  poi  in  rivista  le  migliori  sostanze  co- 
loranti che  oggi  si  possono  utilizzare  nella  sensibilizzazione 
delle  lastre  pel  bleu-verde,  pel  verde,  pel  verde-giallo  e giallo, 
e per  l’aranciato  e rosso;  facendo  tesoro  di  tutti  i più  recenti 
studi  in  proposito  di  Eder,  Yalenta,  Higgs,  Eberliard,  ecc.  ed 
illustrando  la  sua  esposizione  con  nitidi  diagrammi,  ricavati 
dalle  prove  spettrografiche  corrispondenti. 

Venendo  poi  a dire  dei  filtri  colorati,  dopo  averne  dato  il 
concetto  generale,  insiste  nel  chiarire  come  la  loro  azione  non 
resti  definita  solo  dal  colore,  ma  come  occorra  per  ciò  cono- 
scerne lo  spettro  caratteristico  d’ assorbimento.  E poiché  su 
questo  influiscono  molte  circostanze,  ordinariamente  trascurate 
dagli  operatori  (spessore,  saturazione,  stato  di  soluzione  ecc.), 
fa  giustamente  rilevare  la  necessità  che  nelle  formole  relative 
ai  filtri  esse  siano  tutte  accuratamente  definite.  Passa  infine 
in  rassegna  le  diverse  materie  coloranti  atte  a preparare  medi 
colorati  gialli,  aranciati,  rossi,  violetti,  bleu  e verdi;  ripor- 
tando, ove  occorre,  la  curva  d’ assorbimento. 

Un  terzo  ed  ultimo  capitolo  tratta  della  pratica  della  stampa 
tricroma,  divisa  nel  processo  fotografico  di  analisi,  e nei  me- 
todi di  sintesi  delle  imagini  elementari.  Dopo  una  lunga  serie 
di  ottimi  consigli  e di  pensate  osservazioni  sulla  convenienza  di 
usare  questi  o quelli  strati  sensibili  (al  collodio  o alla  gelatina, 


(1)  Photographische  Correspondenz,  1895. 

(2)  Photographische  Rundschau,  1896,  p.  42. 
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umidi  o secchi,  commerciali  o preparati),  sull’  uso  dei  filtri  so- 
lidi o liquidi,  sulla  durata  dell’esposizione;  ecc.,  che  è impos- 
sibile riassumere,  l’A.  passa  finalmente  ad  esporre,  colla  mas- 
sima esattezza  di  particolari,  le  formolo  che  egli  suggerisce  per 
la  sensibilizzazione  delle  lastre  e pei  filtri,  sì  per  l’ uno  che 
per  1’  altro  dei  due  sistemi  di  colori  elementari  che  egli  con- 
sidera come  pratici  (v.  s.). 

La  sintesi  delle  immagini  elementari  è studiata  dapprima 
pel  caso  che  il  risultato  si  voglia  trasparente.  I tanti  metodi 
proposti  finora  a questo  proposito,  da  quelli  del  Ducos,  del 
Cros  e Carpentier,  ecc.  fino  a quelli  del  dott.  Selle,  del  Mar- 
guery,  dei  Lumière,  del  Richard,  ecc.  sono  stati  descritti  sol- 
tanto nelle  generalità;  sì  che  torna  quasi  impossibile  metterli 
in  esecuzione,  se  si  sta  solo  alla  descrizione  pubblicatane.  In- 
vece tutte  le  formole  che  l’A.  offre  in  proposito  sono  così  ric- 
che di  particolari  e di  osservazioni,  da  costituire  una  guida 
sicura  e completa  per  1’  esecuzione  pratica  delle  prove  : ciò  che 
non  aggiunge  piccolo  merito  al  lavoro. 

Anche  la  sintesi  per  mezzo  di  stampa  vera  e propria  (con 
inchiostri  grassi)  è trattata  con  criterii  giustamente  pratici  e 
con  un’  estensione  fin  qui  mai  data  : in  particolare  la  forma- 
zione delle  lacche  colorate  ed  i loro  veicoli.  E poiché  per  la 
esecuzione  delle  tricromie  si  può  ricorrere  all’autotipia,  o alla 
fotolitografia,  o alla  fotocollografia,  l’A.  discute  per  ciascuno 
di  questi  processi  i pregi  e i difetti  che  oggi  essi  presentano 
in  vista  dello  scopo  speciale,  ed  il  maggior  frutto  che  da  essi 
è possibile  ricavare  per  un  buon  risultato. 

A 

Tale  in  succinto  la  materia  trattata  in  questo  bel  libro,  for- 
temente pensato,  e veramente  serio,  dei  cui  pregi  del  resto  ci 
assicurava  a priori  1’  autorità  dell’  Hiibl. 

Ed  ora  qualche  nostra  considerazione  in  proposito. 

Non  possiamo  intanto  a meno  di  non  compiacerci  nel  vedere 
tutto  il  lavoro  dell’  Hiibl  informato  a quell’  indirizzo  essenzial- 
mente teorico,  che  noi  abbiamo  sempre  cercato  di  inculcare 
nei  nostri  scritti  ; e nel  ritrovarvi  non  poche  delle  nostre  idee 
a proposito  della  teoria  del  processo  tricromo,  a cui  1’  Hiibl  ha 
fatto  fare  un  altro  e ben  decisivo  passo. 
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Per  quanto  poi  nel  lavoro  stesso  noi  dobbiamo  riconoscere 
come  pregio  generale  la  correttezza  e la  precisione,  però  con- 
fessiamo che  su  qualche  punto  non  ci  troviamo  pienamente 
d’ accordo  coll’  egregio  Autore. 

Così,  ad  es.,  noi  non  crediamo  che  la  distinzione  delle  ma- 
terie coloranti  in  schmalbandige  e breitbandige  sia  sufficiente- 
mente netta  per  servire  a distinguere  queste  in  due  gruppi 
di  contegno  affatto  differente  (cfr.  pag.  52,  54,  65,  72). 

Nè  ci  sembra  del  tutto  lecito  1’  affermare,  come  fa  l’Autore 
(pag.  96),  che  la  regola  già  posta  dal  Yogel  « dovere  i sensi- 
bilizzatori servire  anche  come  colori  da  stampa  » coincide  col- 
1’  altra  sostenuto  dal  Hruza  « che  i filtri  debbono  essere  spet- 
troscopicamente complementari  ai  colori  da  stampa.  » Difatti 
il  contegno  spettroscopico  dei  sensibilizzatori  non  è sempre 
identico  a quello  spettrografico,  giacche  non  tutte  le  radiazioni 
assorbite  vengono  sempre  impiegate  in  lavoro  chimico.  La  re- 
gola del  Vogel  è dunque  più  imperfetta  dell’  altra,  e non  del 
tutto  equivalente. 

Sull’uso  dei  colori-controlli  ( Controlfarben ) consigliati  dal- 
l’A.  per  verificare  l’esattezza  della  sensibilizzazione  nelle  tre 
lastre,  si  potrebbe,  secondo  noi,  obbiettare  che  nell’esame  della 
trasparenza  di  un  negativo  è assai  più  facile  giudicare  di  un 
massimo  o di  un  minimo,  di  quello  che  decidere  se  una  regione 
sia  di  densità  doppia  o metà  di  un’  altra  (a  menochè,  s’  in- 
tende, non  si  faccia  uso  di  un  diafanometro). 

Nelle  immagini  tricrome,  dati  i mezzi  imperfetti  di  cui  oggi 
si  dispone,  si  nota  spesso  poca  profondità  delle  ombre  e man- 
canza di  grigi  puri  : e per  rimediare  a ciò,  fu  ripetutamente 
suggerito  di  ricorrere  ad  un  quarto  monocromo  da  stamparsi 
in  tinta  neutra  dopo  le  tre  tirature  colorate.  Anche  1’  Hùbl 
consiglia,  quando  occorre,  di  usare  questo  mezzo  di  correzione, 
e suggerisce  per  la  quarta  prova  di  usare  una  lastra  sensibi- 
lizzata con  cosina  e cianina  (cioè  presso  a poco  pancromatica), 
e di  ritoccare  poi  convenientemente  il  negativo  (pag.  150).  Ciò 
è evidentemente  assai  vago.  Noi  abbiamo  invece  altrove  dimo- 
strato (1)  che  il  negativo  dovrebbe  rilevarsi  dal  soggetto  con 


(1)  V.  nostro  Trattato  di  fotografia  dei  colori , pag.  348. 
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una  lastra  isocromatica  (nel  senso  che  noi  abbiamo  dato  a que- 
sta parola  fin  dal  1894  [1]). 

Del  resto  la  mancanza  del  concetto  dell’  isocromatismo  si  fa 
sentire  nel  libro  in  altra  occasione  (pag.  95). 

Ma  non  vogliamo  insistere  ulteriormente  in  questioni  minute 
e di  interesse  speciale.  Piuttosto  ci  diffonderemo  alquanto  in 
merito  ad  una  questione  che  assume  un’  importanza  assai  mag- 
giore, in  quanto  riguarda  la  teoria  generale  del  processo,  o 
meglio,  il  principio  informatore  di  questa. 

Come  già  ricordammo  (v.  s.),  l’ Hubl  dice  di  avere  fondato 
la  sua  teoria  del  processo  di  Dreifarbendruck,  su  quella  pro- 
posta dall’  Hering  per  la  visione  dei  colori  (2),  e di  considerare 
priva  di  alcun  valore  scientifico  l’altra  di  Young-Helmholtz 
sullo  stesso  rapporto,  alla  quale  generalmente  ci  si  soleva  rife- 
rire fin  qui  negli  studi  di  tricromia. 

Osserviamo  subito  che  se  è vero  che  anche  la  teoria  di  He- 
ring ha  titoli  per  raccogliere  simpatie  nel  campo  dei  fisiologi, 
non  per  questo  essa  ha  basi  oggettive  più  valide  dell’altra:  in 
realtà,  si  tratta  semplicemente  di  due  ipotesi,  che  all’  esame 
spregiudicato  si  mostrano  su  per  giù  equivalenti  (3). 

Ma  comunque  sia,  poco  importa;  perchè  a parer  nostro  l’Hubl 
non  ha  proprio  bisogno  di  fondarsi  nè  sull’ una  nè  sull’altra: 


(1)  Cfr.  questo  Bollettino,  numeri  di  maggio  e luglio  1894. 

(2)  Hering,  abbandonando  l’ idea  dei  8 colori  fondamentali  di  Young,  a cui 
corrisponderebbero  nella  retina  tre  specie  diverse  di  fibrille  nervose,  consi- 
dera il  processo  della  visione  come  di  natura  chimica  (E.  Hering,  Zur  Lehre 
von  Liclitsinne.  Wien,  1878).  Per  lui  intanto  le  sensazioni  di  bianco  e nero 
sono  elementari:  e corrispondono  a due  cambiamenti  chimici  antagonisti,  di 
disassimilazione  e assimilazione,  che  subisce  la  sostanza  visiva  (che  dovrebbe 
esistere  nel  fondo  dell’ occhio)  rispettivamente  sotto  l’azione  della  luce  bianca 
e nel  riposo.  Oltre  poi  la  coppia  bianco-nera,  Hering  ammette  altre  due  coppie 
di  sensazioni  semplici  colorate,  corrispondenti  a quegli  stessi  colori  che  Leo- 
nardo da  Vinci  scelse  come  fondamentali:  rosso  e verde,  giallo  e bleu.  Al 
rosso  e al  giallo  corrisponderebbe  il  processo  di  disassimilazione,  al  verde  e 
al  bleu  quello  di  assimilazione  di  altre  due  sostanze  visive,  coesistenti  colla 
prima  nell’occhio. 

(3)  Che  la  teoria  di  Hering  non  vada,  come  quella  di  Young,  esente  da 
obbiezioni,  e non  soddisfi  quindi  tutti  i fisiologi,  lo  prova  anche  il  fatto  che 
altre  ne  sono  state  formulate  dopo  di  esse;  fra  cui  la  più  notevole  per  ori- 
ginalità e razionalità  è quella  dello  Charpentier.  (A.  Charpentier,  La  lu- 
mière et  les  couleurs.  Paris,  Baillière,  1888). 
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noi  troviamo  che  il  suo  sistema  è in  sostanza  affatto  indipendente 
da  una  qualsiasi  teoria  sulla  visione  colorata.  Ed  ecco  perchè. 

L’  Hiibl  considera  il  numero  tre  dei  colori  elementari  sol- 
tanto come  un  minimo , da  cui  ci  si  potrebbe  benissimo  disco- 
stare per  prenderne  quattro  o più,  qualora  non  intervenissero 
gravi  inconvenienti  pratici;  e per  ogni  numero  di  colori  scelto 
(uguale  o superiore  a tre)  riconosce  a priori  possibili  infiniti 
sistemi,  quanto  alla  qualità  dei  colori  stessi.  E sta  bene.  Ma 
con  ciò  mostra  intanto  di  non  essere  per  nulla  attaccato,  in 
questa  prima  e fondamentale  questione  che  delinea  il  sistema, 
ad  un  qualsiasi  principio  fisico  (come  ad  es.  quello  inesatto  di 
Brewster  da  cui  partirono  Cros  e Ducos)  o ad  un  dato  fisio- 
logico purchessia  (come  quello  di  Young-Helmholtz,  a cui  si 
ispirarono  Ives  ed  altri)  : chè  difatti  nell’  un  caso  o nell’altro 
avrebbe  avuti  imposti  il  numero  e la  qualità  dei  colori  ele- 
mentari. Egli  dunque  parte  solo  dal  fatto  che,  poiché  la  cro- 
matica insegna  potersi  con  poche  tinte  ricostruire  abbastanza 
approssimativamente  tutta  la  gamma  colorata,  si  può  applicar 
ciò  a ricostruire  un  oggetto  policromo  per  mezzo  di  poche  ti- 
rature monocrome.  — E del  resto  l’ ipotesi  di  Hering,  accettata 
a priori  come  base  del  sistema,  avrebbe  naturalmente  condotto 
l’A.  ad  un  processo  di  stampa  in  quattro  colori,  e non  in  tre. 

Dove  dunque  il  sistema  Hiibl  potrebbe  venire  a dipendere 
dalla  teoria  sulla  visione  colorata  sarebbe  nel  cerchio  croma- 
tico. — Vediamolo. 

Intanto  la  legge  di  formazione  del  cerchio,  secondo  cui  cioè 
sono  distribuiti  i colori  alla  periferia,  ne  appare  indipendente, 
perchè  è quella  della  degradazione  costante  delle  tinte  (v.  s.); 
ma  invece  secondo  1’  Hiibl  questa  implica  « che  i quattro  co- 
lori fondamentali  dell’  Hering  riescano  disposti  a 90°  » (pag.  66). 
Tale  affermazione  non  è,  secondo  noi,  rigorosa:  innanzi  tutto 
perchè  1’  Hering,  non  avendo  fissata  la  lunghezza  d’ onda  (cioè 
il  tono  preciso)  dei  suoi  quattro  colori,  nulla  si  può  stabilire 
di  esatto  sulla  loro  posizione  in  una  qualunque  tavola  di  co- 
lori ; e in  secondo  luogo,  perchè  essendo  il  cerchio  già  comple- 
tamente caratterizzato  dalla  legge  di  formazione  suddetta,  ogni 
altra  circostanza  nella  distribuzione  dei  colori  può  verificarsi 
solo  per  incidente,  non  già  per  necessaria  conseguenza.  E del 
resto  non  sarebbe  quello  dell’  Hùbl  il  primo  cerchio  cromatico, 
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ove  un  rosso,  un  verde,  un  giallo  e un  bleu  si  trovino  dispo- 
sti a 90°  (1). 

Il  sistema  tetracromico  di  Hering  potrà  dunque  tutt’  al  più 
aver  servito  di  ispirazione  all’ A.  pel  suo  cerchio  cromatico,  non 
già  di  base. 

Ma  poi,  se  ci  facciamo  a studiare  il  significato  di  una  tavola 
di  colori  nel  problema  della  fotocromografia,  ci  persuadiamo 
che  neppur  se  il  cerchio  fosse  esclusivamente  basato  sulla  teoria 
di  Hering,  si  avrebbe  diritto  di  concluderne  che  il  sistema 
Hiibl  si  fonda  su  questa.  Difatti  il  cerchio  cromatico  non  rap- 
presenta qui  altro  che  un  mezzo  per  apprezzare  rapidamente 
e nettamente  la  portata,  il  valore  di  un  certo  sistema  di  co- 
lori elementari  (ternario  o meno)  già  stabilito ; inquanto  per- 
mette di  giudicare  dell’  abbondanza  e della  purezza  dei  toni 
misti  possibili  con  quel  sistema,  e quindi  infine  della  perfezione 
delle  prove  policrome  che  in  base  ad  esso  potranno  prodursi. 
— Non  dunque  la  teoria  del  processo  fotocromografìco,  non  il 
suo  indirizzo  vengono  a dipendere  dal  cerchio  cromatico,  o da 
una  qualunque  altra  tavola  di  miscela  dei  colori,  a cui  piaccia 
di  riferirsi;  ma  soltanto  l’esattezza  delle  risoluzioni  che  in 
essa  si  andranno  a cercare  per  le  questioni  inerenti  alla  pra- 
tica del  processo. 

Concludendo,  lo  studio  dell’  Hiibl  sussiste,  secondo  noi,  in- 
dipendentemente dall’  ipotesi  di  Hering  sulla  visione  colorata. 

Ciò  nulla  toglie  al  merito  generale  del  lavoro,  dove  il  pro- 
cesso di  stampa  fotografica  in  tre  colori  è tracciato  con  un 
andamento  schematico  più  rigoroso  e più  completo  di  quanti 
altri  erano  stati  fin  qui  abbozzati,  e dove  si  trova  una  raccolta 
abbondante  di  dati  veramente  preziosi  per  la  sua  pratica  ap- 
plicazione. 

Noi  ci  auguriamo  anzi  che  il  bel  libro  dell’ Hiibl  possa  pro- 
durre nel  campo  della  stampa  fotografica  in  tre  colori  quel  sa- 
lutare cambiamento,  pel  quale  esso  ha  in  se  tutti  i requisiti. 

C.  Bonacini. 


(1)  Analoghe  obbiezioni  varrebbero  anche  qualora  si  impostasse  il  cerchio 
col  disporre  innanzi  tutto  i colori  di  Hering  a 90°,  e si  volesse  poi  ottenere 
la  degradazione  uniforme  in  ogni  quadrante;  metodo  che  1’  Hiibl  seguiva  ap- 
punto in  una  sua  nota  preventiva  pubblicata  l’anno  scorso.  ( Photogr . Cor- 
respondem.  Februar,  1896,  pag.  79). 
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Dottor  Luigi  Groppi,  Manuale  pratico  di  fotografia.  Milano,  Società 

Editrice  Sonzogno.  L.  0,60. 

È la  terza  edizione  di  un  elegante  volumetto  che  l’Autore, 
colla  sua  rara  competenza  in  materia,  ha  scelto  perchè  serva 
di  guida  al  dilettante  fotografo  in  tutte  le  sue  ricerche  ed  ap- 
plicazioni nel  campo  fotografico. 

E il  dilettante  non  potrebbe  scegliere  miglior  consigliere 
dell’Autore  e non  dovrebbe  mai  dividersi  da  questo  Manuale 
che  oltre  al  comodo  ed  elegante  formato  accoppia  il  vantaggio 
del  mitissimo  prezzo  col  quale  la  solerte  ditta  Editrice  Son- 
zogno l’ha  posto  in  vendita. 

P.  Hanneke,  Das  Celloidinpapier  ( La  Carta  alla  Celloidina).  Ber- 
lino, 1897.  Gl.  Schmidt. 

L’Autore,  che  pei  suoi  lavori  pratici  nel  campo  del  processo 
positivo,  gode  meritatissima  fama,  espone  senza  riserve  il  ri- 
sultato delle  proprie  esperienze  sulla  fabbricazione  della  carta 
alla  celloidina.  Il  suo  lavoro  serve  di  guida  sicurissima  a tutti 
coloro  che  intendono  occuparsi  della  preparazione  della  carta 
in  discorso,  sia  in  piccolo,  per  proprio  uso,  che  in  grande,  per 
il  commercio,  trattando  egli  diffusamente  tanto  dei  prodotti 
chimici  che  servono  alla  preparazione  dell’emulsione,  quanto 
della  preparazione  dell’  emulsione  stessa,  come  pure  delle  diverse 
qualità  di  carta  con  superfìcie  lucida  e opaca,  e della  carta  da 
trasporto. 

In  uno  speciale  capitolo  si  occupa  dell’impiego  della  carta 
per  la  fotografia,  del  modo  di  virarla,  fissarla,  ecc. 

Le  formule  poi  che  arricchiscono  il  trattato,  essendo  il  frutto 
dei  lunghi  studi  e delle  esperienze  fatte  su  larga  scala  e per 
molti  anni,  non  potranno  che  tornar  utilissime  agli  studiosi  i 
quali  dovranno  esser  grati  all’Autore  di  aver  loro  spianata  la 
via  per  ulteriori  ricerche  ed  applicazioni.  Gl.  P. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Les  della  Robbia  (1).  — ■ Già  da  qualche  tempo  i nostri  lettori 
avranno  visto  comparire  fra  le  illustrazioni  dei  nostri  Bullettini  delle 
splendide  riproduzioni  di  rilievi  Robbiani. 

Anche  in  questo  numero  si  trovano  riprodotte  con  altre  due  inte- 
ressantissime opere  di  Andrea  Della  Robbia. 

Tutti  questi  clichés  sono  stati  posti  a nostra  disposizione  dai  fra- 
telli Alinari  e sono  tratti  dalla  monografia  che  i medesimi  pubblica- 
rono nella  scorsa  primavera. 

La  stampa  si  è interessata  molto  favorevolmente  di  quest’  opera,  e 
i nomi  dei  critici  che  se  ne  sono  occupati  sono  così  favorevolmente 
conosciuti  che  ci  dispensano  dall’  aggiungere  cosa  alcuna. 

Basterà  citare  il  Muntz  che  ha  un  articolo  di  7 pagine  nell’ Oeuvre 
d’Art,  rivista  che  si  pubblica  a Palàgi  e riportare  un  brano  della  rivi- 
sta che  ne  fa  il  Canotti  nell’ Illustrazione  Italiana  del  luglio  scorso 
per  esserne  certi. 

Egli,  dopo  aver  parlato  delle  altre  opere  edite  dai  fratelli  Alinari 
e dopo  un  inno  rivolto  alla  celestiale  bellezza  delle  Madonne  Rob- 
biane,  dice  : 

« Per  sapere  la  storia  di  questa  famiglia  di  artisti  e conoscerne 
le  amabili  creazioni  prima  occorreva  cercare  i volumoni,  le  opere  in-4° 


(1)  Bel  volume  in-8,  rilegato  in  tela,  278  pagine  con  185  incisioni,  L.  15. 
Fratelli  Alinari,  editori,  Firenze. 
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o le  monografie  od  articoli  dispersi  nelle  riviste  e nei  periodici  d’arte. 
Mancava  il  libro  scritto  per  tutti  per  il  gran  pubblico  e per  gli  stu- 
diosi, il  libro  che  dicesse  tutto  nel  minor  numero  di  pagine  possibile 
e riproducesse  bene  e con  una  spesa  minima  quasi  tutte  le  opere  di 
quegli  artisti  geniali;  non  basta  ancora:  occorreva  che  il  libro  non 
fosse  troppo  voluminoso  e rimanesse  accessibile  alla  maggioranza  delle 
borse. 

« Nel  volume  sui  Della  Robbia  di  Marcel  Reymond  pubblicato  dagli 
Alinari  a Firenze  troviamo  risolti  tutti  questi  problemi.  In  meno  di 
trecento  pagine,  in  un  formato  molto  comodo  con  circa  duegento  eccel- 
lenti illustrazioni  possiamo  conoscere  ed  ammirare  1’  arte  pura  e bella 
di  Luca  Della  Robbia,  il  fondatore  di  questa  dinastia  artistica,  le 
creazioni  soavi  ed  incantevoli  del  nipote  Andrea  e le  innumerevoli 
amabili  figure  del  figlio  di  questi,  Giovanni. 

« Ve  ne  dirò  di  più,  è un  libro  che  dovete  desiderare  di  leggere  se 
anche  una  volta  sola  vi  è capitato  di  bramare,  non  dico  una  terra  cotta 
originale  dei  Della  Robbia,  ma  anche  solo  una  delle  belle  riproduzioni 
del  Ginori,  del  Cantagalli  o del  Lelli.  » 

★ 

Il  Ritratto  in  fototipografia  è un  nuovo  riuscito  lavoro  dello  Sta- 
bilimento fototipografico  Morescliini  il  quale  nulla  tralascia  per  rag- 
giungere nella  riproduzione  di  qualsiasi  genere  di  lavoro  quella  per- 
fezione che  è frutto  dello  studio  costante  unito  al  gusto  artistico  ed 
alla  perfetta  conoscenza  del  processo. 

Agli  esimi  signori  Fratelli  Alinari  ed  A.  Morescliini  che  vollero 
ancora  una  volta  dimostrare  il  loro  affetto  alla  Società  ed  il  loro  in- 
teresse alla  nostra  pubblicazione  col  gradito  dono  dei  loro  migliori 
lavori  inviamo,  coi  sentimenti  della  nostra  profonda  riconoscenza  i 
più  vivi  ringraziamenti. 

La  Redazione. 
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ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  SETTEMBRE 

La  Vie  Eranqaise,  9 Rue  Président  Carnot  Lyon,  partecipa  che  or- 
ganizza un  concorso  fotografico  fra  amatori  che  si  terrà  a Lyon 
dal  15  ottobre  al  15  novembre,  ed  invia  il  rispettivo  regolamento. 

C.  Zeiss.  officina  di  ottica  di  precisione  in  Jena.  — Supplemento 
al  catalogo  degli  obbiettivi  fotografici.  Il  Planar  nuovo  obbiettivo 

F F 

laminoso  anastigmatico  con  apertura  da  -pr  a . 

O 0.0 

C.  A.  Stein IIEIL  Soline,  Monaco.  — Prospetto  di  due  nuove  camere 
a mano  modelli  II  e III. 

Circolo  fotografico  Lombardo:  Annuario  1897. 


NUOVI  SOCI  E ABBONATI  * 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 


nostro  sodalizio  i Signori  : 

Sig.  Picchianti  Alfredo,  Firenze. 

» Cenami  conte  Amedeo,  Lucca. 

» Ajroli  prof,  march.  G.  F.,  Firenze. 
» Reggiani  Romagnoli  march.  Lo- 
renzo, Cesena. 


Sig.  Spegazzini  tenente  Ugo,  Firenze. 
» Baum  Ernesto,  Firenze. 

» Bernieri  ingegnere  Francesco  * 
Massa. 

» Rossi  cav.  Ernesto  * Genova. 


PICCOLA  POSTA 
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Nuovi  sistemi  d’illuminazione  per  gallerie  vetrate11 


distinto  fisiologo  Paolo  Mantegazza 
colla  sua  immaginosa  parola  ha  det- 
to (2):  « Il  poeta  scrive  colla  penna, 
il  pittore  col  pennello,  lo  scultore  collo 
scalpello  : la  fotografia  scrive  colla 
luce  che  è la  divina  fra  le  divine 
cose.  » 

Queste  parole  sono  certamente  molto 
lusinghiere  per  noi  fotografi,  ma  non 
dobbiamo  dimenticare  che  il  valore 
di  un  lavoro  non  viene  giudicato  dal 
mezzo  impiegato  per  scriverlo,  ma  dal 
modo  col  quale  è stato  scritto.  Se  noi 
esaminiamo  i mezzi  tecnici  delle  diverse  arti  sovra  indicate,  o 
per  rimanere  nella  similitudine,  il  materiale  che  ognuno  ado- 


(1)  Togliamo  questo  interessante  articolo  dal  periodico  fotografico  Apollo, 
la  di  cui  Direzione  ci  mise  gentilmente  a disposizione  i clichés  delle  fig.  2,  3,  5; 
per  i clicliés  delle  figure  1 e 4 rendiamo  grazie  alla  Direzione  dell’Istituto 
Geografico  Militare  che  gentilmente  li  ha  eseguiti  nelle  sue  officine  per  or- 
nare il  presente  Bullettino. 

(2)  Cablo  Brogi,  Il  ritratto  in  fotografia , p.  17. 

26.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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pera  per  scrivere,  troveremo  che  quello  del  fotografo,  non  solo 
per  la  sua  variabilità,  ma  anche  per  la  circostanza  che  esso  non 
può  essere  adoperato  che  in  certe  condizioni  non  sempre  facil- 
mente giudicabili,  e sovente  molto  più  difficili  a maneggiare 
della  penna,  del  pennello  o dello  scalpello. 

Ogni  fotografo  sa,  che  oltre  ai  buoni  accessori  per  regolare 
la  luce,  occorre  un  occhio  artistico  per  saperla  maneggiare  in 
modo  da  ottenere  in  ogni  caso  speciale  quei  requisiti  essenziali 
che  ogni  buon  ritratto  deve  avere  cioè:  impronta  artistica,  ar- 
monia, somiglianza  ed  individualità. 

Tali  qualità  non  si  ottengono,  che  nel  caso  in  cui  si  sappia 
assegnare  alla  luce,  che  liberamente  entrerebbe  nello  studio, 
certe  vie  determinate,  e che  si  sappia  dirigerla  e guidarla  a 
volontà.  Innumerevoli  sono  i sistemi  d’ illuminazione  ideati  fin 
dai  primordi  dell’arte  fotografica  al  giorno  d’oggi;  quasi  ogni 
fotografo  si  vede  costretto  a crearsene  uno  proprio  impostogli 
dalla  posizione  del  suo  studio  e dalle  condizioni  della  luce  che 
vi  regna;  ma  per  lo  più  poco  si  scosta  dai  sistemi  ordinari. 
Talvolta  però  uno  o l’ altro  crea  qualche  cosa  di  nuovo  che 
permette  di  ottenere  effetti  fino  allora  impossibili  coi  mezzi 
comunemente  in  uso.  Tali  innovazioni  meritano  di  essere  prese 
in  considerazione  da  parte  dei  fotografi,  poiché  in  molti  casi 
possono  offrire  vantaggi  inestimabili.  È per  questa  ragione  che 
portiamo  a cognizione  dei  nostri  lettori  alcuni  sistemi  d’ illu- 
minazione nuovi,  introdotti  con  ottimo  successo  in  alcuni  studi 
di  rinomati  artisti. 

Comincieremo  colla  descrizione  di  un  sistema  ideato  dal  fo- 
tografo di  corte  M.  v.  Riidiger  di  Berlino.  Questo  sistema,  lo  no- 
tiamo subito,  non  è destinato  per  gallerie  le  quali,  per  l’altezza 
inferiore  a 8 m.  e per  la  vetrata  poco  inclinata,  permettano  di 
usufruire  di  una  luce  sufficientemente  buona,  ma  per  gallerie 
grandi  e alte  con  vetrata  molto  inclinata. 

Il  sistema  si  compone  di  un  telaio  orizzontale  (fìg.  1),  appeso 
liberamente,  delle  dimensioni  di  3 per  3 m.  e fatto  di  liste  di 
legno  larghe  5 cm.  e grosse  2,5  cm.  ; una  lista  trasversale  nel 
mezzo  lo  rende  più  solido.  Questo  telaio  è munito  di  tende 
scorribili  sopra  fili  di  ottone  tesi,  e riposa  in  a nella  distanza 
di  circa  m.  0,5  dal  fondo  sopra  una  traversa  di  legno  o di 
ferro  alta  da  terra  m.  2,5,  sopra  la  quale  può  essere  spostato 
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in  direzione  orizzontale,  nel  caso  in  cui  si  impieghino  fondi 
più  alti  di  m.  2,5.  Il  lato  opposto  b del  telaio  è appeso  al 
tetto  mediante  3 fili  di  ferro.  Devesi  notare  che  la  galleria  in 
discorso  è larga  circa  m.  6,5;  in  gallerie  più  strette,  p.  e.  di 
circa  4 m.  di  larghezza,  il  telaio  può  avere  le  dimensioni  4 per 
4 m.  ed  appoggiarsi  anche  dal  lato  b sopra  una  traversa  fis- 
sata alla  parete  opposta  alla  vetrata. 

Le  tende  sono  in  numero  di  14,  fatte  di  stoffa  bianca  della 
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Fig.  1. 


lunghezza  di  m.  1,50  e della  larghezza  di  45  cm.  ; esse  possono 
essere  mosse  facilmente  coll’aiuto  di  un  bastoncino.  Le  parti 
vetrate  sono  munite  come  d’ ordinario  di  tende  azzurre,  per 
intercettare  eventualmente  i raggi  solari,  ed  anche  la  troppa 
luce  diffusa  che  in  altro  caso  penetrerebbe  nella  galleria. 

I vantaggi  che  offre  questo  sistema  sono  rilevanti  per  l’ope- 
ratore che  può  regolare  facilmente  1’  illuminazione  senza  do- 
vere ricorrere  a riflettori  e agli  schermi  di  diffusione  che  si 
usa  porre  al  di  sopra  della  testa  del  modello. 

Ritirando  alcuna  delle  piccole  tende  si  ottiene  una  luce  che 
cade  sul  modello  da  breve  distanza  e che  non  potendo  più  dif- 
fondersi, permette  di  ottenere  quelle  belle  luci  sulle  parti  spor- 
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genti,  che  danno  tanto  risalto  ad  un  ritratto.  Oltracciò  le  tende 
in  posizione  bassa,  danno  un’  illuminazione  più  dolce  e armo- 
niosa. 

Un  altro  vantaggio  che  questo  sistema  offre,  è la  possibilità 
di  fare  dei  pendants,  senza  dovere  cambiare  il  posto  dell’appa- 
recchio o del  fondo. 

I giornali  americani  si  occupaimno  molto  in  quest’ ultimi 
tempi,  dei  ritratti  veramente  artistici  dovuti  al  fotografo 
W.  M.  Hollinger  prima  in  Dayton  ed  ora  a New-Yorh.  Le  to- 
nalità, le  magnifiche  gradazioni  di  luce  ed  ombra,  e la  ripro- 
duzione veramente  eccezionale  delle  carni  in  quei  ritratti  fu- 
rono da  tutti  ammirati  e resero  vivo  il  desiderio  di  conoscere 
il  metodo  d’  illuminazione  adottato  da  Hollinger.  Sebbene  il 
segreto  principale  del  processo  sia  dovuto  più  all’artista  che 
ai  mezzi  tecnici  di  cui  dispone,  crediamo  però  che  non  sarà 
senza  interesse  per  i lettori  di  conoscere  questi  ultimi. 

La  galleria  vetrata  (fig.  2)  che  V Hollinger  aveva  in  Dayton 
era  fornita  di  una  vetrata  laterale  delle  dimensioni  di  m.  3,8 
per  m.  5,1,  e di  una  vetrata  superiore  inclinata  a 30°  e larga 
m.  4,5;  il  vetro  era  dappertutto  ondulato. 

La  particolarità  più  spiccata  di  questa  galleria  consiste  nel- 
F esser  essa  del  tutto  priva  di  tende;  gli  effetti  di  luce  si  ot- 
tengono esclusivamente  mediante  uno  schermo  posto  fra  il  mo- 
dello e la  vetrata.  Questo  schermo  è composto  da  un  sistema 
di  molte  piccole  tendine  spostabili  a volontà.  Operandosi  nella 
galleria  a piena  luce  diffusa,  basta  aprire  un  interstizio  nello 
schermo,  spostando  una  o più  tendine  per  avere  un  fascio  di 
luce  diretta  che  colpisca  fortemente  il  modello. 

Si  arguisce  facilmente  che  con  questa  disposizione  collocando 
detto  schermo  più  o meno  vicino  al  modello  e secondo  la  di- 
versa sua  inclinazione  si  può  ottenere  in  generale  un’  illumi- 
nazione più  forte  ed  una  plastica  migliore,  che  colle  solite 
tende  delle  vetrate,  sempre  quando  però  l’ operatore  sappia 
bene  usare  la  luce  diretta  e non  diffusa. 

Questo  sistema  ha  inoltre  il  vantaggio  della  grande  sempli- 
cità e della  grande  comodità. 

Riguardo  al  modo  di  procedere  V Hollinger  osserva  : Nel- 
1’  illuminare  il  viso  del  modello  è impossibile  di  ottenere  un 
effetto  soddisfacente  se  prima  non  si  sa  cosa  si  vuol  rag- 
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giungere.  Dopo  uno  studio  accurato  in  proposito  egli  si  con- 
vinse essere  il  metodo  da  seguire  quello  di  scegliere  una  pic- 
cola parte  del  viso  e di  cercare  di  fare  il  possibile  per  renderla 


Fig.  2. 


bene  modellata;  una  volta  ottenuto  questo,  il  resto  ne  viene 
di  conseguenza.  Perciò  V Hollinger  cerca  sempre  di  ben  definire 
il  piccolo  triangolo  compreso  fra  l’angolo  interno  dell’occhio 
e la  linea  del  naso  della  parte  del  viso  rivolto  alla  luce,  e 
appena  ottenuto  il  risultato  che  desidera,  fa  la  posa. 

La  costruzione  della  galleria  vetrata  che  ora  descriveremo 
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non  è proprio  una  novità  nel  vero  senso  della  parola,  ma  pare 
che  da  poco  si  sieno  riconosciuti  i suoi  pregi,  poiché  solo  ora 
s’ incomincia  ad  applicarla  su  più  vasta  scala. 

In  America  almeno,  molti  fotografi  adottano  la  forma  di  gal- 
leria chiamata  colà  « slant-light  » e che  non  è altro  che  una 
galleria  nella  quale  la  vetrata  laterale  e quella  superiore  sono 
situate  in  solo  piano  inclinato  e rivolto  al  nord  (fìg.  8). 


Fig.  3. 


In  questa  galleria  la  vetrata  della  tettoia  è quindi  soppressa, 
ma  quella  laterale  si  eleva  a tale  altezza  da  fornire  oltre  la  luce 
laterale  anche  quella  superiore.  Dapprincipio  si  dubitava  che 
con  una  tal  galleria  non  si  potessero  fare  dei  gruppi  di  molte 
persone  bene  illuminati,  ma  1’  esperienza  dimostrò  che  questa 
forma  di  galleria  si  presta  mirabilmente  anche  per  tali  lavori. 

Questa  galleria  che  H.  P.  Robinson  dieci  anni  fa  chiamò  la 
g allevia  del  futuro , è rappresentata  dalla  fìg.  3.  Tutta  la  di- 
sposizione è molto  semplice,  e la  vetrata  offre  la  sicurezza  con- 
tro la  pioggia  che  penetra  così  facilmente,  e nei  paesi  nordici 
dispensa  dalla  noia  di  dovere  allontanare  la  neve  durante  l’ in- 
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verno.  Le  tendine  usuali  delle  gallerie  vetrate  sono  soppresse, 
rendendo  così  il  lavoro  dell’  operatore  molto  semplificato. 

La  galleria  in  discorso,  di  L.  V.  Kupper  in  Edimburgo  ha  la 
vetrata  rivolta  al  nord  della  grandezza  di  m.  4,16  per  m.  4,16  e 
situata  nel  mezzo  della  parete  laterale  per  poter  usufruire  di 
ambedue  le  parti  della  galleria.  Essa  comincia  a m.  0,64  dal 
pavimento  ed  ha  una  pendenza  verso  l’ interno  di  m.  1,60. 
Presso  la  parete  opposta  è appeso  al  soffitto  con  cerniere  lo 
schermo  riflettore  al  quale  si  può  dare  ogni  inclinazione  desi- 
derata. Per  intercettare  la  luce  solare  che  nel  dopo  pranzo 
avanzato  penetrerebbe  nella  galleria,  serve  una  tenda  di  mus- 
solina bianca  distesa  attraverso  la  vetrata  e che  giunge  fino 
a m.  2,90  d’  altezza  da  terra.  Per  ritratti  busti  si  interpone  fra 
il  modello  e la  vetrata  una  piccola  tenda  spostabile  di  colore 
oscuro.  Ordinariamente  però  non  si  usa  nè  1’  una  nè  1’  altra 
delle  due  tende  menzionate,  poiché  la  luce  laterale  della  ve- 
trata, lo  schermo  riflettore  e il  telaio  attenuatore  che  si  di- 
spone al  di  sopra  del  modello,  sono  più  che  sufficienti  per  i 
casi  ordinari.  I vetri  della  galleria  in  discorso  sono  vetri  co- 
muni, poiché  il  Kupper  adopera  la  galleria  anche  per  copiare 
in  tempo  piovoso  ; disponendo  per  far  le  copie  di  un  altro  am- 
biente sarebbero  da  pre- 
ferirsi per  la  vetrata  dei 
vetri  smerigliati. 

Questa  costruzione  di 
galleria  fu  ultimamente 
raccomandata  anche  da  G. 

Rockwood  che  dopo  quasi 
vent’anni  di  esperienze  coi 
diversi  sistemi,  la  trovò  mi- 
gliore delle  altre  e l’adottò 
per  il  nuovo  stabilimento 
di  suo  figlio.  Nella  fig.  4 è 
indicata  questa  terrazza  in 
profilo;  le  vetrate  sono  di 
vetri  smerigliati,  che  se  però  esigono  un’esposizione  un  po’  più 
lunga,  danno  ombre  più  trasparenti  dei  vetri  comuni. 

Nella  galleria  vetrata  di  Opsahl  in  Minneapolis,  la  vetrata 
laterale  e superiore  sono  pure  unite  ma  non  sono  situate  in 
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un  piano  come  nella  precedente;  tutta  la  vetrata  si  piega  a 
volta  come  lo  indica  la  fìg.  5.  I vetri  stessi  sono  doppi  ; vetri 
comuni  fissi  all’  esterno  e vetri  appannati  all’  interno  che  si 
lasciano  aprire  e chiudere  a volontà.  Quest’  ultimi  hanno  le  di- 
mensioni di  60  per  75  cm.  ; aprendone  uno  o più  in  vicinanza 
del  modello,  questo  riceve  un  fascio  di  luce  viva  che  illumina 
spiccatamente  certe  parti,  mentre  le  rimanenti  sono  illuminate 
più  debolmente  dalla  luce  diffusa. 

G.  Pizzighelli. 


Fig.  5. 
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Tavoletta  da  piede,  a inclinazioni  variabili 

di  H.  Mackenstein,  Rue  des  Carmes,  15,  Parigi 


Nella  riproduzione  di  un  fototipo 
colla  camera  oscura,  di  primissima  im- 
portanza è la  direzione  della  medesima 
verso  la  sorgente  di  luce. 

Per  ottenere  codesto  risultato  nel 
modo  più  soddisfacente,  ed  affinchè  i 
raggi  luminosi  operino  con  uniformità, 
il  meglio  si  è di  volgere  l’apparecchio 
verso  il  cielo.  Allo  scopo  di  render  fa- 
cile tale  operazione,  il  Sig.  H.  Ma- 
ckenstein ha  costruito  il  congegno  se- 
guente, il  quale,  come  si  vede  dalla 
figura,  permette  di  dare  all’  apparecchio  l’ inclinazione  che  più 
conviene. 

Il  supporto  si  compone  di  due  tavolette  sovrapposte,  colle- 
gate 1’  una  all’  altra  mediante  cerniere.  La  tavoletta  inferiore 
è fissata  al  treppiede  da  una  vite  come  al  solito,  mentre  quella 
di  sopra  che  regge  l’apparecchio  può  prendere  l’inclinazione 
occorrente.  Trovata  la  posizione,  basterà  di  serrare  i bottoni 
che  fissano  le  due  aste  metalliche  a scanalature,  le  quali  rego- 
lano lo  scartamento. 

La  lunghezza  di  tali  aste  è calcolata  in  guisa  da  non  oltre- 
passare le  tavolette  quando  queste  sono  ripiegate  in  piano;  ma 
sarebbe  facilissimo  di  farle  più  lunghe,  e di  raggiungere  così 
un’  inclinazione  di  45°.  Il  supporto  si  presterebbe  allora  assai 
bene  per  dirigere  l’ apparecchio  verso  un  soffitto,  o inversa- 
mente per  riprodurre  degli  oggetti  collocati  assai  in  basso. 

L.  DE  CoURTEN. 
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Telaio  (Chàssis)  pel  tiraggio  rapido  per  contatto 
delle  fotocopie  positive  su  cristallo 

di  H.  MACKENSTEIN 


I projezionisti  sanno  per  prova  le 
difficoltà  che  si  incontrano  per  ben 
collocai’e  la  lastra  sensibile  sul  ne- 
gativo da  cui  si  vuol  ottenere  una 
diapositiva,  specialmente  quando  le 
superficì  non  siano  di  identiche  pro- 
porzioni. I fototipi  ottenuti  mediante 
il  Binocolo  fotografico  del  Mackenstein,  essendo  di  un  formato  in- 
feriore a quello  adottato  dal  Congresso  per  la  projezione,  la  dif- 
ficoltà è aumentata  dalla  complicazione  di  dover  inquadrare  l’im- 
magine rigorosamente  al  centro  di  una  lastra  di  8 % X 10  cent. 

Il  telaio  qui  rappresentato  permette  di  fare  quest’  operazione 
senza  incertezze  e con  tutta  precisione;  facilita  inoltre  il  col- 
locamento dell’  immagine  nel  senso  della  larghezza,  o in  quello 
dell’  altezza. 

Questo  telaio  si  compone  di  due  parti  riunite  a cerniera.  Uno 
dei  lati  A è forato  da  un’  apertura  rettangolare  e forma  una 
specie  di  quadro  ; 1’  altro  B è pieno  e guarnito  di  un  cuscinetto 
di  feltro  adattato  ad  una  placca  di  alluminio  a molle.  Nel  vano 
del  telaio  aperto  si  colloca  il  negativo  in  un  battente  appro- 
priato; vi  si  dispone  sopra  la  lastra  sensibile  nel  senso  che 
meglio  conviene.  Il  centramento  è automatico  nei  due  sensi  ; 
non  rimane  che  chiudere  il  telaio  come  un  libro,  ed  esporlo 
ad  una  sorgente  di  luce. 

Il  feltro  e le  molle  danno  una  pressione  dolce  ed  eguale,  per 
cui  è impossibile  che  le  lastre  sottili  dei  negativi  si  spezzino. 

Credo  superfluo  di  aggiungere  che  la  costruzione  di  questo 
utilissimo  accessorio  è molto  precisa  e combinata  in  modo  da 
non  subire  alterazioni  o spostamenti  di  sorta. 


L.  DE  COURTEN. 
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SUL  DISTACCO  DELLA  PELLICOLA  NEGATIVA 

COLL’AIUTO  DELLA  FORMALINA 


ipetutamente  furono  trattati  nel  vo- 
stro periodico  (1)  i diversi  metodi  di 
staccare  lo  strato  di  gelatina  dalle 
negative  dal  vetro  mediante  la  for- 
malina, sia  per  il  rovesciamento  del 
medesimo  sia  per  renderle  pellicolari. 

Gli  studi  più  recenti  fatti  da  E.  Va - 
lenta  (2)  e da  A.  Lainer  (3)  hanno  re- 
cato diversi  perfezionamenti  al  pro- 
cesso rendendolo  più  semplice  e più 
sicuro.  Credo  far  cosa  non  disutile  pei 
lettori  che  non  sono  in  possesso 
delle  annate  antecedenti  del  Bul- 
lettino di  riassumere  in  un  breve 
articolo  i migliori  metodi  usati 
pel  distacco  delle  pellicole  negative  dal  vetro. 

Come  il  Marzichi  (4)  anche  il  Valenta  segue  il  metodo  in- 
dicato dal  Reeb,  dando  però  ambedue  le  formule  per  il  « li- 
quore e collodione  infallibile  » messi  in  vendita  a prezzo  un 
po’  esagerato  dal  Reeb  stesso. 

Il  liquore  infallibile  non  è altro  che  una  soluzione  di  for- 
malina dal  5 al  10  %,  e il  collodione  infallibile  un  collodione 
cuoio,  composto  di  collodione  dal  1 l 2 3 4/2  al  2 % addizionato  di 
1 7,  al  2 % di  olio  di  ricino. 

Per  staccare  lo  strato  dal  vetro  e farne  una  pellicola  di  un 


(1)  Bullettino , 1895,  p.  217,  247,  253.  1896,  p.  227. 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1896,  p.  321  e 383. 

(3)  Phot.  Correspondenz,  1897,  p.  226  e 288. 

(4)  Bullettino,  1895,  p.  217,  247,  253.  1896,  p.  227. 
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certo  spessore  si  immergono  le  lastre,  dalle  quali  si  vuol  di- 
staccare la  pellicola,  per  circa  10  minuti  in  una  soluzione  di: 


Formalina  del  commercio  10  cm3 

Acqua  100-200  cm3 


nella  quale  lo  strato  gelatinoso  s’indurisce  e perde  la  sua  ade- 
sione al  vetro.  Si  levano  le  lastre  e dopo  sgocciolate  si  met- 
tono a seccare. 

Per  rinforzare  lo  spessore  della  pellicola  si  adopera  o uno 
strato  di  collodio  cuoio  o uno  strato  di  gelatina. 

Si  mette  perciò  la  lastra  sopra  un  supporto  a livello  e vi 
si  versa  sopra  o il  collodio  o la  soluzione  di  gelatina. 

Usando  il  collodio  cuoio,  se  ne  prende  circa  7 cm3  per  ogni 
100  cm3  di  superficie  quindi  per  i formati  usuali  delle  lastre: 


9 X 12  cm 8 cm3 

13X18  cm 16  cm3 

18  X 24  cm 30  cm3 

24X^0  cm 50  cm3 


Si  distende  uniformemente  sulla  lastra  e si  lascia  rapprendere 
completamente  lo  strato,  che  dapprincipio  sarà  torbido  color 
di  latte  e poi  uniformemente  azzurrognolo.  Raggiunto  questo 
stadio  si  lava  prima  bene  lo  strato  e si  incide  poi  col  taglio 
(non  colla  punta)  di  un  coltello  bene  affilato  lungo  gli  orli  ad 
1 o 2 mm.  di  distanza  dei  medesimi,  vi  si  adagia  un  foglio  di 
carta  bibula  comprimendolo  con  un  rullo  di  caucciù  per  levare 
l’ umidità  aderente.  Lo  strato  che  può  ora  esser  comodamente 
levato  dal  vetro,  viene  immerso  in  un  bagno  di  : 

Glicerina 50  cm3 

Alcool 50  cm3 

Acqua 1000  cm3 

ove  si  lascia  per  alcuni  minuti. 

Dopo  cavato  dal  bagno  si  adagia,  evitando  le  bolle  d’aria, 
sopra  una  lastra  di  vetro  pulita,  che  può  essere  anche  la  stessa 
dalla  quale  è stato  levato  lo  strato,  lo  si  comprime  sotto  carta 
bagnata  col  rullo  o collo  strofinatoio  e tolta  la  carta  si  lascia 
seccare  liberamente.  Nell’ asciugarsi  lo  strato  diviene  del  tutto 
trasparente.  Dopo  asciugato  lo  si  spalma  con  collodio  cuoio  di- 
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luito  pel  suo  volume  con  etere-alcool,  e dopo  seccato  questo 
si  taglia  di  nuovo  lungo  gli  orli  e si  leva  dal  vetro. 

Si  conserva  la  pellicola  fra  due  cartoncini  sotto  lieve  pres- 
sione. 

Se  nello  staccare  la  pellicola  si  incontrasse  difficoltà,  basta 
mettere  la  lastra  nell’acqua  calda  (40°  C.)  nella  quale  il  distacco 
si  effettua  tosto.  Le  pellicole  umide  si  mettono  a seccare  fra 
due  cartoncini  asciuganti  entro  un  telaio  positivo. 

Nelle  diverse  esperienze  che  feci  con  questo  metodo,  incon- 
trai sovente  delle  difficoltà  nel  distendere  la  pellicola  staccata 
sul  vetro,  che  deve  portarla  temporaneamente  durante  l’essi- 
eamento,  causate  dall’ arrotolarsi  della  pellicola  nel  bagno  di 
glicerina.  Negative  di  piccole  dimensioni  si  arrotolavano  com- 
pletamente quelle  di  grandi  dimensioni  (40X50cm.)  solo  agli 
orli.  Quest’inconveniente  la  di  cui  causa  non  m’ è riuscito  a tro- 
vare, si  può  vincere  passando  la  pellicola  in  un  bagno  composto 
di  solo  alcool  e glicerina,  senza  acqua.  In  questo  bagno  l’alcool, 
levando  l’ acqua  della  gelatina,  la  restringe  e controbilancia 
così  la  tensione  dello  strato  di  collodio. 

Usando  la  gelatina  se  ne  deve  fare  una  soluzione  : 

Gelatina 75  g. 

Acqua 500  cm3 

Glicerina 10  g. 

che  si  versa  tiepida  sulla  lastra  orrizzontale,  in  uno  spessore 
di  circa  2 mm.  Lastre  di  piccole  dimensioni  non  richiedono 
un  riscaldamento  antecedente  che  faciliti  la  spalmatura  colla 
gelatina.  Lastre  di  grandi  dimensioni  però  devono  essere  por- 
tate alla  temperatura  della  soluzione  di  gelatina  e inoltre  si 
deve  operare  in  un  ambiente  caldo  (18-20°  C.)  per  evitare 
che  la  gelatina  si  rapprende  durante  lo  stendimento  causando 
strati  irregolari.  Dopo  rappresa  la  gelatina  si  mettono  le  lastre 
a seccare  in  posizione  verticale.  Asciugato  lo  strato  si  spalma 
con  collodio  o con  vernice  negativa  diluita,  e seccata  anche 
questa,  si  incide  lungo  gli  orli  e si  leva  dal  vetro. 

Se  per  caso  lo  strato  non  volesse  staccarsi,  e ciò  succederà 
quasi  sempre  per  negative  vecchie,  basterà  immergere  la  la- 
stra per  10  o 15  minuti  nella  soluzione  di  glicerina  e alcool 
indicata  più  innanzi;  si  potrà  poi  levarla  senza  difficoltà. 
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Affinchè  la  pellicola  umida  si  conservi  piana  si  dovrà  farla 
aderire  sopra  una  lastra  ricoperta  di  collodio  cuoio  e dopo  asciu- 
gata si  inciderà  agli  orli  e si  leverà  dal  vetro. 

Più  sicuro  si  presenta  il  processo  se,  invece  della  soluzione 
semplice  di  formalina,  si  impiega  una  soluzione  di  formalina 
addizionata  di  un  alcali  caustico,  come  Lainer  prescrive  e se 
si  adatta  il  metodo  preconizzato  da  questi.  Le  pellicole  che  si 
ottengono  sono  però  sottili  ed  esigono,  principalmente  per  for- 


mati grandi,  il  supporto  del  vetro. 

Si  adoperano  due  soluzioni  : 

A.  Acqua 200  cm3 

Soluz.  di  idrossido  di  sodio  al  30  °/0  (soda 

caustica) 15  cm3 

Formalina  del  commercio  al  40  % A cm3 

B.  Acqua 300  cm3 

Acido  cloridrico 15  cm3 

Glicerina 20  cm3 


Si  mette  la  negativa  nella  soluzione  A e dopo  5 minuti  si 
leva,  si  sciacqua  con  acqua  comune  e si  passa  nel  bagno  B. 
Dopo  5 o 10  minuti  si  comincia  a rimuovere  con  precauzione 
colle  dita  lo  strato  ad  un  orlo  evitando  di  fenderlo  ; se  per  caso 
ciò  avvenisse  si  passa  ad  un  altro  orlo.  Dopo  rimosso  lo  strato 
per  circa  1 cm.  di  lunghezza  lo  staccamento  si  effettua  senza 
difficoltà,  spingendo  dolcemente  colle  dita,  la  parte  staccata 
verso  quella  ancora  aderente;  con  questa  manovra  si  effettua 
contemporaneamente  il  rovesciamento  della  pellicola.  Si  mette 
poscia  la  pellicola,  nuotante  nell’  acqua  acidulata  al  posto 
sopra  la  lastra  di  vetro,  ve  la  si  fa  adagiare  e la  si  estrae 
col  vetro  procurando  di  tenerla  a questo  unita  comprimen- 
dola con  due  dita  agli  angoli  opposti.  Estratta  dall’acqua 
la  si  fa  sgocciolare  e si  mette  sopra  una  tavola;  vi  si  adagia 
sopra  un  pezzo  di  tela  di  guttaperca  e con  un  rullo  di  cauc- 
ciù che  si  muove  dal  centro  verso  gli  orli  si  scaccia  tutta 
l’acqua  esuberante  e le  bolle  d’aria  che  potessero  trovarsi  fra 
la  pellicola  ed  il  vetro.  Si  leva  poi  la  tela,  cominciando  da  un 
angolo  e tenendo  ferma  la  pellicola  colla  lama  di  un  temperino 
affinchè  non  si  stacchi  assieme  alla  tela,  si  asciuga  il  dorso  della 
lastra  con  un  pannolino  e si  mette  da  parte  ad  asciugare. 
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Le  pellicole  aderiscono  nell’asciugarsi  quasi  sempre  al  vetro; 
pellicole  più  grosse  si  dovranno  incollare  gli  orli  sul  vetro  che 
serve  da  supporto. 

Il  processo  riesce  sicuro  con  lastre  il  di  cui  strato  ha  una 
grossezza  media  come  la  maggior  parte  delle  lastre  sensibili. 
Lastre  con  uno  strato  sottile,  che  si  riconosce  facilmente  per  la 
rapidità  colla  quale  si  fissa,  esigono  grande  precauzione  e molta 
pazienza  perchè  non  vengano  stracciate  durante  le  manipola- 
zioni indicate. 

È da  notarsi  che  l’aggiunta  dell’alcali  nella  soluzione  di 
formalina  A favorisce  il  penetramento  della  soluzione  nello 
strato  di  gelatina  e diminuisce  la  tendenza  di  questa  a dila- 
tarsi. Il  bagno  acido  B facilita  il  susseguente  distaccamento, 
e la  glicerina  che  contiene  aiuta  l’adesione  al  supporto  du- 
rante l’essicamento. 

Volendo  avere  una  pellicola  libera  si  deve  trasportare  la 
pellicola  staccata  nel  modo  indicato  sopra  un  vetro  ricoperto 
di  collodione. 

Si  pulisce  bene  la  lastra  di  vetro,  si  bagna  con  alcune  goc- 
cio di  una  soluzione  di  cera  bianca  nell’  etere  solforico  o nella 
benzina  al  2 o 3 %,  che  con  un  pannolino  si  soffrega  unifor- 
memente su  tutta  la  superficie,  e si  spalma  poi  con  del  collo- 
dione cuoio  all’  1 y2  %.  Asciutto  questo  superficialmente  si  pone 
la  lastra  nell’  acqua  acidulata  B e vi  si  trasporta  sopra  la  pel- 
licola nel  modo  già  descritto. 

Dopo  asciutta  la  pellicola  si  ricopre  con  uno  strato  del  me- 
desimo collodione,  osservando  di  farlo  sgocciolare  dall’angolo 
opposto  a quello  del  sottostrato  e si  mette  da  parte  ad  essicare. 
S’ intagliano  poi  gli  orli  con  un  temperino,  si  leva  la  pellicola, 
ora  racchiusa  fra  due  strati  impermeabili  di  collodione,  e si 
conserva  fra  carta  liscia  sotto  pressione;  pellicole  piccole,  per 
esempio,  in  un  libro. 

Negative  molto  vecchie  non  si  lasciano  sovente  staccare  dal 
vetro  coi  metodi  descritti.  Per  evitare  insuccessi  che  potreb- 
bero causare  la  perdita  della  negativa,  sarà  meglio  distaccare 
tali  pellicole  col  metodo  antico  all’  acido  fluoridrico  il  quale 
essendo  un  solvente  del  vetro,  scioglie  un  lieve  strato  del  me- 
desimo fra  pellicola  e lastra. 

Si  ricopre  la  lastra  con  uno  strato  di  collodione  e quando 
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questo  avrà  fatto  presa  si  pone  in  una  bacinella  (di  legno, 
piombo,  celluloide  o carta  pesta,  ma  non  di  vetro  o porcellana) 


contenente  una  soluzione  di  : 

Acido  fluoridrico  1 parte 

Acqua 20  parti 


ove  la  pellicola  non  tarderà  a staccarsi  arrotolandosi  contem- 
poraneamente per  la  forte  dilatazione  della  gelatina.  Si  passa 
in  acqua  comune  e poi  in  alcool  e quando  sarà  nuovamente 
distesa  si  trasporterà  sopra  una  lastra  collodionata,  con  su- 
strato  di  cera,  come  più  innanzi  fu  descritto. 

G.  Pizzighelli. 
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— IL  PLANAR 

NUOVO  OBBIETTIVO  ANASTIGMATICO,  LUMINOSO  PER  ISTANTANEE,  RITRATTI 
GRUPPI,  RIPRODUZIONI,  INGRANDIMENTI  E PROIEZIONI 

di  K.  ZEISS  in  Jena 


il 


Come  appare  dall’  unita  figura 
il  Planar  è un  obbiettivo  simme- 
trico, ogni  componente  del  quale 
è composto  di  3 lenti,  due  cemen- 
tate assieme  e la  terza  staccata. 
Le  qualità  speciali  di  questo  ob- 
biettivo sono  : grande  apertura 
relativa  (grande  luminosità  rela- 
tiva), definizione  esatta,  e buona 
correzione  anastigmatica  sopra  un 
campo  angolare  molto  esteso. 
Secondo  la  grandezza  dell’  obbiettivo  e lo  scopo  speciale  per 

f f 

quale  viene  adoperato,  l’apertura  varia  da  ^ a g>  6 l’arQ' 


• 1 : 3.8,/=  160  mm.  - Serie  Ia,  N.°  11 
ca.  */s  della  grandezza  naturale) 


piezza  del  campo  angolare  da  62°  a 72°. 

La  definizione  precisa  del  Planar  supera  quella  degli  ana- 
stigmatici prodotti  finora  dalla  casa  Zeiss,  ed  è perciò  che  esso 
si  presta  particolarmente  per  riproduzioni  di  ogni  genere.  Esso 
potrà  esser  impiegato  per  ingrandimenti,  per  proiezioni,  per 
pose  in  grandezza  naturale,  per  riduzioni  e per  ingrandimenti 
e riduzioni  microfotografiche. 

La  nitidezza  delle  particolarità  anche  più  minuscole,  soddisfà 
alle  esigenze  più  rigorose. 

Per  la  sua  luminosità,  il  Planar  servirà  ugualmente  bene, 
per  istantanee  di  movimenti,  come  pure  per  ritratti  e gruppi 
nello  studio  ed  all’  aperto. 

Per  pose  grandangolari,  il  Planar  non  possiede  un  campo 
d’immagine  sufficientemente  vasto;  per  tali  lavori  sono  da  pre- 
ferirsi gli  anastigmatici  della  serie  III  e Y ; ugualmente  per 
paesaggi  sono  da  preferirsi  gli  anastigmatici  ordinarii,  essendo 
essi  bensì  meno  luminosi,  ma  molto  più  piccoli  e leggieri. 


27.  — Bullett.  della  Soc.  fologr . 
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Le  singole  metà  di  questi  obbiettivi  non  possono  essere  ado- 
perate per  paesaggi  che  con  diaframmi  molto  piccoli. 

Questa  nuova  costruzione,  Serie  I,  è dovuta  ai  calcoli  del 
Dott.  P.  Rudolph  collaboratore  scientifico  della  officina  C.  Zeiss 
di  Jena;  lo  specchietto  seguente  contiene  tutte  le  costanti  del- 
l’ obbiettivo  in  questione. 


Serie  Ia  — Planar. 


Serie 

e 

N amero 

Lun- 

ghezza 

focale 

mm. 

Dia- 

metro 

delle 

lente 

mm. 

Mass.a 

aper- 

tura 

relativa 

/. 

Raccon 

coll’ 

apertura 
massima 
per  il 

cm. 

mandato 

con  un 
diaframma 
medio 

ormato 

cm. 

Diam.° 

del 

campo 

dell’im- 

magine 

cm. 

Angolo 

del 

campo 

dell’im- 

magine 

Gradi 

Prezzo 

in 

Marchi 

Ia, 

ì 

20 

5 

4,5 

1,3  X 

1,3 

1,8  X 1,8 

2,5 

65 

120 

P, 

2 

35 

9 

4,5 

2,2  X 

2,2 

3 

X 3 

4,4 

65 

120 

P, 

3 

50 

12 

4,5 

3 

X 

3 

4,5  X 4,5 

6,3 

65 

120 

Ia, 

4 

75 

17 

4,5 

4 

X 

4 

6 

X 6 

9,5 

65 

120 

Ia, 

5 

100 

25 

4,5 

6 

X 

6 

8,5  X 8,5 

12,7 

65 

120 

1% 

6 

40 

12 

3,6 

2,6  X 

2,6 

4 

X 4 

5,6 

70 

100 

Ia, 

7 

60 

17 

3,6 

3,5  X 

3,5 

6 

X 6 

8,4 

70 

100 

Ia, 

8 

83 

25 

3,6 

5 

X 

5 

7 

X 8 

11,6 

70 

120 

1% 

9 

110 

31 

3,6 

6 

X 

9 

9 

X10 

15,4 

70 

150 

I1, 

10 

130 

36 

3,8 

8 

X 

9 

10 

X 13 

18,2 

70 

180 

Ia, 

11 

160 

42 

3,8 

9 

X 12 

12 

X17 

22 

70 

220 

P, 

12 

205 

51 

4,0 

12 

X 16 

13 

X 21 

26 

65 

310 

p, 

13 

250 

61 

4,0 

13 

X 18 

18 

X 24 

32 

65 

430 

ia, 

14 

300 

71 

4,2 

16 

X 21 

21 

X 26 

36 

62 

550 

p, 

15 

370 

82 

4,5 

18 

X 24 

30 

X 40 

54 

72 

690 

p, 

16 

423 

94 

4,5 

21 

X 26 

35 

X 45 

62 

72 

S60 

p, 

17 

470 

94 

5,0 

24 

X 30 

40 

X 50 

63 

68 

1000 

ia, 

18 

610 

120 

5,0 

30 

X 40 

50 

X 60 

82 

68 

2000 

p, 

19 

840 

140 

6,0 

40 

X 50 

65 

X 80 

105 

64 

3500 

Applicazioni  speciali  del  Planar 

Istantanee.  — Per  questi  serviranno  i numeri  da  6 a 19.  Se 
si  tratta  di  fissare  singoli  momenti  di  un  movimento  si  lavorerà 
con  tutta  apertura  ; per  scene,  stradali  e oggetti  in  genere  si  dia- 
frammerà fino  ad  f/6  e r/g  per  ottenere  la  profondità  necessaria. 

Ritratti  e gruppi.  — - Per  tali  pose  si  impiegheranno  i nu- 
meri da  12  a 19;  per  ritratti  del  formato  carta  da  visita  nu- 
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mero  12  e per  busti  di  circa  3/4  della  grandezza  naturale,  nu- 
mero 19  ; per  gruppi,  formato  13  X 18  cm.,  numero  12,  e per 
il  formato  60  X 70  cm.,  numero  19. 

f f f f 

Il  diaframma  per  ritratti  sarà  -—g  ~ 


f • f 

a g per  gruppi  'g 


12.5' 


Pose  per  il  cinematografo.  — Per  queste  si  userà  i numeri 
da  1 a 4 o da  6 a 7 secondo  il  formato  delle  pose. 

Ingrandimenti  e riduzioni  fotomicro grafiche.  — I numeri  da  1 
a 5 forniti  del  passo  di  vite  per  microscopi  inglesi  {society  screw), 
sono  raccomandate  per  ingrandimenti  fino  a 100  diametri,  con 
un’  ampiezza  di  campo  dell’  immagine  di  30°  ; per  questo  scopo 
sono  pure  impiegabili  i numeri  da  6 a 8. 

Per  forti  riduzioni  come  p.  e.  quelle  per  dispacci  per  pic- 
cioni viaggiatori,  si  adopreranno  i numeri  da  1 a 8. 

Riproduzioni.  — Fototipografia,  stampa  tricromica,  mezze 
tinte  e tratti,  si  impiegheranno  i numeri  da  15  a 19  ; il  nu- 
mero 15  per  formati  sino  a 24  X 30  cm.,  il  numero  19  per  for- 
mati sino  a 65  X 80  cm. 

Per  formati  più  grandi  si  eseguiranno  gli  obbiettivi  a ri- 
chiesta. 

Per  mezze  tinte  si  diaframmerà  da  r/6  a f/9 , per  tratti  da  f/l0 
a 7if4  l’esposizione  non  sarà  che  1/s  di  quella  che  era  neces- 
saria nei  sistemi  finora  in  uso. 


G.  Pjzzighelli. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Montatura  delle  vedute  panoramiche  (l).  — Per  vedute  pano- 
ramiche, fatte  con  apparecchi  ordinari,  s’intende  una  serie  di  foto- 
grafie prese  da  un  punto  unico  di  vista,  facendo  girare  la  camera  so- 
pra un  piano  orizzontale,  dopo  ogni  singola  posa,  in  modo  che  la  fine 
di  ogni  posa  coincida  col  principio  della  susseguente.  Se  anche  si  dà 
ad  ogni  posa  ugual  tempo  di  esposizione,  si  usa  il  medesimo  sviluppo 
e si  fanno  le  copie  in  modo  uguale,  difficilmente  si  ottiene  un’  uni- 
formità tale  che  permetta  di  non  ravvisare  distacchi  nei  collegamenti. 

Un  miglior  effetto  si  può  ottenere  se  invece  di  far  seguire  le  prove 
immediatamente  una  all’altra,  si  lascia  fra  le  medesime  un  piccolo 
spazio  di  pochi  millimetri. 

Usando  questo  metodo  si  deve  porre  attenzione  a due  cose  ; si  deve 
scegliere  le  singole  vedute  in  modo,  che  oggetti  importanti  non  coin- 
cidano proprio  negli  orli  ; un  edificio,  per  metà  sopra  una  veduta 
e metà  sopra  1’  altra  non  starebbe  bene.  Deve  regnare  una  certa  ar- 
monia fra  le  copie  susseguenti,  quindi  non  un  passaggio  improvviso 
di  contrasti  da  una  all’  altra  ; in  altro  caso  le  copie  susseguenti  sem- 
brerebbero di  non  avere  relazione  una  all’altra. 

Conservazione  di  soluzioni  di  solfato  ferroso  (2).  — Himly  con- 
serva le  soluzioni  di  solfato  ferroso,  necessarie  per  lo  sviluppatore 


all’ ossalato,  aggiungendo  per: 

Soluz.  di  solfato  ferroso 500  cm1 2 3 

Formalina  del  commercio 2 » 


Olio  eterico  (per  esempio  : olio  di  cannella,  o di  menta, 
o di  garofani,  ecc.)  alcune  goccio 

Una  soluzione  all’  1 : 3 conservata  in  questo  modo  dopo  9 mesi  non 
mostrava  traccia  di  ossidazione. 

Lampada  a fluorescenza  Edison  (3).  — Questa  nuova  lampada  è 
molto  più  economica  della  lampada  ad  incandescenza  ordinaria,  con- 
sumando una  forza  alquanto  minore. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  515. 

(2)  Phot.  Chronik,  1897,  p.  205. 

(3)  Phot.  News,  1897,  p.  202. 
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Essa  è composta  di  una  pera  di  vetro  ricoperta  all’interno  con  uno 
strato  di  tungstato  di  calcio  che,  sotto  l’azione  dei  raggi  X prodotti 
in  essa  pera,  risplende  di  una  luce  bianca  della  forza  di  2 o 3 can- 
dele senza  rilevante  sviluppo  di  calore.  Questa  lampada  utilizza  per 
la  luce  75  % della  forza  impiegata,  mentre  che  la  fiamma  a gaz  non 
ne  utilizza  che  solo  2 °/o  e>  la  lampada  ad  incandescenza  solo  20  °/0. 

Reticolo  di  rifrazione  del  prof.  Brashear  (1).  — Il  prof.  Bra- 
shear  in  Alleghany  fece  un  reticolo  di  rifrazione  che  mostra  110.000 
righe  per  pollice  inglese.  Con  questo  istrumento  la  riga  D dello  spet- 
tro si  scioglie  in  15  righe  mentre  che  con  buoni  spettroscopi  ordi- 
nari non  appare  composta  che  di  due  righe. 

Cemento  per  Celluloide  (2).  — Per  incollare  celluloide  sul  legno 
od  altre  stoffe  serve  un  cemento  composto  di  : 

Gomma  lacca 2 parti 

Spirito  canforato 3 » 

Alcool 4 » 

Lavaggio  delle  copie  sopra  Carta  (3).  — Un  metodo  semplice  ed 
efficace  per  lavare  le  copie  è il  seguente  : Due  liste  di  legno  della 
lunghezza  di  circa  30  cm.  e dello  spessore  di  circa  2 cm.  vengono 
unite  nel  loro  mezzo  a forma  di  croce.  Su  queste  liste  si  fissano  le 
copie  in  due  angoli  con  puntine,  e si  pone  poi  la  croce  a nuotare  sopra 
un  bacino  pieno  d’  acqua. 

Il  tiosolfato  che  sorte  dalle  copie  cala  a fondo  del  bacino  con  molta 
rapidità,  così  che,  cambiando  4 volte  l’acqua  ogni  15  minuti,  il  la- 
vaggio riesce  completo. 

Viraggio  di  copie  fatte  per  saggio  (4).  — Per  copie  che  si  fanno 
solo  per  saggio,  per  poter  giudicare  le  qualità  della  negativa,  e alle 
quali  si  vuol  dare  la  tinta  delle  copie  virate  all’  oro,  senza  dover  usare 
di  questo  materiale  prezioso  si  può  impiegare  il  bagno  virofissatore 


seguente  : 

Acetato  di  piombo 10  g. 

Tiosolfato  di  sodio 80  g. 

Acqua  distillata 400  cm1 2 3 4 


(1)  Phot.  Neivs , 1897,  p.  227. 

(2)  Phot.  Centralblatt , 1897,  p.  206. 

(3)  The  Phot.  Neivs , 1897,  p.  7. 

(4)  The  Phot.  News,  1897,  p.  5. 
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Si  copiano  le  prove  molto  oscure  e si  mettono  senz’  altro  nel  ba- 
gno indicato,  ove  di  principio  assumono  un  calore  giallo  paglia  che 
poi  rapidamente,  per  il  rosso  ed  il  bruno,  passa  al  color  porpora. 

Si  lavano  per  circa  l 2/±  d’  ora  in  acqua  corrente  e si  asciugano. 

Nonostante  che  tali  copie  non  promettino  una  gran  durabilità,  che 
d’altronde  non  è affatto  necessaria  per  lo  scopo  al  quale  hanno  da 
servire,  si  potè  però  constatare  che  le  medesime  trattate  nel  modo 
indicato  e conservate  con  riguardo  dopo  due  anni  non  mostravano 
nessun  cangiamento. 

Temperatura  nel  gabinetto  oscuro  in  inverno  (1).  — La  tem- 
peratura dell’ambiente  e delle  soluzioni  è di  massima  importanza  per 
la  maggior  parte  dei  processi  fotografici.  Nello  sviluppo  per  esempio 
le  soluzioni  fredde  sono  di  un  effetto  molto  più  tardo  che  quelle  calde  ; 
alcuni  sviluppatori  cessano  affatto  di  agire  se  la  temperatura  è troppo 
bassa.  È quindi  da  consigliarsi  di  tenere  non  solo  i liquidi,  ma  pure  le 
lastre,  carta  ecc.,  possibilmente  alla  medesima  temperatura,  che  sa- 
rebbe di  circa  16°  C.  Le  soluzioni  per  lo  sviluppo,  fissaggio,  virag- 
gio ecc.,  possonsi  portare  a questa  temperatura  mettendo  le  bottiglie 
alcun  tempo  prima  dell’  uso  in  uno  spazioso  recipiente  di  acqua  tepida 
della  temperatura  indicata.  Le  bacinelle  verranno  pure  riempite  10  mi- 
nuti avanti  l’uso  con  acqua  tepida,  se  non  si  vuol  porle  durante  il  lavoro 
direttamente  in  altre  bacinelle  più  grandi  contenenti  acqua  riscaldata. 

Un  nuovo  mezzo  di  distruggere  i germi  patogenici  contenuti 
nell’acqua  (2).  — Il  dott.  Schumberg  chimico  nell’Accademia  militare 
medica  di  Germania,  trovò  che  tutti  i germi  patogenici  contenuti  nel- 
l’ acqua  possono  esser  completamente  distrutti  aggiungendo  a 5000 
parti  d’acqua  una  parte  di  una  soluzione  di  bromo  al  20  0/o.  Se  si 
credesse  necessario  si  potrà  eliminare  poi  il  bromo  coll’addizione  di 
alcune  goccio  di  ammoniaca. 

Paraioni  di  A.  Woolsey  Blacklock  (3).  — Una  soluzione  di: 


Gomma  lacca  bruna 8 g. 

Alcool 100  cm3 


distribuita  sul  dorso  della  lastra  asciuga  molto  presto  con  superficie 
opaca  e distrugge  completamente  ogni  riflessione  dalla  faccia  anteriore 
della  lastra. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  207. 

(2)  The  Brit.  Journal  of  Phot.,  1817,  p.  195. 

(3)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  104. 
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L’ effetto  aumenta  tingendo  la  vernice  indicata  con  l’ aurina  nella 
proporzione  di  : 

Vernice 100  cm3 

Aurina 1 g. 

Lo  strato  di  vernice  non  disturba  affatto  durante  lo  sviluppo.  Si  può 
facilmente  levarlo  prima  o dopo  lo  sviluppo  con  un  pannolino  imbe- 
vuto di  spirito. 

Preparazione  della  carta  al  bromuro  d’argento  (1).  — La  scelta 
della  carta  sia  con  superficie  liscia  che  granulosa  o rugosa  dipende  dal 
soggetto  che  si  vuole  copiare,  e dell’estensione  più  o meno  grande  che 
si  dovrà  dare  al  ritocco  con  colori  o col  cartoncino.  In  ogni  modo  la 
carta  dev’essere  di  buona  qualità. 

Per  farvi  meglio  aderire  lo  strato  sensibile  si  darà  alla  carta  una 
preparazione  preliminare  di  gelatina  insolubile  applicandovi  con  un 
pennello  un  sottile  strato  della  soluzione  seguente  : 


A.  Gelatina  Nelson  n.  1 10  g. 

Acqua 500  cm3 

B.  Cromato  d’ allume 2 g. 

Acqua 400  cm3 


Si  mescola  la  soluzione  B calda  a poco  a poco  nella  soluzione  A 
pure  calda  rimestando  bene  e si  aggiunge  in  seguito 

Acido  acetico 5 goccio 

e si  filtra. 

Con  tale  soluzione  la  carta  si  conserva  tempo  indefinito. 

La  soluzione  sensibile  si  prepara  come  segue  : 

In  una  bottiglia  della  capacità  di  circa  1500  cm3  si  mettono  : 


Acqua 500  cm3 

Bromuro  d’  ammonio log. 

Joduro 2 g. 

Cloruro 5 g. 


e vi  si  aggiunge  dopo  la  soluzione  : 

Acido  cloridrico  tanto  da  rendere  la  solu- 
zione distintamente  acida 
Gelatina  Nelson  n.  1 10  g. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  104. 
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Si  lascia  gonfiare  quest’ ultima  per  circa  un’ora  e si  fonde  poi  al 
bagno  maria. 

Si  porta  in  seguito  la  bottiglia  nel  camerino  oscuro  e vi  si  in- 
troduce : 

Nitrato  d’argento  in  cristalli 45  g. 

scuotendo  fortemente  fino  al  completo  sciogliersi  del  nitrato  e alla 
conseguente  formazione  dell’  emulsione.  Si  mette  la  bottiglia  in  acqua 
calda  che  si  porta  al  bollore  mantenendo  questo  per  circa  mezz’  ora. 
Nel  frattempo  si  mette  a gonfiare: 


Gelatina  dura  Heinrich 40  g. 

Acqua 250  cm3 


che  dopo  fusa  si  unirà  all’  emulsione  tolta  dall’  acqua  bollente.  Si 
scuote  ben  bene  la  bottiglia  e si  versa  1’  emulsione  in  una  bacinella 
di  porcellana  che  si  raffredderà  in  un  tempo  variante  dalle  12  alle 
24  ore.  Nella  stagione  calda  si  dovrà  far  uso  di  ghiaccio  affinchè  la 
gelatina  rappresa  acquisti  sufficiente  consistenza  per  poter  subire  la 
lavatura. 

Si  sminuzza  1’  emulsione  rappresa  con  un  pezzo  di  vetro  o con  una 
forcina  d’argento  e si  stiaccia  poi  attraverso  una  reticella  che  si  tiene 
in  un  recipiente  d’ acqua.  Si  lavano  i vermicelli  così  ottenuti  per 
mezz’  ora  almeno,  cambiando  l’ acqua  ogni  5 minuti.  Migliori  risultati 
si  ottengono  quando  la  lavatura  è prolungata  per  più  ore. 

Si  raccolgono  poscia  sopra  un  pannolino,  si  lasciano  sgocciolare  per 
alcune  ore  e si  fondono  infine  a lieve  calore  aggiungendo  dopo  la  fu- 
sione in  piccole  porzioni  e agitando  bene  : 

Alcool 50  cm3 

Si  filtra  come  d’ ordinario  e si  ricopre  poi  col  filtrato  la  carta. 

Per  la  preparazione  a mano,  si  rammolliscono  i singoli  fogli  in 
acqua  calda,  si  adagiano  sopra  una  lastra  di  vetro  messa  a livello  e 
vi  si  fanno  aderire  adoperando  uno  strofinatoio  che  scaccia  contem- 
poraneamente l’ umidità  esuberante.  La  quantità  necessaria  per  una 
data  superficie  viene  versata  nel  mezzo  del  foglio  e distribuita  me- 
diante una  listerella  di  vetro.  Allorché  l’emulsione  avrà  fatto  presa 
si  leva  il  foglio  dal  vetro  e si  mette  ad  asciugare. 

Lo  strato  d’ emulsione  dev’  esser  leggiero  e si  può  calcolare  1 cm3 
di  emulsione  per  100  cm3  di  superficie  di  carta. 

G.  PlZZIGHELLI. 
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NOTIZIE  DIVERSE 


Un  giudizio  sul  nostro  Bullettino.  — Dal  periodico  II  Viaggiatore , 
settembre-ottobre  1897,  cbe  si  pubblica  a Napoli,  togliamo  il  seguente 
giudizio  lusinghiero  sul  nostro  Bullettino  : 

« Il  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  non  dovrebbe  man- 
care nè  all’artista  nè  al  dilettante  fotografo,  giacché  ci  parrebbe  in- 
dispensabile ad  essi  tale  pubblicazione,  quanto  altresì  pel  ricercatore 
di  novità  scientifiche  che  per  l’amatore  di  gioielli  d’arte. 

« Infatti  questa  pregevolissima  pubblicazione  riunisce  in  sè  un  inap- 
prezzabile valore  di  cognizioni  pratiche  e scientifiche,  finezza  ed  ele- 
ganza nei  tipi,  varietà  e squisitezza  nelle  illustrazioni,  le  quali  che 
sieno,  fotoincisioni,  fotozincotipie,  fototipografie  od  altro,  hanno  per 
sè  sole  un  valore  artistico  superiore  al  costo  reale. 

« Congratulando  la  Società,  non  escludiamo  la  redazione  ed  i col- 
laboratori,  che  producono  tale  gioiello  artistico-scientifico,  unico  forse 
in  Italia  in  tale  genere. 

Una  Società  fotografica  fortunata  (1).  — La  « Societé  francarne 
de  Photographie  » ebbe  la  rara  fortuna  di  entrare  in  possesso  della 
cospicua  somma  di  lire  100,000  lasciatele  con  testamento  dal  defunto 
J.  Iackson. 

Un’  innovazione  importante  nella  fabbricazione  delle  carte  fo- 
tografiche (2).  — La  Casa  0.  Moli  di  Gòrlitz,  conosciuta  per  la  sua 
fabbricazione  di  carta  negativa  sensibile,  avvisa,  che  fra  poco  met- 
terà in  commercio  una  nuova  carta  all’emulsione  d’argento  che  con- 
terrà tutti  gli  ingredienti  del  bagno  intonatore,  di  modo  che  le  copie 
potranno  esser  direttamente  fissate  dopo  levate  dal  torchietto.  Il 
prezzo  di  tale  carta  non  sarà  maggiore  di  quello  per  la  carta  all’  al- 
buminia  e alla  celloidina. 

Il  proprio  ritratto  nei  bottoni  del  vestito  (3).  — Il  più  recente 
trovato  americano  è di  ornare  i bottoni  del  vestito  col  ritratto  del 
possessore.  Si  eseguiscono  i piccoli  ritratti  sopra  carta  aristotipica,  e 


(1)  Phot.  Wochenblatt,  1897,  p.  312. 

(2)  Der  Photograph,  1897,  p.  43. 

(3)  Photog.  Chronilc,  1897,  p.  183. 
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si  incollano  poi  con  gelatina  sopra  dischi  di  celluloide  trasparente. 
Mediante  una  piccola  macchina  in  uso  nella  fabbricazione  dei  bottoni, 
quei  dischetti  vengono  incastrati  nei  bottoni  che  funzionano  da  cornici. 

Grande  Esposizione  Fotografica  Internazionale,  sotto  gli  auspici 
della  Rogai  Photographic  Society  da  tenersi  nel  Crystal  Palace  di 
Londra  dal  27  aprile  al  14  maggio  1898.  — Riceviamo  dalla  Rogai 
Photographic  Society  la  seguente  lettera  riguardante  1’ esposizione  : 


Al  Sig.  Redattore 

del  Bollettino  della  Società  Fotografica  Italiana. 

Signore, 

Mi  pregio  di  inviarle  il  prospetto  preliminare  della  Grande  Espo- 
sizione Internazionale  Fotografica  che  sarà  tenuta  nella  prossima  pri- 
mavera sotto  gli  auspici  della  « Royal  Photographic  Society  » nel 
« Crystal  Palace  » a Sydenham,  Londra,  S.  E.  Vi  invio  contempora- 
neamente un  zinco  tipografico  rappresentante  l’esterno  del  palazzo 
dell’  Esposizione,  sperando  che  voi  vorrete  farlo  stampare,  per  dare 
un’  idea  ai  lettori  della  convenienza  che  esso  presenta. 

Voi  rileverete  dal  prospetto  che  le  spese  che  avranno  da  incorrere 
gli  espositori  sono  molto  moderate,  essendo  state  stabilite  solo  allo 
scopo  di  poter  far  fronte  alle  spese  richieste  dall’  organizzazione.  Lo 
statuto  della  Società,  mentre  vieta  ogni  guadagno  per  conto  proprio, 
garantisce  che  l’ esposizione  sarà  condotta  unicamente  per  favorire  il 
progresso  della  fotografia. 

Il  Comitato  amministratore  è composto  in  gran  parte  di  persone, 
che,  essendo  esse  stesse  espositori,  faranno  il  possibile  per  favorire 
gli  interessi  del  pubblico  esponente  ; e la  Società  credesi  giustificata 
se  sollecita  tutti  quelli  che  si  interessano  per  la  fotografia,  di  assi- 
sterla, rendendo  la  suddetta  esposizione  la  più  completa  del  genere 
che  fosse  mai  stata  tenuta. 

Mi  permetto  di  pregarvi,  di  voler  assisterci  nella  distribuzione 
delle  informazioni  necessarie,  acconsentendo  di  accettare  alcuni  esem- 
plari del  prospetto  e del  formulario  per  la  richiesta  di  spazio,  per  poi 
trasmetterle  a tutte  quelle  persone  che  voi  reputate  probabili  espo- 
sitori. Nel  caso  che  possiate  esaudire  la  nostra  domanda,  abbiate  la 
compiacenza  di  avvisarci  in  proposito,  che  noi  ci  affretteremo  di  in- 
viarvi tutti  i documenti  relativi  all’  esposizione  tosto  che  verranno 
pubblicati. 


w 
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Nel  caso  che  voi  conosceste  delle  persone  in  possesso  di  articoli 
da  esposizione  di  interesse  storico,  scientifico  od  altro,  che  ci  potreb- 
bero essere  imprestati,  ci  obbligherete  infinitamente  col  darcene 
avviso. 

Spero  di  poter  far  conto  sulla  vostra  assistenza,  di  maniera  che  il 
vostro  paese  possa  essere  bene  rappresentato. 

In  attesa  di  un  vostro  cenno,  vi  riverisco  distintamente. 

R.  Ciiild  Boyle 

Segretario. 


Mentre  portiamo  a conoscenza  dei  nostri  lettori  la  precedente  let- 
tera, gli  rendiamo  avvisati  che  tanto  i prospetti  preliminari  che  i for- 
mularii per  le  richieste  di  spazio  sono  ottenibili  dalla  Redazione  del 
Bullettino  e saranno  spediti  a tutti  coloro  che  ne  faranno  richiesta. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Coi  Giocolieri , nuovo  e riuscito  lavoro  del  nostro  egregio 
Socio  Cav.  Filippo  Del  Campana,  vien  rappresentata  una  di 
quelle  scene  che  offre  sempre  uno  speciale  interesse  se  ripro- 
dotta con  gusto  artistico  proprio  degli  amatori  appassionati 
ed  intelligenti. 

Nulla  toglie  alla  riuscita  di  questo  quadretto  di  genere 
la  mancanza  di  quella  folla  che  simili  artisti  hanno  ordina- 
riamente attorno  a sè  ; ciò  anzi  permette  di  meglio  ammirare 
1’  alimonia  del  Paesaggio  che  il  Del  Campana  ha  saputo  ritrarre 
colla  sua  ben  nota  valentia. 

Al  nostro  benemerito  Socio  le  nostre  congratulazioni  ed  i 
nostri  ringraziamenti. 


BIBLIOGRAFIA 


R,.  Colson,  Les  papiers  photogrciphiques  au  charbon.  Parie,  1898, 

Gauthier-Villars  et  Fils. 

Le  carte  al  carbone  o carte  pigmentate  godono  di  due  pro- 
prietà che  loro  assicurano  un  grande  avvenire  e che  interessano 
non  solo  1’ amatore  ed  il  professionista,  ma  ancora,  e in  parti- 
colare quegli  stabilimenti  cartografici  che  devono  conservare 
nei  loro  archivi  le  riproduzioni  ottenute  mediante  la  fotografìa. 

Sia  per  la  profondità  dei  neri  che  per  gli  effetti  artistici,  esse 
si  prestano  non  solo  mirabilmente  a tutte  le  esigenze  dell’arte, 
ma,  per  così  dire,  promettono  pure  una  conservazione  indefinita, 
condizione  essenziale  dal  punto  di  vista  documentario. 

Per  questi  preziosi  vantaggi  1’  autore  ha  reputato  non  essere 
inutile  il  raccogliere  e commentare  i principali  documenti  ori- 
ginali relativi  alle  carte  al  carbone.  Nel  suo  libro  oltre  al  lato 
storico  della  questione  è pur  fatta  menzione  di  particolari  tecnici 
poco  conosciuti,  che  possono  far  evitare  molti  inutili  esperimenti 
e contribuire  a nuovi  perfezionamenti. 

Questo  libro  sarà  molto  utile  per  coloro  che  si  occupano 
principalmente  della  parte  scientifica  dei  processi  alle  carte 
pigmentate. 

A.  Coukrèges,  Ce  qu’il  faut  savoir  pour  reussir  en  Photo graphie. 

Paris,  1896,  Gautliier-Yillars  et  Fils. 

A Courrèges  è un  pratico,  che  avendo  educato  un  gran  nu- 
mero di  allievi,  sa  benissimo  come  sia  facile  di  lasciarsi  indurre 
a parlar  loro  di  cose  che  solo  risultano  molto  chiare  ed  anche 
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molto  utili  a coloro  che  posseggono  qualche  esperienza  e che 
invece  riescono  di  un’  oscurità  sconcertante  per  i principianti. 
Egli  ha  perciò  evitato  questo  scoglio  con  la  più  grande  cura 
nel  suo  manuale,  dal  quale  egli  ha  bandito  ogni  dissertazione 
sulla  superiorità  di  questo  o quell’apparecchio,  ogni  teoria  fisica 
o chimica;  in  una  parola  tutto  ciò  che  non  è di  utilità  imme- 
diata per  il  principiante. 

Egli  non  tratta  che  della  fotografia  a posa  e di  un  solo  svi- 
luppatore all’ossolato  ferroso.  Tutti  gli  altri  metodi  sono  disposti 
alla  fine  del  volume  come  succinta  appendice. 

Ognuno  leggendo  accuratamente  questo  libro  ed  approprian- 
dosi il  contenuto  esposto  con  stile  facile  e in  ordine  logico, 
può  esser  sicuro  di  sapere  tutto  quello  che  occorre  per  riescire 
fin  da  principio  nei  lavori  fotografici.  X. 
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ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  OTTOBRE 

Dott.  Ludtke  e Arndt,  Winterhude-Hamburg  : Cavalletto  a scanala- 
ture per  lastre,  campioni  di  carta  alla  celloidina  e di  preparati  per 
lo  sviluppo  e per  i bagni  d’ intonatura. 

A.  CoiJRRÈGES.  — Ce  qu’il  faut  savoir  pour  reussir  en  Photographie. 
— Paris  1896,  Gauthier-Villars. 

R.  Colson.  — Le  papiers  photographiques  au  charbon.  — Paris  1898, 
Gauthier-Villars. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  è ammesso  quale  Socio  del 
nostro  sodalizio  il 

Sig.  Grosser  F.,  Udine. 
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Con  1 illustrazione,  un  avviso  ai  soci  e l’indice 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 
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Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  12  inserzioni  20  %.  — Per  6 inserzioni  15  %. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita- 
liana (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 

Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) 

Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) 

Abbonamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 

Pagamento  anticipato 

Soci 

Per  un  semestre L.  7 80  — L 

Per  un  anno » 15  60  — » 

Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1897 

Le  adunanze  si  terranno  al  1 Febbraio,  1 Marzo,  24  Aprile,  31  Mag- 
gio e 6 Dicembre. 

Comunicazioni  riguardanti  conferenze  da  tenersi,  processi  da  di- 
mostrarsi, esposizioni  di  apparati,  utensili,  ecc.,  devono  pervenire 
alla  Società  almeno  8 giorni  prima  della  seduta,  per  poter  compi- 
lare a tempo  il  programma. 
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STUPII  E CRITICHE 


LE  ILLUSTRAZIONI  FOTOGRAFICHE 

interessantissimo  seguire  il  movimento  artistico, 
che  da  qualche  tempo  si  svolge  nel  campo  della  fo- 
tografìa, invadendo  ogni  sorta  di  produzione  gra- 
fica. Dagli  studi  iniziali  di  figure  isolate,  si  è pas- 
sato arditamente  alla  composizione,  ed  oggigiorno 
tende  a diventar  di  moda  l’ illustrazione  del  libro 
d’ inventiva  col  mezzo  puramente  fotografico. 

Ma  i risultati  ottenuti  non  rispondono  ancora  allo  scopo  e, 
se  danno  qualche  volta  la  macchietta  graziosa  e piacevole,  non 
raggiungono  interamente  l’ intendimento  artistico  ed  estetico 
per  cui  l’ illustrazione  di  un  racconto  vien  fatta. 

Non  mi  risulta  che  in  Italia  siansi  già  fatte  pubblicazioni 
di  tal  genere  ; ma  a Parigi  i tentativi  sono  stati  parecchi,  com- 
preso quello  di  un  romanzo  di  256  pagine,  pubblicato  nello 
scorso  luglio;  e,  se  al  lettore  non  dispiace,  sfoglieremo  insieme 
alcuni  di  questi  volumi,  soffermandoci  a studiare  ed  a....  cri- 
ticare ; cosa  sempre  comoda,  sovente  facile,  quasi  sempre  non 
spiacevole. 
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In  generale,  le  vignette  fotografiche  di  queste  pubblicazioni 
si  fanno  ammirare  per  1’  abilità  dell’  operatore,  che  le  ha  ese- 
guite, ma  non  destano  nel  lettore  quel  compiacimento  artistico, 
oggettivo,  astratto,  che  destano  invece  le  composizioni  e i di- 
segni eseguiti  con  mezzi  non  chimici  o meccanici.  La  genialità 
dell’artista  segue  colla  matita  anche  le  più  indeterminate  con- 
cezioni dello  scrittore  e le  riproduce  e le  intona,  mentre  il  fo- 
tografo dà  sempre  troppa  materialità  alle  sue  produzioni  non 
potendo  egli  lavorare  che  sul  vero. 

Il  lettore  di  un  libro  romanzesco  si  forma  degli  avvenimenti, 
dei  personaggi  e dei  paesaggi  stessi  un’  idea  sua,  speciale,  sma- 
gliante, di  interferenza,  la  quale  si  urta  con  la  persuasione  che 
le  immagini  riprodotte  furono  tratte  da  esseri  viventi,  lonta- 
nissimi dal  sentire  o dall’essere  ciò,  che  rappresentano  ; mentre 
1’  opera  del  pittore  lascia  intatta  la  sua  idealità,  perchè  la  sa 
sgorgata  dal  pennello  seguente  un’  immateriale  immagine,  im- 
medesimabile  con  quella  del  lettore  e dell’  autore. 

Nelle  composizioni  fotografiche  poi  troviamo  sempre  ancora 
troppo  la  posa.  Non  solo  si  vede,  ma  si  sente  che  i personaggi 
dell’  illustrazione  posano,  ed  involontariamente  fra  l’ occhio  e 
l’immagine  si  frappone  la  figura  del  fotografo,  che  esclama: 
Fermi;  fatto! 

Anche  nell’  illustrazione  disegnata  vi  è un  lungo  lavorìo  di 
studio  e di  posa  ; ma  la  cifra  personale  dell’  artista  ha  fatto 
scomparire  la  materialità  del  modello  e rimane  unicamente  l’im- 
pressione. Ed  è appunto  l’ impressione,  che,  nella  maggior 
parte  delle  fotografie  illustranti  i suaccennati  libri,  manca. 

Prendiamo  il  Cure  du  Bénizou  ; uno  splendido  bozzetto  del 
De  Cavilly,  scritto  con  quella  verve  filante,  con  cui  gli  scrittori 
francesi  sanno  ammannire  anche  le  cose  più  semplici  e meno 
interessanti  di  questo  mondo. 

Tratteggia  un  dilettante  fotografo  che,  durante  le  vacanze, 
per  la  sua  passione  per  le  pecore,  annoda  relazione  col  pastore 
di  un  branco  di  esse  e in  un  paese,  lontano  da  ogni  centro, 
acquista  coi  suoi  gruppi  e ritratti,  una  non  voluta  popolarità, 
che  finisce  di  procurargli  noie  e lavoro  al  punto  da  fargli  escla- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  407 

mare:  Perchè  coloro  i quali  aspirano  ai  liberi  suffragi  dei 
proprii  concittadini  non  praticano  questo  modo  di  propaganda? 

Muore  il  curato,  un  sant’  uomo,  e la  madre  superiora  della 
scuola  del  defunto,  lo  manda  a chiamare  e lo  prega  di  fotogra- 
farne il  cadavere.  Il  lavoro  riscuote  le  approvazioni  generali  e 
procura  una  quantità  eccessiva  di  domande  di  copie,  accompa- 
gnate qualche  volta  da  regali  come  l’orazione  funebre  pronun- 
ziata sul  feretro  da  un  consigliere  del  Comune,  una  bottiglia 
d’  acqua  di  Lourdes  attinta  proprio  sul  luogo  del  luogo  o delle 
immagini  rappresentanti  i santi  per  cui  1’  estinto  curato  aveva 
un’adorazione  speciale.  Cessate  finalmente  le  richieste,  ripone 
il  negativo  del  vecchio  prete  fra  quelli  « da  conservare,  » ed 
una  notte  sognando  d’  esser  morto,  giunto  alle  porte  del  para- 
diso, intanto  che  sta  discutendo  con  San  Pietro  i peccati  suoi, 
che  gli  impediscono  di  entrare  nel  sacro  luogo,  sopraggiunge 
Suor  Agata,  la  madre  superiora  della  scuola,  che  rabbonisce 
il  severo  gran  portinaio,  dicendogli  : È colui  che  ha  fatto  il  ri- 
tratto al  curato  di  Bénizou. 

Osserviamo  le  prime  illustrazioni  rappresentanti  i verdeg- 
gianti dintorni  di  Bénizou,  il  pastore  Gossiau,  il  suo  gregge, 
la  sua  capanna,  il  gruppo  degli  scolari,  e le  sentiamo  sposarsi 
al  racconto  armonicamente  perchè  formano  in  certo  qual  modo 
documento  descrittivo  e parte  del  lavoro  fotografico  fatto  laggiù 
dal  narratore  stesso.  Ma  quando  si  vuol  figurare  la  monaca  che 
distribuisce  i ritratti  alle  allieve,  il  curato  in  orazione,  o pas- 
seggiale nel  giardino,  o intento  ai  lavori  dell’orto,  o morto, 
col  crocifisso  fra  le  mani,  la  posa,  1’  artificiosità,  l’ inverosimi- 
glianza sbucano  da  tutte  le  parti.  Anzi  nella  vignetta  rappre- 
sentante il  cadavere  del  vecchio  parroco,  accuratissima  in  tutti 
i particolari,  l’unica  cosa  di  cui  manca  il  soggetto  è l’espres- 
sione d’  esser  morto. 

Cessa  poi  ogni  illusione  e diventa  stridente  l’ illustrazione, 
là  dove  raffigura  la  giustizia  divina,  mediante  una  di  quelle 
lucide  bilance  da  tabaccai,  su  cui  vi  pesano  la  prima  scelta, 
carica  d’ogni  sorta  di  gingilli,  col  mandato  di  rappresentare 
i peccati  e le  virtù  del  giudicando  ; oppure  con  un  bel  pezzo 
di  ragazza  intende  darvi  un’  idea  del  guardiano  del  purgatorio, 
che  prima  di  lasciar  entrare  il  novello  inquilino  firma  la  feuille 
d’écrou. 
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Yi  è un  San  Pietro,  abbastanza  rugoso  pei  secoli  clie  do- 
vrebbe avere,  ma  tanto  poco  santo,  dall’  espressione  del  viso 
alle  chiavi  che  tiene  in  mano,  da  ricordare  con  fedeltà  mera- 
vigliosa gli  apostoli  pupazzettati  in  certe  rappresentazioni  sacre 
fatte  dai  contadini  dei  nostri  paesi.  Qui  il  senso  artistico  e mo- 
rale si  ribellano  e ripugna  1’  ammettere  che  le  sembianze  in- 
cartapecorite  d’  uno  zotico  contadino  avvolto  in  una  tendina 
di  madapolam,  bianco,  con  in  mano  due  chiavi  da  sottoscala, 
rappresentino  quelle  d’  uno  dei  fondatori  della  religione  di 
Cristo.  No,  no;  quel  modello  sarà  pescatore  fin  che  si  vuole, 
ma  non  raccoglierà  mai  le  leggi  di  nessun  divin  Maestro,  nè 
fonderà  alcuna  chiesa,  che  occupi  nella  storia  dell’  umanità  tanto 
posto  come  la  cristiana! 


★ 

Il  romanzo  fotograficamente  illustrato,  di  cui  si  è fatto  cenno 
è Amoitreuse  frinite , del  Guédy,  un  racconto  simbolico,  rilas- 
sato assai  ; un  tentativo  ardito  dal  lato  fotografico,  perchè  le 
illustrazioni  ammontano  a 110  ed  il  fotografo  non  si  è ritratto 
neanche  dinnanzi  alle  situazioni  più  arrischiate.  Non  affliggerò 
i lettori  con  un  riassunto  della  favola;  si  andrebbe  troppo  per 
le  lunghe  e poi,  coscienziosamente,  non  ne  vale  la  pena.  Trar- 
remo dal  libro  per  nostro  studio  delle  considerazioni  generali, 
tanto  più  che  quelle  fatte  sulle  fotografie  di  questo,  collimano 
con  quelle  fatte  sull’altro,  tirando  questa  prima  conclusione, 
che  cioè,  o la  fotografia  non  è adatta  per  l’ illustrazione  fan- 
tastica, o non  ha  ancora  in  vista  quel  perfezionamento  arti- 
stico, che  valga  a renderla  adattabile  a tutte  le  concezioni. 

Infatti  in  tutte  le  illustrazioni  manca  1’  ambiente.  C’  è ognora 
la  galleria  di  posa;  sia  quando  rappresenta  un  salone  o una 
serra  di  fiori  ; la  riva  del  mare  o una  chiesa  buia  illuminata 
da  qualche  candela;  una  camera  da  letto  durante  la  notte  o 
un  boudoir  da  signora  in  pieno  meriggio.  La  luce  è ovunque 
una;  monotona,  uniforme,  diffusa,  piovente  quasi  sempre  dal- 
1’  alto,  larga,  copiosa,  in  direzione  magari  opposta  alla  sorgente 
luminosa  che  vi  fu  dopo  dipinta.  Deficiente  il  particolare  del 
suppellettile,  che  risente  troppo  il  mobile  da  posa  e deficiente 
la  linea  prospettica  ; poco  l’ effetto  e poca  la  vita. 
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Pel  genere  del  racconto,  molte  di  queste  fotografie  rappre- 
sentano delle  nudità,  e mentre  nelle  nudità  pittoriche  il  senso 
di  pudore  resta  intatto,  appunto  pel  carattere  ideale  dell’  im- 
magine, in  quelle,  per  la  materialità  della  cosa  riprodotta,  la 
concupiscibilità  vi  predomina  apertamente. 

L’  espressione  delle  figure  pochissime  volte  risponde  al  mo- 
mento psicologico  che  intende  illustrare  e la  morbidezza  dei 
contorni,  la  mollezza  e l’ abbandono  delle  pose  non  sempre 
corrisponde  al  carattere  lussuriosamente  orientale  del  perso- 
naggio descritto. 

Con  questo  libro  s’ è voluto  tentare  l’ astratto  e l’ astruso, 
sperando  di  riuscire  a nascondere  la  camera  oscura,  ma  certi 
fantasmi  poetici  soltanto  la  matita  li  può  rendere,  perchè  un 
corpo  umano  per  quanto  vaporoso  si  possa  chiamare,  graviterà 
sempre  la  sua  parte  sul  pavimento. 

Non  vorrei  che  alle  mie  critiche  si  accollasse  l’intenzione 
di  sminuire  le  non  dubbie  qualità  tecniche  di  coloro  che  ese- 
guirono le  fotografie  di  cui  fino  ad  ora  ci  siamo  occupati.  Anche 
per  farle  così  ci  vuole  ingegno,  fantasia  e buon  volere  ; forse 
meglio  coadiuvati  avrebbero  potuto  fare  di  più;  ma  io  mi  do- 
mando: siccome  tutto  deve  camminare  in  progressione,  le  illu- 
strazioni fotografiche  sono  esse  un  progresso  artistico  su  quelle 
disegnate? 

Evidentemente,  no. 

Lo  sono  economicamente? 

Non  mi  sono  prefisso  il  compito  di  esaminare  la  questione 
anche  da  questo  lato.  L’  arte  non  mi  interessa  che  dal  punto 
di  vista  artistico  ; ma  giudicando  così  ad  occhio  e croce,  vo- 
lendo fare  con  la  fotografìa  un  lavoro  per  quanto  è possibile 
perfetto,  non  so  se  costerebbe  meno  di  quello  fatto  a mano, 
pure  con  uguali  intendimenti. 

A quanto  può  sommare  la  preparazione  di  un  ambiente  per 
ogni  singolo  quadro,  coscienziosa,  fedele,  minuta;  lo  studio  della 
composizione;  la  scelta  di  individui  per  la  posa,  capaci  di  sen- 
tire e di  esprimere  il  personaggio  da  rappresentarsi;  gli  abiti 
od  i costumi  prescelti  con  intelletto  ? 

Vidi  all’  esposizione  di  Ginevra  dello  scorso  anno  una  com- 
posizione fotografica  del  Boissonnas  rappresentante  una  scena 
preistorica  sulla  riva  d’  un  lago,  una  cosa  riuscita  sotto  ogni 
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aspetto,  in  cui  l’illusione  era  perfetta;  ma  se  sapessimo  quanto 
costò  di  fatica,  di  spesa  e di  lavoro,  concluderemmo  che  eco- 
nomicamente non  sono  un  progresso. 

Vi  sarebbe  la  sostituzione  dell’ambiente  dipinto  al  vero;  ma 
quale  meschinità  di  risultati  e quanto  si  va  lungi  da  quegli 
ideali  di  perfezione  a cui  si  deve  tendere  in  ogni  manifesta- 
zione artistica  ! 

Esempi  di  tal  genere  di  lavori  ne  abbiamo  in  altre  pubbli- 
cazioni, fatte  pure  a Parigi,  formanti  raccolte  di  divettes  o il- 
lustranti momenti  tipici  della  giornata  della  donna  parigina. 
I fototipi  per  la  maggior  parte  sono  di  Reutlinger  e portano 
tutti  l’impronta  della  sua  eccezionale  tempra  di  artista;  ma 
quando  vuol  rappresentare  scene  con  pose  fotografate  e am- 
bienti dipinti  non  riesce  che  a fare  un  intarsio  in  cui  si  può 
ammirare  la  valentìa  del  compositore  e del  fotografo,  ma  da 
cui  non  se  ne  trae  alcuna  illusione. 

Da  scene  intime  di  famiglia,  di  una  cena  alla  trattoria,  di 
una  serata  musicale,  di  una  prova  di  ballo  sul  palcoscenico,  è 
andato  fino  alla  rappresentazione  del  gran  scalone  e della  sala 
dell’  Opera  di  Parigi  nella  serata  di  un  ballo  in  maschera. 

Un  lavoro  fotografico  colossale,  sbalorditivo,  ma  che  non  de- 
vesi  esaminare  nel  particolare  ed  in  cui  la  prospettiva,  l’atmo- 
sfera, la  luce  sono  un  mito.  Il  fotografo  ha  composto,  siluet- 
tuato  ed  applicato;  il  pittore  completato  ed  adattato;  ma  il 
prodotto  non  ha  più  nè  dell’  uno  nè  dell’  altro  ; è un  ermafro- 
dita che  non  può  più  accasarsi  nè  con  la  fotografia,  nè  con  la 
pittura. 

~k 

Il  campo  dove  la  fotografia  può  signoreggiare  è in  quello 
scientifico,  dei  viaggi  e degli  avvenimenti.  Essa  qui  produce 
1’  effetto  opposto  del  disegnatore  ; porta  la  certezza,  la  persua- 
sione, la  fedeltà,  ed  in  questo  campo  solo  essa  dovrebbe  lavo- 
rare e perfezionarsi. 

Nel  campo  fantastico  darà  sempre  risultati  inferiori  perchè 
economicamente  non  porta  vantaggi  ed  artisticamente  richiede 
tali  numeri  per  entrare  nel  mare  della  vera  arte  da  indurre 
pochissimi  a cimentarvisi. 


Pietro  Masoero. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  9) 


9.  Metodo  ai  sali  doppi  di  ferro 

CARTA  AL  PLATINO  ALL’  ANNERIMENTO  DIRETTO  (1) 

ro  metodo,  da  me  scoperto  nel  1887, 
offre  una  maggiore  sicurezza  nel  co- 
piare poiché  le  immagini  si  svi- 
luppano automaticamente  durante 
l’esposizione  alla  luce  e non  esige 
in  seguito  che  il  trattamento  col- 
l’acqua acidulata  e la  lavatura  col- 
1’  acqua  comune  come  nei  processi 
descritti  antecedentemente. 

I sali  doppi  di  ferro,  che  in  que- 
sto caso  sostituiscono  il  sale  ferrico 
semplice  (2),  essendo  cristallizzabili, 
possono  essere  forniti  sempre  di  ugual  purezza  e composizione  ; 
essi  sono  inoltre  meglio  conservabili  e sotto  questo  aspetto  da 
preferirsi  al  sale  ferrico  semplice  in  soluzione.  Per  lo  sviluppo 
automatico  delle  immagini  durante  la  copiatura,  è necessaria 
una  lieve  umidità  della  carta  il  che  è l’opposto  degli  altri  metodi. 
Questa  umidità  agisce  come  solvente  nelle  sostanze  sviluppatrici 
già  contenute  nella  preparazione  sensibile.  In  questo  modo  si 
opera,  per  così  dire,  con  uno  sviluppatore  concentratissimo,  che 
rimanendo  nella  carta  stessa,  rende  impossibile  una  parziale 
perdita  del  platino  ridotto,  come  può  accadere  negli  altri  pro- 
cessi nei  quali  si  sviluppano  le  copie  in  soluzioni  acquose. 

Con  questo  metodo  di  sviluppo,  quantunque  molto  razionale, 
i neri  ottenuti  sono  per  lo  più  meno  profondi  di  quelli  otte- 


(1)  Si  trova  in  commercio  sotto  il  nome:  Carta  Pizzighelli. 

(2)  Vedi  Bullettino,  1897.  pag.  97. 
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liuti  con  gli  altri  processi.  Forse  la  decomposizione  dei  sali 
doppi  di  ferro  in  presenza  del  sale  platinoso,  procede  in  modo 
un  po’  diverso  da  quella  del  sale  ferrico  semplice,  e non  si 
hanno  dei  prodotti  di  decomposizione  così  energici  come  con 
quest’  ultimo  sale.  Questa  circostanza  costringe  ad  aumentare 
la  quantità  di  sale  platinoso  nella  preparazione  per  ottenere 
i neri  sufficientemente  profondi. 

Un  inconveniente  di  questo  metodo  è la  necessità  di  dover 
aver  sempre  una  buona  luce  durante  la  copiatura,  poiché  al- 
trimenti la  carta  si  decompone  e diviene  affatto  inservibile 
prima  ancora  che  la  copia  sia  finita. 

La  causa  di  questo  fenomeno  è da  cercarsi  nell’  umidità  che 
è necessaria  per  1’  autosviluppo  delle  copie  durante  1’  esposi- 
zione alla  luce.  Sotto  la  prolungata  azione  di  essa  umidità  e 
dell’  aria,  il  sale  ferroso  che  si  forma  all’  azione  della  luce,  as- 
sorbendo avidamente  l’ ossigeno  dell’  aria,  si  ricompone  ad  un 
sale  ferrico  di  poca  sensibilità,  e contemporaneamente  anche 
il  sale  platinoso  presente  può  riossidarsi  a sale  platinico  molto 
più  difficilmente  riducibile.  Se  la  luce  è buona,  da  permettere 
che  il  processo  d’insolazione  trascorra  rapidamente,  le  reazioni 
descritte  non  possono  succedere;  se  però  la  luce  è cattiva  si 
otterrà  un’  immagine  debole  che  resterà  perciò  stazionaria,  ar- 
restando quelle  reazioni,  allorché  cominciano  ad  agire,  ogni 
ulteriore  sviluppo. 

La  carta  sensibilizzata  asciutta  si  conserva  meglio  della  carta 
sensibilizzata  con  gli  altri  metodi,  ed  anche  parzialmente  de- 
composta, dà  copie  bensì  deboli,  ma  esenti  da  velatura  e che 
possono,  mediante  un  rinforzo,  dare  ancora  resultati  soddisfa- 
sfacenti. 

L’incollatura  e la  sensibilizzazione  della  carta  si  eseguiscono 
o come  negli  altri  metodi,  oppure  aggiungendo  una  sostanza 
colloide  alla  soluzione  sensibilizzatrice  che,  rendendola  più  densa, 
le  impedisce  di  penetrare  nel  corpo  della  carta  priva  dell’  in- 
collatura preliminare. 

L’  essicamento  della  carta  sensibilizzata  dev’  essere  fatto  ra- 
pidamente in  modo  che  dopo  una  mezz’  ora  circa  sia  sparita 
ogni  traccia  d’  umidità,  la  quale,  come  anteriormente  fu  detto, 
potrebbe  provocare  una  decomposizione  parziale  dello  strato 
sensibile. 
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La  carta  asciutta  si  conserva  negli  astucci  al  cloruro  di  calcio 
come  le  altre  carte  ai  sali  di  platino. 


Per  copie  di  color  nero 

SOPRA  CARTA  PREVIAMENTE  INCOLLATA 


La  soluzione  sensibile  sarà  composta  di: 


Quantità 
per  un 
foglio 

50X65  era3 


/ Soluz.  di  cloruro  platinoso  di  potassio  (10  %) . . . 6.5  cm3 

^ » di  ossalato  ferrico  e di  sodio  (50  %) 6 cm3 

, ' (didor.platimooedÌ8odio(10%)jdaU10 

I (o  di  bicromato  di  potassio  (1  %)  ) 

\ Acqua  distillata  da. . . 0 a 3 cm3 


Per  negative  urtate  si  può  tralasciare  1’  aggiunta  della  solu- 
zione ritardatrice  di  cloruro  platinico  o bicromato  di  potassio  ; 
per  negative  uniformi  si  farà  l’aggiunta  indicata  in  conformità 
del  carattere  della  negativa.  L’aggiunta  dell’acqua  dipende  dalla 
facoltà  assorbente  della  carta  ma  non  deve  però  oltrepassare  la 
quantità  massima  di  3 cm3. 

Volendo  risparmiarsi  l’incollatura  della  carta  si  aggiungerà 
alla  soluzione  sensibilatrice  una  soluzione  di  gomma  arabica 
del  titolo  di  : 


Gomma  arabica  pura 1 parte 

Acqua  distillata  . 2 parti 


Si  deve  però  conservare  che  la  carta  dev’essere  sufficiente- 
mente  incollata  nella  fabbricazione. 


Per  carte  non  previamente  incollate 


La  soluzione  sensibile  sarà  composta  di  : 

Soluz.  di  clor.  platinoso  o di  potassio  (10  %)  . . . 6.5  cm3 

» di  ossalato  ferrico  e di  sodio  (50  %) 6 cm3 

» di  gomma  arabica  (50  %) 6 cm3 

1 di  clor.  platinico  e di  sodio  (10  %) 

( o di  bicromato  di  potassio  (1  %) 


Quantità 
per  un 
foglio  I 
50X65  cm3 


da  1 a 10  gocc. 


Si  mescolano  bene  le  3 soluzioni  in  un  bicchierino,  agitando 
il  miscuglio  con  un  bastoncino  di  vetro,  e si  applicano  sulla 
carta  nei  modi  già  descritti.  Non  si  deve  tener  conto  delle  in- 
numerevoli bollicine  d’  aria  che  si  formano  da  principio,  poi- 
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che  spariscono  completamente  uguagliando  col  pennello  da 
sfumare. 

Per  la  stampa  occorre,  come  fu  già  detto,  che  la  carta  ab- 
bia una  certa  umidità,  ma  non  troppa,  che  da  una  parte  pro- 
vocherebbe una  troppo  rapida  decomposizione,  e dall’  altra 
parte  potrebbe  danneggiare  la  negativa. 

Se  l’ aria  è naturalmente  umida  (55-60  °/0)  non  occorre  che 
lasciar  la  carta,  tolta  dall’  astuccio  al  cloruro  di  calcio,  per 
qualche  tempo  esposta  all’  aria  in  un  ambiente  buio  e poi  met- 
terla nel  torchietto  sopra  la  negativa.  L’umidità  assorbita  prima 
e quella  che  assorbe  durante  l’insolazione  è sufficiente  per  il 
compimento  dell’  immagine. 

Se  l’ aria  è asciutta  si  dovrà  inumidire  la  carta  artificial- 
mente, sia  ponendola  fra  alcuni  fogli  di  carta  bibula  umida, 
sia  ponendola  per  alcun  tempo  in  un  ambiente  umido,  come 
lo  sarebbe  una  cantina,  o finalmente  esponendola  per  1 o 3 mi- 
nuti ai  vapori  d’  acqua  calda  della  temperatura  di  circa  40°  C. 
In  quest’  ultimo  caso  si  attacca  la  carta  con  delle  puntine  sul 
fondo  di  una  cassa  di  circa  20  cm.  di  altezza  che  poi  si  pone 
capovolta  sopra  un  recipiente  contenente  l’acqua  calda.  La  carta 
fresca  o molto  asciutta  si  lascia  esposta  per  circa  2 minuti  ai 
vapori  dell'  acqua,  quella  più  vecchia,  che  possiede  quindi  già 
un  certo  grado  di  umidità,  per  circa  1 x/2  minuto. 

Nel  caso  ultimamente  accennato  si  deve  preservare  la  carta, 
artificialmente  inumidita,  dall’ essiccamento  durante  la  copia- 
tura, ponendo  sul  dorso  della  medesima,  come  si  usa  negli  altri 
metodi  ma  per  ragioni  differenti,  un  foglio  di  carta  cerata  o 
di  tela  di  caucciù. 

Sotto  l’azione  della  luce  ha  luogo  una  riduzione  del  sale  fer- 
rico a sale  ferroso  il  quale,  per  la  presenza  dell’ossalato  sodico 
unito,  che  funziona  come  l’ ossalato  potassico  nei  sviluppatori 
degli  altri  metodi,  e per  l’azione  dell’umidità,  che  agisce  come 
solvente,  riduce  il  sale  platinoso  a platino  metallico.  L’imma- 
gine si  delinea  quindi  distintamente  in  color  nero,  prima  le 
ombre  profonde  e man  mano  che  il  processo  progredisce,  le 
mezze  tinte  fino  ad  immagine  finita.  Quando  questa  ha  rag- 
giunto la  densità  che  in  fine  deve  avere,  si  leva  dal  torchietto 
e si  passa  all’  acqua  acidulata  e poi  all’  acqua  comune  per  la 
lavatura. 
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Se  l’umidità  della  carta  non  fosse  sufficiente,  non  appari- 
ranno che  le  ombre  più  oscure;  se  aprendo  uno  sportello  del 
torchietto  per  osservare  l’andamento  del  processo  si  vedessero 
le  ombre  già  nere,  ma  con  le  mezze  tinte  giallognole,  basta 
alitare  sulla  carta  per  vedere  annerirsi  tosto  anche  questo.  Si 
chiude  allora  lo  sportello,  e dopo  aperto  il  secondo  si  procede 
in  un  ugual  modo  per  l’altra  metà  dell’  immagine. 

Inumidendo  la  carta  col  fiato  si  deve  avere,  massime  nella 
stagione  fredda,  la  precauzione  di  coprire  la  parte  della  nega- 
tiva scoperta  con  un  foglietto  di  carta,  per  preservarla  dalla 
umidità  del  fiato  che  potrebbe  guastarla. 

Si  può  usare  anche  direttamente  dello  sviluppo  col  fiato  al- 
lorché non  si  vuole  rendere  la  carta  troppo  umida,  per  tema 
di  guastare  la  negativa,  o se  la  luce  non  è abbastanza  buona 
da  permettere  una  rapida  copiatura. 

A.  Hiibl  dà  la  preferenza  a questa  modificazione  del  processo 
di  copiatura;  egli  pone  la  carta  solo  leggermente  umida  nel 
torchietto  e di  quando  in  quando  si  assicura  dell’  andamento 
del  processo  alitando  sopra  un  angolo,  previamente  scelto  del- 
l’ immagine.  Quando  questo  ha  raggiunta  la  densità  voluta, 
egli  ritira  la  copia  e la  pone  o in  un  ambiente  umido  o la 
espone  ai  vapori  di  acqua  calda,  ove  lo  sviluppo  completo  ben 
presto  si  effettua.  Si  può  anche  bagnare  direttamente  il  dorso 
dell’  immagine  con  una  spugna  e porre  poi  la  copia  fra  carta 
bibula  inumidita. 

Se  coi  mezzi  descritti,  forse  per  la  temperatura  troppo  bassa 
dell’ambiente,  lo  sviluppo  non  si  effettuasse  colla  velocità  de- 
siderata, si  può  ricorrere  al  calore  passando  sul  dorso  della  copia 
umida  con  un  ferro  da  stirare  caldo. 

Il  colore  delle  copie  è nero  puro  se  la  carta  è sufficientemente 
umida,  e se  la  copia  si  compie  nel  torchietto,  e nero  bruno  se  è 
più  asciutta  rendendo  necessario  lo  sviluppo  successivo  col- 
1’  umidità. 

Per  copie  brune  colore  sepia  si  può  aggiungere  alla  soluzione 
sensibile  del  cloruro  mercurico  come  negli  altri  metodi  o del 
cloruro  palladioso  che  meglio  ancora  si  presta. 

Copie  brune  mediante  aggiunta  di  sali  di  palladio.  Il  cloruro 
palladioso  aggiunto  alla  soluzione  sensibile  fornisce  copie  di  un 
bel  colore  bruno  di  splendida  modulazione,  ma  rende  molto  più 
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difficile  il  processo,  poiché  esclude  affatto  l’impiego  dell’umi- 
dità; la  menoma  traccia  di  umido  nella  carta  impedisce  com- 
pletamente la  produzione  del  color  bruno  e le  copie  riescono 
nere  come  se  il  sale  di  palladio  non  fosse  presente;  tutt’al  più 
le  ombre  più  profonde  acquistano  una  tinta  bruna. 

Nel  caso  nostro  si  deve  quindi  copiare  come  per  le  carte  al 
platino  per  lo  sviluppo,  cioè  con  carta  perfettamente  asciutta, 
ed  essendo  le  immagini  che  forniscono  i sali  ferrici  doppi,  molto 
meno  visibili  di  quelle  fornite  dal  sale  ferrico  semplice,  e in- 
dispensabile l’impiego  di  un  fotometro. 

Per  la  ragione  che  la  carta  protetta  anche  nel  miglior  modo 
possibile  contro  l’umidità,  sia  durante  la  conservazione,  sia  du- 
rante la  copiatura,  attesa  sempre  1’  umidità  dell’aria,  per  otte- 
nere copie  di  un  bruno  puro  col  procedimento  in  discorso,  si 
deve  cercare  di  copiare  nel  minor  tempo  possibile,  quindi  con 
buona  luce  da  negative  non  troppo  dense. 

La  soluzione  sensibile  è composta  di  : 

Quantità  ( g0luz.  di  cloruro  platinoso  e di  potassio  (10  %). . 6.5  cm3 

foglff1  J * ossalato  potassico  e di  sodio  (50  %) ...  6 cm3 
50X65  cm3  f » di  clor.  palladioso  e di  potassio  (12.5  %). . 1 cm3 

Si  prepara  la  carta  nel  modo  conosciuto,  essiccandola  rapi- 
damente e conservandola  poi  con  tutte  le  precauzioni  nell’astuc- 
cio al  cloruro  di  calcio  ; però  questa  carta  non  si  conserva  a 
lungo  inalterata. 

Si  copia  sopra  la  carta  perfettamente  asciutta,  protetta  con 
un  foglio  di  caucciù  o di  carta  cerata  posta  dal  dorso,  usando 
il  fotometro;  l’alitare  sulla  carta  durante  la  copiatura  è escluso 
per  le  cagioni  sopra  esposte;  finita  la  copia  si  sviluppa  colla 
umidità  come  antecedentemente  fu  spiegato. 

La  presenza  del  sale  di  palladio  accelera  l’apparire  dell’ im- 
magine. 

Si  tratta  poi  quest’ultima  coll’acqua  acidulata  e poi  coll’acqua 
comune. 

Copie  brune  mediante  aggiunta  di  cloruro  mercurico . Il  colore 
delle  copie  in  questo  caso  differisce  pure  in  ragione  dell’umi- 
dità della  carta.  Una  carta  completamente  asciutta  dà  imma- 
gini di  un  colore  bruno  puro,  una  carta  umida  dà  immagini 
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di  un  colore  bruno  nerastro.  Una  particolarità  del  cloruro  mer- 
curico è pure  di  fornire  facilmente  copie  di  tinte  doppie  cioè 
bruno  giallognole  nelle  mezze  tinte  e brune  nerastre  scure  nelle 
ombre,  come  pure  di  dare  a tutta  la  carta  una  tinta  giallognola 
che  danneggia  in  certi  casi  i bianchi  dell’  immagine. 


La  soluzione  sensibile  è composta  di: 


Quantità 
per  un 
foglio 

50X65  cm3 


Soluz.  di  clor.  platinoso  e di  potassio  (10  %).  . . . 6.5  cm3 

» di  ossalato  ferrico  e di  sodio  (50  %) 6 cm3 

» di  cloruro  mercurico  (5  %) da5al0gocc. 

( di  clor.  platinico  o di  sodio  (10  %)  ì n . ... 

' t dal  a 10  gocc. 
( o di  bicromato  potassico  (1  %).  . . ) 


Si  prepara  e si  conserva  la  carta  nel  modo  conosciuto;  essa 
però  non  si  mantiene  a lungo  inalterata. 

Si  copia  sopra  carta  umida  o asciutta  secondo  la  tinta  che 
si  desidera  ottenere. 


( Continua ) 


Gf.  PlZZIGHELLI. 
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APPUNTI  DI  UNA  GITA  IN  SARDEGNA 


ita  ad  Oristano  ed  a Cabras. 
Per  la  via  ferrata  principale 
siamo  tornati  indietro  fino 
ad  Oristano  onde  pernottarvi. 
Oristano,  centro  agricolo  e 
I commerciale  con  circa  7000 
abitanti,  è città  di  pianura, 
circondata  dalla  parte  del 
V mare  da  estesi  stagni,  ab- 
bondanti di  pesce,  ma  fomite 
di  malaria. 


Contro  le  consuetudini  igieniche  facemmo  di  sera  una  girata 
per  la  città,  assaporando  gli  eccellenti  amaretti  di  Oristano  e 
bevendo  la  famosa  Vernaccia , vino  bianco  molto  alcoolico  ce- 
lebrato anche  da  Dante  nella  sua  Divina  Commedia.  A Soia- 
russa però,  paese  non  molto  distante,  si  trova  la  migliore  ver- 
naccia della  Sardegna.  Di  notevole  in  Oristano  si  osservano  due 
torri  quadrangolari,  colle  relative  porte,  dichiarate  monumento 
nazionale  in  mancanza  forse  di  altro,  inoltre  alcuni  ricordi  dei 
giudici  di  Arborea  tra  i quali,  nella  Piazza  Eleonora,  una  statua 
mediocre  a perenne  ricordo  della  giudichessa  di  Arborea. 

Oristano  può  dirsi  la  continuazione  dell’  antica  città  di  Tliar- 
ros  (d’  origine  fenicia),  della  quale  oggi  non  rimangono  che  le 
rovine  nel  golfo  omonimo  presso  la  punta  di  S.  Marco,  ed  ove 
furono  trovati  molti  tesori  archeologici,  come  probabilmente  se  ne 
potrebbero  tuttora  trovare.  Verso  il  1000  i cittadini  si  trasferi- 
rono da  Tharros  nel  luogo  attuale,  forse  a causa  della  malaria 
o per  le  devastazioni  barbariche,  facendone  la  nuova  capitale 
del  Giudicato  di  Arborea.  Esso  fu  reso  celebre  da  Eleonora  di 
Arborea,  seguace  delle  tradizioni  del  padre  Mariano  IV,  il  quale, 
aveva  coltivato  la  lingua  italiana,  raccolti  documenti  storici  ri- 
guardanti l’isola  e compilato  un  codice  di  leggi.  Eleonora  fu 
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donna  di  gran  mente  e di  gran  coraggio,  celebre  per  la  pub- 
blicazione del  codice  delle  leggi  sarde  ( Carta  de  logu). 

Molto  interessanti  sono  i dintorni  di  Oristano  dal  lato  agri- 
colo ed  archeologico  oltre  che  per  la  caccia  e la  pesca.  Assai 
meritevole  sarebbe  stata  una  gita  a Millis  per  visitare  le  sue 
foreste  di  aranci,  ma  col  tempo  ristretto  limitai  le  escursioni 
la  mattina  seguente  al  paese  di  Cabras,  e davvero  il  tempo 
non  fu  perduto.  A Cabras  si  può  andare  a piedi  o in  vettura 
percorrendo  un  bellissimo  viale  alberato  da  grandiosi  pioppi 
x (strada  nazionale)  la  quale  conduce  al  Tirso,  fiume  principale 
della  Sardegna,  nel  punto  nel  quale  è attraversato  da  un  gran- 
dioso ponte  {Ponti  Manna)  a 5 archi,  di  costruzione  recente  (1870), 
sostituito  ad  altro  ponte  di  costruzione  romana.  Attraversando 
una  campagna  ben  coltivata  e feracissima  con  molto  bestiame 
al  pascolo,  giunsi  in  breve  a Cabras  ove  subito  si  presentò  uno 
spettacolo  strano  e per  me  tutto  nuovo.  Era  giorno  festivo  con 
mercato  di  carne  ed  erbaggi.  Nella  prima  piazza  ove  capitai, 
corredata  di  numerosi  banchi  con  carni  appese,  notai  un  for- 
micolìo di  uomini  vestiti  in  modo  curioso  tanto  che  mi  parve 
di  entrare  in  un  paese  di  selvaggi.  Molti  di  essi  erano  a piedi 
e gambe  nude,  con  vesti  o cappotti  neri,  di  pelle  di  capra  col 
relativo  pelo,  lunghi,  che  arriva- 
vano fino  al  ginocchio,  talvolta  po- 
sti al  rovescio;  alcuni  uomini  erano 
incappucciati,  oppure  col  solo  ber- 
retto. 

Girando  pel  paese  ritrassi  qual- 
cuno di  questi  tipi  che  presento 
nella  fig.  10.  Yedonsi  due  uomini 
robusti  dalle  gambe  muscolose,  dal- 
le carni  abbronzate.  Sul  petto,  al 
di  sopra  della  bianca  camicia,  por- 
tano una  specie  di  sottoveste  che 
corrisponde  parzialmente  al  colletta 
(vedi  fig.  3).  Superiormente  sul 
corpo  portano  una  specie  di  brache 
aperte  ( Rogas  o carzones ) fatte  con 
orbace  nero.  Sotto  a queste  si  vedono  i calzoni  di  tela  bianca 
che  a differenza  della  fig.  3 cadono  liberi  sotto  il  ginocchio. 
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L’  uomo  a destra  porta  al  di  sopra  la  pelliccia  che  tiene  aperta 
sul  davanti,  quello  a sinistra  oltre  la  pelliccia  ha  un  cappotto 
il  cui  cappuccio  ricuopre  il  berretto  sardo  caratteristico.  La 
pelliccia  ( bestepeddi , veste  di  pelli)  è 1’  abito  più  primitivo  e 
forse  il  più  antico  dei  sardi,  e specialmente  dei  pastori,  senza 
essere  caratteristico  per  la  Sardegna.  E fatto  in  generale  di 
pelli  di  montoni  e di  capre,  ed  è un  buon  preservativo  contro 
le  intemperie.  E dubbio  se  esso  corrisponda  alla  mastruca  dei 
romani  e se  questa  corrisponda  al  collettu.  Si  ha  memoria  dei 
sardi  'pelliti  fino  dai  tempi  romani  che  guidati  da  Armsicora 
tentarono  di  scuotere  il  giogo  dei  loro  oppressori. 

Gran  numero  di  uomini  vidi  pure  davanti  alla  chiesa  prin- 
cipale di  Cabras  e presso  lo  stagno  che  è accanto  ad  essa.  Sono 
tutti  uomini  robusti,  malgrado  il  clima  malsano,  dediti  all’  agri- 
coltura o alla  pesca  del  vicino  mare  e degli  stagni  ricchi  di 
pesci  e di  uccelli.  Ciò  fa  riflettere  che  se  nei  sardi  vi  è deca- 
denza morale  altrettanto  non  può  dirsi  di  quella  fisica. 

Ma  veniamo  alle  donne.  Le  donne  di  Cabras  sono  rinomate 
per  la  loro  avvenenza,  per  la  opulenza  del  seno,  per  la  larghezza 
di  cortesie  senza  rasentare  la  venalità.  Ne  vidi  gran  numero 
nella  chiesa.  Avevano  il  capo  coperto  con  un  ampio  fazzoletto 
o scialle  quadrato  di  color  marrone  o nero  che  scendeva  al  di 
dietro  e che  copriva,  oltre  che  il  seno  e le  spalle,  la  faccia,  la- 
sciando in  alcune  liberi  soltanto  gli  occhi.  Il  resto  del  vesti- 
mento era  pure  di  colore  scuro  ed  a righe  in  generale.  Non  mi 
trovavo  quindi  nella  miglior  condizione  per  emettere  un  giu- 
dizio. Esse  stavano  inginocchiate  o prostese  a terra  in  mezzo 
alla  chiesa,  e gli  uomini  facevano  corona  ad  esse.  L’insieme 
aveva  qualcosa  di  orientale. 

Ma  per  le  strade  e meglio  in  qualche  casa,  ove  fui  ricevuto 
cortesemente,  ebbi  occasione  di  confermare  in  parte  i si  dice 
sulle  donne  di  Cabras,  poiché  per  un  giudizio  completo  avrei 
dovuto  soffermarmi  più  tempo  di  quello  che  aveva  a disposi- 
zione. La  camicia,  in  generale  candida,  è ricoperta  parzialmente 
da  un  bustino  fermato  sul  davanti,  al  di  sotto  delle  mammelle. 
Un  altro  fazzoletto  che  scende  dal  collo  e dalla  testa  viene  a 
coprire  il  petto  in  corrispondenza  di  quelle.  Le  donne  tengono 
poi  un  fazzoletto  copritesta,  hanno  le  maniche  della  camicia 
abitualmente  rimboccate  e vanno  a piedi  scalzi.  Per  comparire 
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in  miglior  modo  indossano  una  sopravveste  in  generale  scura, 
come  vedesi  nella  fìg.  11. 

Ritornato  ad  Oristano  ebbi  appena  tempo  di  passare  in  ri- 
vista 1’  ampia  piazza  del  mercato  e dintorni,  ove  con  più  co- 
modo avrei  potuto  fare  molte  osservazioni  e ritrarre  tipi  e scene 
come  tante  ne  capitano  in  Sarde- 
gna, specialmente  nei  giorni  festivi. 

Gita  a Nuoro  e ad  Oliena.  Il  tre- 
no ci  ricondusse  a Macomer  da  dove 
aveva  stabilito  di  recarmi  a Nuoro. 

Una  breve  sosta  permise  di  avvici- 
narmi alquanto  al  Nurago  S.  Bar- 
bara, che  resta  su  una  altura,  senza 
però  poterlo  esaminare  molto  da 
vicino.  Montai  quindi  sul  treno  in 
un  vagone  di  terza  classe  per  me- 
glio avvicinare  la  gente  del  popolo 
ed  osservare  i loro  costumi,  e male 
non  scelsi.  Vidi  molti  uomini,  qual- 
cuno armato  di  fucile,  alcuni  tosati, 
altri  con  barbe  e barboni  bellissi- 
mi, come  frequentemente  ne  vedia- 
mo in  Sardegna.  Vidi  inoltre  interessanti  costumi  di  Nuoro  e 
di  Oliena,  dei  quali  parlerò  in  seguito. 

Nel  primo  tronco  ferroviario  che  conduce  alla  stazione  di 
Tirso,  rasentiamo  alla  sinistra  la  catena  vulcanica  del  Mar- 
ghine  con  belle  colate  laviche,  mentre  alla  sinistra  1’  orizzonte 
si  apre  in  basse  elevazioni  ondulate  che  fanno  scorgere  da  lunge 
il  Gennargentu  colla  sua  bianca  vetta  (1869  m.).  Nel  percorso 
si  osservano  vari  nuraghi,  uno  dei  quali  a sinistra  presso  Si- 
lanus,  caratteristico  per  la  sua  forma  conica  allungata  che  si 
scorge  per  un  lungo  percorso.  Notevole  il  grosso  paese  di  Bo- 
lotana  a mezza  costa  in  bellissima  posizione  e pittoresca.  Alla 
stazione  di  Tirso  deviasi  per  Nuoro  attraversando  una  regione 
variatissima  per  conformazione  e vegetazione,  e con  molti  nu- 
raghi. Oltre  Prato  il  paesaggio  diviene  alpestre  con  un  baratro 
molto  scosceso  da  una  parte.  Ad  un  certo  punto  vedesi  appa- 
rire Nuoro  dietro  un  poggio. 

Giungo  a questa  città  sul  tramonto,  in  tempo  però  per  ab- 


Fig.  11. 


29.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


■422  Bullettino  della  Socielà  fotografica  italiana 

bracciare  collo  sguardo  l’ insieme  illuminato  dal  sole  cadente. 
Il  paese  è posto  a poca  distanza  su  un  altipiano,  e presenta 
la  chiesa  principale  a due  campanili  nel  mezzo  ed  il  grande 
edificio  del  carcere  cellulare  alla  sinistra,  mentre  alla  destra  le 
abitazioni  vanno  degradando.  Dietro,  a poca  distanza,  a de- 
stra e a sinistra  si  elevano  due  montagne  dal  colore  oscuro, 
mentre  in  mezzo  ad  esse,  in  lontananza,  si  estolle  pittoresca- 
mente una  bianca  ed  elevata  montagna  dolomitica  dalle  cime 
dentellate,  ed  in  basso  il  paese  di  Oliena.  Una  veduta  addirit- 
tura splendida  per  linee  e per  contrasti  che,  stante  1’  ora  tarda 
e le  condizioni  nelle  quali  mi  trovava,  non  potei  ritrarre  a 
dovere. 

Eccomi  finalmente  a Nuoro,  uno  dei  centri,  forse  il  centro 
maggiore  che  dà  così  triste  fama  alla  Sardegna  per  i delitti 
e le  aggressioni,  il  paese,  dalle  belle  donne,  dai  pittoreschi  co- 
stumi, dalle  usanze  caratteristiche,  la  città  delle  lotte  e dei  la- 
menti, come  dice  il  Costa,  che  esalta  e solletica  la  fantasia  e 
la  curiosità  di  ogni  visitatore  dell’  isola  ! Sono  in  tempo  per 
farmi  un’  idea  della  città,  che  ha  una  bella  ed  ampia  strada 
lastricata  in  granito  che  1’  attraversa  nel  suo  mezzo,  ed  ove  si 
trovano  i migliori  edilìzi  e i più  ricchi  magazzini.  Al  mattino, 
essendo  giorno  di  festa,  avrei  potuto  nell’  ora  della  messa  o del 
passeggio  veder  riuniti  in  massa  i costumi  del  paese,  che  coi 
loro  vivaci  e variati  colori  formano,  mi  si  disse,  uno  spettacolo 
oltremodo  attraente  e pittorico.  Potei  però  vedere  molti  costumi 
alla  spicciolata  anche  la  sera  ed  il  giorno  dopo,  più  che  altro 
sulla  piazza  principale,  che  è anche  piazza  di  mercato,  e che 
resta  in  fondo  all’  arteria  principale.  Ivi  si  trovano  riuniti  sotto 
una  tettoia  venditori  e venditrici  di  erbaggi,  mentre  al  di  fuori 
si  vedono  venditori  di  vari  prodotti  agricoli  o manifatturati, 
venditrici  di  latte,  portatrici  di  acqua,  ecc.  Qui  come  lungo 
tutta  la  via  Garibaldi  si  può  fare  ampia  messe  di  istantanei, 
come  nei  dintorni  della  cattedrale  e del  carcere  cellulare,  o da 
alcune  colline  all’ intorno  possono  ritrarsi  vedute  della  città,  col- 
locata in  modo  elevato  ed  in  posizione  incantevole  tra  vallate 
profonde. 

In  Nuoro  v’è  gran  movimento  perchè  oltreché  essere  città 
commerciale  ed  agricola,  è sede  di  tribunale  con  molta  guar- 
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nigione  militare.  Difatti  in  alcuni  momenti  essa  mi  fece  l’ ef- 
fetto di  una  città  in  istato  di  assedio,  grande  essendo  il  numero 
di  soldati  e gendarmi  che  vanno  e vengono,  distaccati  nei  vari 
paesi  vicini  e lontani,  e che  tutti,  dal  più  al  meno,  hanno  per- 
sone apparentemente  pacifiche  da  tener  d’  occhio,  e latitanti  che 
scorazzano  per  le  campagne.  Difficile  e pericolosa  è 1’  opera  di 
questi  soldati,  votati  al  loro  dovere,  che  non  possono  fidarsi  di 
nessuno.  Infatti,  o per 
inerzia,  o per  paura,  o 
per  calcolo,  incomincian- 
do dalle  prime  autorità 
dei  vari  paesi  del  circon- 
dario, come  il  sindaco  od 
il  parroco,  non  vi  è ten- 
denza in  generale  a fa- 
cilitare il  compito  della 
giustizia. 

A Nuoro  abbiamo  di 
notevole  le  portatrici 
d’ acqua  (vedi  fig.  12)  che 
vanno  a varie  fontane  e specialmente  ad  una,  presso  la  quale,  a 
poca  distanza,  può  vedersi  una  delle  meraviglie  di  Nuoro,  la 
pietra  ballerina  (sa  perda  ballerina ),  un  grosso  masso  granitico 
sovrapposto  ad  altro  incavato,  che  la  forza  di  un  uomo  è ba- 
stante a fare  oscillare  per  qualche  tempo. 

Ma  è tempo  di  dire  qualcosa  sui  costumi  del  Nuorese.  L’uomo 
indossa  il  costume  che,  salve  variazioni  da  un  paese  ad  un 
altro,  è comune  in  tutta  l’isola.  L’abito  comune  consta  cioè  di 
un  copripetto  con  maniche  fesse,  scuro,  rosso,  od  azzurro,  che 
arriva  sino  alla  cintura  dalla  quale  si  dipartono  le  ampie  brache 
nere  che  si  sovrappongono  ai  calzoni  bianchi  fermati  al  ginoc- 
chio dalle  ghette  (vedi  fig.  13  rappresentante  due  costumi  presi 
ad  Oliena).  In  testa  porta  il  solito  berretto  che  scende  abbon- 
dantemente al  di  dietro  a mezza  vita. 

Il  costume  muliebre  ha  qualche  punto  di  contatto  con  quello 
dell’  uomo.  La  bianca  camicia  può  essere  o meno  ricoperta  da  un 
busto  o corsetto  che  può  avere  attaccate  maniche  fesse  o queste 
far  parte  di  un  giacchetto  che  è tenuto  anche  senza  il  busto.  En- 


424 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 

trambi  a colori  rossi  in  prevalenza  ricuoprono  molto  parzialmente 
il  petto  tantoché  ispirarono  ad  Enrico  Costa  i seguenti  versi  : 

Amor  fornì  le  donne  di  nn  corsetto 
Che  chiuder  finge,  e provoca  all’uscita 
I due  tesori  del  ricolmo  petto. 

Un  ampio  fazzoletto  scuro,  oppure  bianco,  avvolge  la  testa 
fasciandola  anche  sotto  il  mento.  La  sottana  è ordinariamente 
in  marrone  scuro  con  striscia  rossa  in  fondo  ; in  alcune  circo- 
stanze della  vita  ordinaria  è tenuta 
alzata  talvolta  su  una  spalla  (fig.  12) 
od  anche  su  tutte  e due. 

Gli  abiti  ornamentali  possono  diffe- 
rire molto  gli  uni  dagli  altri,  per  la 
qualità  della  stoffa,  pel  colore,  per  gli 
ornamenti.  Così  il  colore  del  corsetto, 
che  in  generale  è rosso  scarlatto  con 
striscia  amaranto  o di  altri  colori,  è 
talvolta  fiorito  e a ricami  in  oro  con 
molti  bottoni  a sonagli  di  argento  o 
oro  che  pendono  al  fondo  delle  mani- 
che. Ricchissima  può  essere  pure  la 
cintura  e il  grembiule. 

E giacché  parlo  di  costumi  mi  sia 
permessa  una  digressione  d’ indole  ge- 
nerale. Ogni  paese  in  Sardegna  avendo 
formato  e formando  un  centro  isolato  ha  il  costume  localizzato 
il  quale  sebbene  apparisca  provenire  da  un  tipo  comune  ha 
differenze  essenziali,  specialmente  nella  donna,  pei  colori,  per 
la  forma  delle  parti,  per  la  disposizione  di  queste.  Così  da  Nuoro 
ad  01  iena,  da  Oristano  a Cabras,  da  Aritzo  a Fonni,  da  Bono 
a Benetutti,  da  Ploaghe  ad  Osilo  e via  dicendo,  si  hanno  diffe- 
renze notevoli  da  sembrare  costumi  affatto  diversi.  Prescindendo 
dal  colore  la  differenza  essenziale  si  mostra  nella  forma  del  busto 
o corsetto  che  può  ricuoprire  o rilegare  veramente  il  petto  anche 
sul  davanti,  o cuoprirlo  la  metà,  o solo  in  fondo  presso  la  cin- 
tura, oppure  in  mezzo  soltanto  sotto  le  mammelle  con  una  spe- 
cie di  nastro  a volte  con  punte.  In  alcuni  paesi  il  busto  è quasi 
una  armatura  con  puntale  in  fondo.  Assai  generale  nel  giac- 
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chetto  è la  sparatura  delle  maniche  dalla  quale  si  mostra  la 
candida  camicia  e generale  pure  è la  rilegatura  al  braccio  e 
al  petto  con  bottoni  metallici  a sonagli.  La  disposizione,  la 
grandezza  e il  colore  del  fazzoletto  in  testa  (peplo)  è anch’essa 
variatissima  come  abbiam  visto,  ed  in  alcuni  casi  richiama 
l’ aspetto  monastico  o di  lutto  (Tempio,  S.  Lussurgiu). 

Se  Nuoro  ha  donne  bellissime,  che  il  costume  rende  anche 
più  seducenti,  altri  paesi  all’  intorno  godono  fama  di  averne 
altrettanto  belle  e forse  più,  come  Oliena  e Mamojada.  Mi  recai 
ad  Oliena,  grosso  paese  non  molto  distante,  uscendo  da  Nuoro 
oltre  la  piazza  del  Mercato,  per  la  via  provinciale  che  percorre 
una  profonda  vallata  con  rocce  granitiche,  dalla  quale  a destra 
ed  in  alto  scorgesi  Nuoro.  In  faccia  più  che  ci  avviciniamo  ad 
Oliena  si  presenta  la  splendida  e pittoresca  veduta  di  un  monte 
isolato,  bianco,  scosceso,  dalla  cresta  dentellata,  detto  Su  Go- 
logone  (alto  1338  metri)  ed  alla  cui  base  risiede  in  posizione  ame- 
nissima il  paese  di  Oliena,  nome  che  deriva  dall’olio  che  ab- 
bondante si  produce  nei  suoi  dintorni.  Come  tutte  le  città  e 
villaggi  della  Sardegna,  se  vi  sono  delle  piazze  o strade  che 
sono  meglio  tenute,  internandosi  nelle  vie  secondarie  si  ha  luogo 
di  osservare  e fiutare  quanto  la  igiene  da  lungo  tempo  pro- 
scrive. Ed  in  Oliena  ho  osservato  le  vie  e viuzze  le  più  spor- 
che, le  case  le  più  luride  e cadenti  che  finora  non  aveva 
osservato.  Ma  in  mezzo  a tanta  dovizia  di  case  immonde, 
costruite  molto  primitivamente  ed  in  rovina,  con  affissi  che 
hanno  la  parvenza  di  compiere  il  loro  ufficio,  ho  veduto  gruppi 
di  ragazze  bellissime,  dalla  carnagione  olivastra,  dai  capelli  ne- 
rissimi, dagli  sguardi  procaci,  con  denti  bianchissimi  e rego- 
lari, dal  petto  abbondante  ricoperto  da  una  bianca  camicia  con 
sopra  un  giubbetto  rosso.  Contrasto  marcatissimo  tra  ciò  che 
di  più  brutto  può  produrre  la  umana  miseria  e ciò  che  di  più 
bello  ha  creato  la  natura  ! Perfino  la  chiesa  principale  che  è 
grandiosa  e fu  un  tempo  dei  gesuiti,  ho  trovato  in  uno  stato 
di  decadenza  e di  trascuranza  da  non  averne  idea. 

Per  esaminare  alcune  produzioni  del  paese,  sono  entrato  in 
una  casa  ove  si  tessevano  varie  stoffe,  tra  le  quali  l’ orbace, 
stoffa  nera  di  lana,  resistentissima,  di  un  uso  comunissimo  tra 
i campagnoli.  Mi  furono  mosti’ate  varie  stoffe  ornamentali, 
doppie  sacche  da  viaggio  (bertole),  costumi  muliebri  ricchis- 
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simi.  La  padrona  di  casa,  donna  di  mezza  età,  che  aveva  an- 
cora tracce  notevoli  di  splendida  bellezza,  volle,  conversando 
meco  affabilmente,  farmi  gustare  il  celebrato  vino  rosso  di 
Oliena,  uno  dei  migliori  dell’  isola,  che  potrebbe  rivaleggiare 
con  alcuni  vini  francesi,  se  non  avesse  una  limitata  produ- 
zione. 

Ma  oltre  che  per  recarsi  ad  Oliena,  che  è vicinissima,  Nuoro 
sarebbe  comodo  punto  di  fermata  per  fare  molte  ed  interessanti 
gite  vicine  e lontane  come  Mamojada,  Orgosolo,  Bitti,  Gattelli, 
Fonni,  ecc.,  e per  visitare  la  base  e le  pendici  del  Gennargentu 
(Barbargia  settentrionale). 

( Continua ) A.  Corsi. 
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PORTALASTRE  PER  NEGATIVE 

della  casa  dott.  LÙTTKE  e AR1STDT  di  Amburgo 


Questo  apparecchio  del 
quale  la  casa  nominata 
mi  inviò  un  campione  per 
esperimentarlo,  è com- 
posto di  un  telaio  qua- 
drangolare di  10^20  cm. 
di  ottone  (vedi  unita  figu- 
ra) molto  solido,  sorretto 
da  quattro  piedi  e munito 
sulla  faccia  superiore  dei 
lati  longitudinali  di  sca- 
nalature sporgenti  nelle 
quali  si  introducono  le 
lastre  con  uno  dei  lati. 
La  profondità  delle  sca- 
nalature di  7 mm.  e la 
loro  larghezza  di  4 mm. 
sono  sufficienti  per  tener 
ferme  le  lastre  in  posi- 
zione un  po’  inclinata, 
con  piena  sicurezza  con- 
tro la  rottura,  anche  per 
formati  più  grandi  della 
larghezza  dell’  apparec- 
chio. Le  lastre  non  ap- 
poggiandosi che  col  lato 
inferiore  sono  compieta- 
mente  libere  all’accesso 
dell’aria  con  grande  van- 
taggio per  il  rapido  es- 
sicamento.  Essendo  l’ap- 
parecchio di  metallo  il 
suo  peso  è più  che  suf- 
ciente  per  evitare  il  ro- 
vesciamento allorché  è 
carico  di  lastre. 

Provai  questa  innova- 
zione molto  pratica  nel- 
l’uso, e non  esito  a rac- 
comandarla caldamente 
tanto  ai  signori  profes- 
sionisti che  agli  ama- 
tori (1). 

G.  Pizzi ghelli. 


(1)  L’apparecchio  in  questione  verrà  esposto  nella  prossima  Adunanza  della 
Società. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 


PER  L’ESAME  DELLE  LASTRE  E CARTE  SENSIBILI,  PRODOTTI  CHIMICI,  ECC. 
INVIATA  ALLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA 


Nel  corso  di  questa  estate  pervennero  al  Presidente  della  nostra 
Società  diversi  campioni,  di  carte  sensibili,  di  preparati  per  l’ intona- 
timi e fissatura  delle  copie,  e di  preparati  per  lo  sviluppo  delle  ne- 
gative, che  furono  presi  in  esame  dai  sottoscritti  membri  della  Com- 
missione a questo  scopo  nominata. 

Grli  oggetti  presentati  erano: 

Ditta  dott.  Luttice  e Arndt  di  Amburgo 

1.  Carta  alla  celloidina; 

2.  Preparati  secchi  rinchiusi  in  capsule,  per  l’intonatura  delle 
copie  ; 

3.  Preparato  secco  rinchiuso  in  capsula  per  la  fissatura; 

4.  Soluzione  concentrata  per  lo  sviluppo  chiamata:  Hydronal; 

5.  Preparati  secchi  rinchiusi  in  capsule  per  la  preparazione  delle 
soluzioni  alcaline,  serventi  allo  sviluppo  coll’  Hydronal. 

Ditta  Nere  Piiotographische  Gesellschat  Berlino-Stegliz 

6.  Carta  al  bromuro  d’ argento  : 

N.  P.  G;  con  superficie  opaca; 

Bromaryl  ; con  superficie  lucida. 

La  Commissione  dopo  esaminate  le  carte  ed  i preparati  sovraccen- 
nati, riferisce  sui  medesimi  come  segue: 

1.  Carta  alla  celloidina; 

2.  Preparati  per  V intonazione. 

La  carta  alla  celloidina  corrispose  pienamente  ; paragonata  con 
un’  altra  carta  consimile  di  una  rinomata  fabbrica,  non  si  presenta- 
rono nelle  copie  differenze  apprezzabili. 

Intonata  coi  bagni  intonatori  preparati  colle  miscele  a secco  con- 
tenute nelle  capsule,  fornite  dalla  stessa  fabbrica,  si  ottennero  buoni 
risultati  che  non  lasciano  nulla  a desiderare.  Le  miscele  per  i bagni 
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intonatori,  sono  due.  Una  è destinata  per  un  bagno  virofissatore  acido, 
l’altra  per  un  bagno  virofissatore  neutrale.  Il  contenuto  di  ogni  capsula 
viene  sciolto  in  1 litro  d’acqua  tiepida  ed  è pronto  per  l’uso  dopo 
la  filtrazione. 

Il  bagno  virofissatore  acido  assomiglia  nei  suoi  effetti  ai  bagni  vi- 
rofissatori  conosciuti;  egli  funziona  molto  rapidamente  e dà  tinte  molto 
simpatiche. 

Il  bagno  virofissatore  neutrale  che  costituisce  una  specialità  della 
Casa,  intona  pure  molto  bene  e non  solo  le  carte  alla  celloidina,  ma 
pure  quelle  alla  gelatina. 

Sebbene  che  l’istruzione  per  l’impiego,  indica  come  superflua  la 
lavatura  delle  copie  avanti  l’ intonazione,  abbiamo  però  creduto  bene 
di  sottoporre  le  copie  a questa  operazione  perchè  contenendo  molte 
carte  del  commercio  una  quantità  rilevante  di  acido  citrico  o tartarico 
libero,  questo,  introdotto  colle  copie  nel  bagno  intonatore,  ne  para- 
lizzerebbe tosto  la  neutralità  rendendolo  acido. 

Ed  è appunto  la  neutralità  del  bagno  che  i fabbricanti  accentuano 
come  il  miglior  rimedio  contro  l’instabilità  delle  copie  intonate  nei 
bagni  virofissatori  ordinari  a reazione  acida. 

Colla  precauzione  indicata  il  bagno  lavora,  come  si  disse  a perfe- 
zione; se  veramente  colla  quantità  accennata  si  possano  intonare  all’oro 
da  8 a 10  fogli  di  carta  sensibile,  come  lo  dichiarano  i fabbricanti 
non  potemmo  accertare.  Siamo  però  del  parere  che  se  anche  in  con- 
dizioni favorevoli  si  possano  veramente  intonare  con  sicurezza  il  nu- 
mero di  fogli  indicato,  nei  casi  ordinari  si  dovrà  limitarsi  ad  un  nu- 
mero minore,  perchè  come  è conosciuto,  una  parte  dell’oro  viene  sempre 
ridotta  durante  una  lunga  conservazione,  e si  sa  pure  che  i bagni 
virofissatori  lavorano  ancora  apparentemente  bene  anche  se  del  tutto 
esauriti,  poiché  in  tal  caso  non  è più  l’ oro  ma  bensì  il  piombo  con- 
tenuto nella  soluzione  che  intona  le  copie. 

Nonostante  1’  essere  noi  fautori  convinti  dei  bagni  separati  di  in- 
tonatura  e di  fissatura,  crediamo  però  che  il  preparato  neutrale  de- 
scritto possa  esser  molto  vantaggioso  per  coloro  che  preferiscono  i 
bagni  misti  ai  bagni  separati,  non  solo  per  la  comodità  del  suo  im- 
piego, ma  anche  per  il  suo  modico  prezzo  di  circa  lire  1.56  per  capsula, 
sufficiente  per  1 litro  di  bagno. 

3.  Preparato  secco  per  la  soluzione  fissatrice. 

Questo  preparato  pure  rinchiuso  in  capsule,  dà  dopo  sciolto  un  bagno 
fissatore  acido,  dei  medesimi  effetti  dei  bagni  simili  preparati  secondo 
le  formule  in  uso.  Offre  però  agli  amatori  e fotografi  viaggiatori  il 
gran  vantaggio  di  poter  preparare  in  qualunque  luogo  e in  pochi  mi- 
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nuti  il  bagno  fissatore  senza  aver  bisogno  di  pesare  gl’ingredienti  che 
lo  compongono. 

Una  capsula  contenente  la  quantità  sufficiente  per  1 litro  di  bagno 
fissatore  costa  circa  lire  0,44. 

4.  Soluzione  chiamata  Hydronal  • ■ • ) per  lo  sviluppatore 

5.  Preparato  per  le  soluzioni  alcaline  ; all’  Hydronal 

L’ Hydronal  viene  messo  in  commercio  in  bottigliette  di  colore 
giallo,  come  il  ben  conosciuto  Rodinal. 

Esso  serve  tanto  per  lo  sviluppo  di  negative  quanto  di  diapositive 
e di  copie  sopra  carta  al  bromuro  d’argento.  All’uso  si  aggiunge  da  1 
a 5 parti  del  liquido  Hydronal  a 100  parti  di  una  soluzione  alcalina 


composta  : 
o di  : 

Acqua 1000  m3 

Solfito  sodico 100  g. 

Carbonato  sodico 50  g. 

Bicarbonato  » 5 g. 

o da  : 

Acqua 1000  m3 

Solfito  sodico 100  g. 

Carbonato  potassico 25  g. 

Bicarbonato  » 5 g. 


Invece  di  prepararsi  le  soluzioni  da  sè,  si  può  averle  belle  e pronte 
sciogliendo  in  1 litro  d’acqua  una  delle  capsule  contenenti  gl’ingre- 
dienti necessarii.  Queste  capsule  portano  le  iscrizioni  Normal  Soda- 
patrone  (Capsula  normale  al  carbonato  sodico),  e Normal  Potasche- 
patrone  (Capsula  normale  al  carbonato  potassico). 

Lo  sviluppatore  preparato  e mescolato  come  sopra  fu  accennato  ap- 
partiene al  tipo  degli  sviluppatori  rapidi  ; l’ immagine  apparisce  quasi 
improvvisamente  per  poi  acquistare  gradatamente  la  necessaria  inten- 
sità. In  questo  assomiglia  al  Metolo  e al  Rodinal,  dà  però  più  den- 
sità del  Metolo.  Abbiamo  trovato  lo  sviluppatore  in  questione  molto 
efficace  per  lo  sviluppo  dell’ istantanee;  esso  permette  di  ottenere  ri- 
sultati discreti  anche  con  negative  di  posa  alquanto  deficiente.  Anche 
per  diapositive  e per  copie  su  carta  al  bromuro  fatte  per  contatto, 
questo  sviluppatore  dà  dei  risultati  assomiglianti  a quelli  forniti  dal 
Rodinal.  Tanto  il  liquido  che  le  capsule  colle  sostanze  alcaline  saranno 
di  gran  vantaggio  per  gli  amatori  e dilettanti  in  viaggio,  poiché  di- 
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spensa  dalla  preparazione  delle  rispettive  soluzioni  colle  singole  so- 
stanze. 

Una  bottiglietta  di  liquido  Hydronal  della  capacità  di  50  cm3,  viene 
messa  in  commercio  al  prezzo  di  circa  lire  1,25;  una  capsula  di  so- 
stanze alcaline,  sufficiente  per  1 litro  di  soluzione,  al  prezzo  di  circa 
lire  0,45. 

6.  Carta  al  bromuro  d’  argento  : 

N.  P.  Gr,  con  superficie  opaca; 

Bromaryt,  con  superficie  lucida. 

Queste  carte  vengono  fornite  dalla  fabbrica  tanto  in  singoli  fogli 
che  in  rotoli  di  molti  metri  di  lunghezza;  la  qualità  a superficie  opaca 
serve  per  ingrandimenti  quella  a superficie  lascia  per  copie  a contatto 
fatte  nel  torchietto  alla  luce  artificiale.  Sulla  preparazione  di  questa 
carta  e col  suo  impiego  nello  stabilimento  della  ditta  menzionata  fu 
già  parlato  in  esteso  in  questo  Bullettino  (1);  gli  abbonati  alla  colle- 
zione di  pose  e ritratti  possono  farsi  un  giudizio  esatto  della  qualità 
della  carta  a superficie  lucida,  poiché  le  prove  della  collezione  sono 
stampate  sulla  medesima. 

Essendo  da  anni  nei  nostri  stabilimenti  in  pratica  tanto  gli  ingran- 
dimenti diretti  quanto  le  copie  su  carta  a bromuro  per  contatto,  ed 
avendo  noi  operato  tanto  su  carta  Lumière,  quanto  su  carta  Morgan 
e Kidd  e quanto  su  carta  Eastman  siamo  in  grado  di  apprezzare  la 
carta  della  Neue  Photo graphis che  Gesellschaft  che  abbiamo  potuto 
provare  in  quest’ ultimi  tempi. 

Le  manipolazioni  necessarie  di  ambedue  le  qualità  menzionate  sono 
delle  più  semplici  ; qualunque  bagno  sviluppatore  conviene  oltre  a 
quelli  speciali  raccomandati  dalla  casa.  Gl’  ingrandimenti  su  carta  a 
superficie  opaca  sviluppati  p.  e.  all’amidol  fornirono  degli  ingrandimenti 
vigorosissimi  con  tali  delicatezze  di  sfumature  che  difficilmente  si  ve- 
dono con  altre  carte.  Le  copie  fatte  sulla  carta  lucida  nel  torchietto 
alla  luce  di  un  becco  a gaz  d’incandescenza  ci  provarono  la  rapidità 
di  detta  carta,  un  vantaggio  inapprezzabile  allorché  si  rende  neces- 
sario di  fare  in  poche  ore  una  rilevante  quantità  di  copie,  come  p.  e. 
in  occasione  di  festività,  decessi  di  persone  illustri,  ecc.  Le  copie  sulla 
carta  lucida  hanno  una  profondità  dei  neri  rimarchevoli  e bellissime 
mezze  tinte,  ed  è solo  da  deplorare  che  non  si  possano  ottenere  delle 
tinte  più  calde,  una  proprietà  che  è però  comune  a tutte  le  carte  al 
bromuro  d’  argento.  Per  le  copie  al  contatto  sono,  secondo  le  nostre 
esperienze,  da  preferirsi  negative  piuttosto  vigorose  ; ma  anche  nega- 


(1)  Bullettino,  1896,  p.  311. 
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tive  deboli  per  certi  casi  si  prestano  bene,  dando  queste  delle  imma- 
gini delicate  rassomiglianti  a disegni  a matita. 

Ciò  che  ci  sembra  una  cosa  importantissima  è,  che  nella  ventina 
di  fogli  45  X 60  cm.  che  abbiamo  adoperato,  non  trovammo  nessuno 
di  quei  difetti,  macchie,  punti  metallici,  disuguaglianze  di  strato,  ecc. 
che  in  altre  carte  sovente  abbiamo  potuto  riscontrare. 

Le  carte  in  questione,  che  vengono  fornite  tanto  su  cartone  che  su 
carta  leggera,  e quelle  opache  in  ispeciale  con  superficie  rugosa,  con 
superficie  a grana  fina  e con  superficie  liscia,  sono  quindi  raccomanda- 
bili per  ogni  riguardo,  anche  per  il  loro  modico  prezzo  di  circa  lire  5,20 
per  metro  quadrato  (1). 

Nella  prossima  adunanza  della  Società  verranno  esposte  tanto  le 
copie  sulla  carta  alla  celloidina  che  quelle  sulla  carta  al  bromuro 
d’  argento. 

C.  Brogi  V.  Alinari 

L.  Brillet-Buyet. 


(1)  La  Neiie  Photographische  Gesellscliaft  è rappresentata  in  Italia  dalla 
ditta  Oscar  Petazzi  di  Adriano  Vercelli,  Monte  Napoleone,  10.  Milano. 


Bulletlino  della  Società  fotografica  italiana 


433 


RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Cartellini  per  bottiglie  (1).  — Si  attaccano  con  una  colla  com- 
posta di  : 

Acqua 50  cm3 

Gromma  arabica 50  cm3 

Glicerina 2 goccie 

Gelatina  (gonfiata  prima  all’  acqua)  . 2 g. 

e dopo  asciutti  si  ricoprono  con  vernice  copale  od  altra  vernice. 

Pellicole  paraioni  di  Dementieff  (2).  — Un  vetro  ben  pulito  e sof- 
fogato con  polvere  di  talco,  viene  spalmato  con  collodione  semplice 
e dopo  asciutto  questo,  messo  a livello  e ricoperto  con  uno  strato  di: 

Acqua 110  cm3 

Gelatina 10  g. 

Glicerina 1-2  cm3 

Si  lascia  seccare  e si  spalma  nuovamente  con  collodione.  La  pellicola 
così  ottenuta  serve  di  supporto  allo  strato  colorato  che  deve  funzio- 


nare da  paralone. 

Questo  strato  composto  di  : 

Acqua 100  cm3 

Gelatina 10  g. 

Zucchero 8 g. 

Glicerina 80  cm3 

Sol.  alcool,  di  crisoidina 6 cm3 

Sol.  alcool,  di  aurina 6 cm3 

Sol.  alcool,  di  violetto  metile  . . (1-5)  cm3 


viene  distribuito  sopra  il  vetro  ricoperto  della  pellicola  suaccennata 
e messo  a livello,  facilitando  1’  operazione  con  un  bastoncino  di  vetro. 

Si  lascia  esposta  per  alcuni  giorni  all’aria  la  lastra  affinchè  l’acqua 
esuberante  possa  evaporare,  e si  leva  poi  la  pellicola  nel  modo  cono- 
sciuto dopo  avere  incisi  gli  orli  colla  punta  di  un  temperino. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1896,  p.  107. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  106. 
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Questa  pellicola,  che  dalla  faccia  colorata  è appiccicaticcia,  si  con- 
serva facendola  aderire  ad  una  lastra  di  vetro.  Dovendosene  servire 
si  leva  e si  adagia  sul  dorso  della  lastra  sensibile  facendola  aderire 
col  rullo  o collo  strofinatolo. 

Prima  di  sviluppare  si  leva  facilmente  e si  mette  da  parte  per 
un’altra  volta. 

Carta  impermeabile  (1)  può  essere  preparata,  ricoprendo  ambedue 
le  faccie  della  medesima,  prima  con  una  densa  soluzione  di  sapone, 
e dopo  quasi  asciutta,  in  un  ambiente  caldo,  con  una  soluzione  con- 
centrata tiepida  di  allume. 

Sale  jodurato  per  distruggere  il  tiosolfato  sodico  negli  strati 
fotografici  di  Mercier  (2).  — Mercier  preconizza  l’impiego  di  un  sale 


jodurato  composto  di  : 

Jodio  3 g. 

Sale  comune 30  g. 


si  polverizza  l’jodio  e si  mescola  bene  col  sale  triturato.  Si  aggiunge 
poi  alla  miscela  : 

Carbonato  sodico 30  g. 

che  ugualmente  si  unisce  ben  rimescolando  al  sale  jodurato. 

Si  scioglie  il  tutto  in  : 

Acqua 1100  cm3 

la  soluzione  dapprincipio  gialla  diventa  presto  incolora. 

Questa  soluzione  è sufficiente  per  20  negative  del  formato  13  X 18  cm. 
Le  prove  fotografiche  previamente  lavate  per  5 minuti  vengono  im- 


merse nel  bagno  jodurato  e vi  rimangono: 

Negative  e diapositive  per 30  minuti 

Copie  sopra  carta  salata  per 5 » 

Copie  sopra  carta  al  bromuro  d’argento  per.  10  » 

Copie  sopra  carta  all’albumina  per 15  » 

Copie  sopra  carta  alla  gelatina  cloruro  per.  60  » 


Si  lavano  alla  fine  per  alcuni  minuti  in  acqua  comune.  Mercier  di- 
chiara che  con  un  lavaggio  di  soli  10  minuti  nel  bagno  jodurato  si  ot- 
tenga il  medesimo  effetto  di  una  lavatura  di  10  ore  nell’acqua  comune. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  107. 

(2)  Apollo,  1897,  p.  233. 
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Indebolimento  delle  prove  all’argento  di  Mathet  (1).  — Nel  suo 
libro  intitolato  « la  Photographie  durant  l’hiver,  » Mathet  consiglia  di 
sostituire  alla  miscela  di  Farmer  (prussiato  rosso  e tiosolfato  di  sodio) 
che  sovente  agisce  troppo  energicamente  sulle  mezze  tinte,  una  mi- 
scela di  « acqua  celeste  » e tiosolfato  di  sodio  che  va  esente  da  tale 
inconveniente.  L’ acqua  celeste  che  non  è altro  che  una  soluzione  am- 
moniacale di  rame  si  prepara  sciogliendo  in: 

( Acqua  distillata G00  cm3 

A ' Solfato  di  rame 1 g.  e aggiungendo 

[ Ammoniaca  (circa  6 cm3)  tanta 
da  sciogliere  il  precipitato  che 
dapprincipio  si  forma. 

La  soluzione  di  tiosolfato  di  sodio  è composta  di  : 

i Acqua  600  cm3 

( Tiosolfato  di  sodio 6 g. 

Per  ridurre  parzialmente  le  negative  servendosi  del  pennello  si 
adopera  : 

Soluzione  A 10  cm3 

Soluzione  B 10  cm3 


Per  ridurre  generalmente  le  negative  immergendole  nel  liquido  si 
prende  : 

Soluzione  A 10  cm3 

Soluzione  B 10  cm3 

Acqua  distillata 60  cm3 

Per  l’indebolimento  di  copie  sopra  carta  albuminata  o gelatinata: 

Soluzione  A 10  cm3 

Soluzione  B 1 cm3 

Acqua  distillata 190  cm3 

Finalmente  per  prove  sopra  carta  alla  gelatina-bromuro  ottenute 


collo  sviluppo  : 

Soluzione  A 20  cm3 

Soluzione  B 2 cm3 

Acqua  distillata 180  cm3 


(1)  Helios,  1897,  p.  846. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Il  Beduino , che  è poi  l’ amico  prof.  A.  Burchi,  così  trave- 
stito pel  ricevimento  delle  LL.  AA.  RR.  i Principi  di  Napoli 
al  Circolo  Artistico,  è stato  tratto  da  una  fotografia  dei  Fra- 
telli Alinari  e riprodotto  in  fototipografia  dal  nostro  socio 
signor  A.  Moreschini,  il  quale  nulla  ha  tralasciato  per  por- 
tare il  suo  stabilimento  di  riproduzione  fotomeccanica  alla 
pari  dei  migliori  e più  rinomati,  sia  italiani  che  esteri. 

Senza  dilungarci  in  elogi  lasciamo  giudici  i nostri  lettori 
dei  risultati  dal  Moreschini  ottenuti  in  cosi  breve  tempo  e 
caldamente  lo  ringraziamo  dell’  interesse  che  dimostra  per  il 
nostro  sodalizio  regalandolo  continuamente  coi  saggi  de’ suoi 
riuscitissimi  lavori.  F.  A. 


NUOVI  SOCI 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  è ammesso  quale  Socio  del 
nostro  sodalizio  il 

Sig.  Cocanari  G.,  Poma. 


ABBONATI 


Sig.  Pizzo  ing.  Vincenzo,  Poma. 


PICCOLA  POSTA 


Sig,  Cocanari  G.  Ricevuto  1°  e 2°  sem.  1897 

» Pizzo  Vincenzo  » 1°  e 2°  sem.  1898 

» Ewing  E.  » 1°  e 2°  sem.  1897 
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